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Regolamento  dei  Probandi

 
Fine

I Probandi, che aspirano alla formazione di una Comunità, ad majorem consolationem Cordis Jesu, debbono anzitutto attendere a formare il loro interiore secondo la cristiana perfezione. Sia questo il fine della loro probazione: distruggere se stessi, in ordine alla natura, ovvero far morire l’uomo vecchio, secondo l’espressione dell’Apostolo, per vestirsi dell’uomo nuovo secondo Gesù Cristo.

 Essi debbono avere la mira di diventare, coll’aiuto del Signore, uomini nuovi veramente spirituali.  

Rettitudine d'intenzione  

Se il tuo occhio è semplice, lasciò detto il S. N. Gesù Cristo, sarà semplice tutto il tuo corpo, ma se il tuo occhio è tenebroso, tenebroso sarà tutto il tuo corpo.  

Per l’occhio s’intende la rettitudine d’intenzione, cioè operare tutto per Dio, puramente per la sua gloria e per la maggiore consolazione del Cuore Sacratissimo di Gesù. Questa rettitudine d’intenzione renderà rette e buone le azioni del Probando, ma se manca questa retta intenzione tutte le sue azioni saranno tenebrose.  

Il Probando che non opera tutto puramente per Gesù non acquisterà mai lo spirito interiore. Tutte le virtù si ridurranno in lui ad una pratica superficiale; anzi egli a poco a poco contrarrà uno spirito di finzione e d’ipocrisia, che lo renderà indegno di vivere nella Casa del Signore.

Atti religiosi - Orazione

Per formare lo spirito interiore, e operare tutto per Gesù Signor Nostro Adorabile, nulla è più efficace che la santa orazione. Essa scopre all’uomo i propri difetti, le proprie cattive inclinazioni, e glieli mette in orrore, gli fa crescere il desiderio della evangelica perfezione, la quale è il regno di Dio, che non si dà se non a quelli che ardentemente lo desiderano, e fanno ogni sforzo per ottenerlo.  I Probandi adunque siano molto amanti della santa orazione. Non si lascino vincere dal tedio dell’inferma natura o dalla tentazione, quando si deve orare; avendo detto Gesù Cristo: spiritus promptus est, caro autem infirma, vigilate et orate ut non intretis in tentationem. Faranno un’ora d’orazione mentale la mattina, ed un altro quarto d’ora la sera.

 
Questa orazione, mattina e sera, si farà in comune coll’aiuto di qualche libro. I punti di meditazione riguarderanno tanto i novissimi quanto i misteri del Signor Nostro Gesù Cristo e della sua Divina Madre, nonché le divine perfezioni, e specialmente i divini benefici fatti all’uomo, sia in generale che in particolare.  Però un punto di meditazione prediletta per i Probandi sarà la considerazione delle pene intime del Cuore Santissimo di Gesù.

Preghiera

Essendo la preghiera il gran mezzo, che la divina Bontà ci ha lasciato per ottenere ogni grazia, i Probandi ne fanno il loro quotidiano esercizio. Considereranno la preghiera come la chiave dei divini Tesori, che Iddio ha messo nelle nostre mani.  Si esortano quindi i Probandi a tenere in gran conto la preghiera, onde impetrare da Dio la vittoria di se stessi, il divino amore, l’acquisto delle sante virtù, il conseguimento del loro fine, la perseveranza finale, la buona morte e la vita eterna.  Ma siccome il vero amante di Dio vuole il bene degli altri, come il suo, così i Probandi di questa Piccola Comunità, la quale ha per scopo la maggiore consolazione del Cuore Adorabile di Gesù, rivolgeranno preghiere quotidiane per tutti gl’interessi del Divino Cuore. Per cui andranno insigniti del Sacro Abitino col motto: Rogate ergo Dominum messis, ut mittat operarios in messem suam.

I Probandi, appena svegliati la mattina, si faranno il segno della croce, indi riceveranno il saluto, che darà loro il Chierico sorvegliatore con le parole: Sia lodato Gesù Cristo. E risponderanno: Con Maria e San Giuseppe. Indi durante la vestizione diranno le preghiere del mattino, che poi seguiteranno assieme nell’Oratorio.

Nel corso della giornata avranno una mezz’ora di preghiera comune, oltre la visita al Santissimo Sacramento, alla Santissima Vergine e a San Giuseppe. Alla sera pregheranno in comune nella Chiesetta, dove reciteranno il Santo Rosario ed altre preghiere.

Prima e dopo di ogni azione in comune diranno l’Ave Maria, e a pranzo aggiungeranno le analoghe preci. Tre volte al giorno diranno assieme l’Angelus Domini, ecc. 

Quando la Comunità avrà bisogno di particolari grazie si faranno preghiere apposite con tridui e novene.

Si raccomanda caldamente ai Probandi che tanto nell’orazione quanto nelle preghiere, e in tutti gli esercizi di pietà, siano interiormente raccolti, e mostrino anche all’esterno tale raccoglimento; per cui stiano molto composti, o seduti o dritti o genuflessi. Se sono seduti tengano le mani incrociate al petto, se in piedi le tengano con le dita intrecciate dinanzi al petto, se genuflessi stiano a mani giunte. È loro proibito, stando genuflessi, curvarsi sulle panche o sulle sedie. Nel tempo della preghiera tengano gli occhi bassi, o rivolti alle sante immagini.  Nel pregare non leveranno la voce scompostamente, ma useranno tono flebile, dovendo essere la preghiera il mistico gemito della tortorella. Esca la loro preghiera da un cuore commosso e compunto di pietà; per cui mentre pregano con le labbra, stiano con lo spirito raccolti alla divina Presenza. Non si affrettino nel pregare , ma vadano adagio, pronunziando ben distinte le parole.  Il Probando deve fondare le speranze del suo vero incremento in Gesù sullo spirito della preghiera. Se si userà bene il gran mezzo della preghiera ogni cosa andrà bene, ma se viene meno la preghiera sarà disseccata la sorgente della grazia, e tutto perirà. Quod Deus avertat!

Confessione

Il Sacramento della Penitenza, istituito dal S. N. G. C. per la remissione dei peccati, è altresì uno dei mezzi più efficaci per raggiungere la cristiana perfezione.

I Probandi ne avranno grande stima, e si sforzeranno di usarlo con le debite disposizioni. Si confesseranno ogni otto giorni, premettendo una conveniente preparazione in comune, nella quale si esamineranno diligentemente anche sopra i difetti più veniali. Indi si ecciteranno ad una viva contrizione ed attrizione, poi si accosteranno alla santa Confessione. Si raccomanda ai Probandi che la loro confessione sia umile, sincera, contrita.

Umile vuol dire che ogni Probando deve accostarsi ai piedi del sacerdote con veri sentimenti d’interiore umiltà, accusandosi di tutto senza scusarsi, accusando non solo le azioni difettose, ma molto più le intenzioni, non solo i difetti, ma anche la radice di essi, cioè le passioni, da dove provengono. Questo è avviso del gran maestro di spirito San Francesco di Sales.  

L’umiltà nella santa Confessione importa che il penitente di ogni suo difetto dia tutta la colpa a se stesso, giammai agli altri  importa inoltre che il penitente stia in tutto e per tutto, circa alle cose di coscienza, subordinato e sottomesso ai consigli, avvisi e ammonimenti del Confessore.  

Terminata la santa Confessione ciascuno farà a solo la penitenza, e poi in comune si farà un breve ringraziamento.  È proibito rigorosamente ai Probandi dire cose di confessione. 

Comunione

Ma quali saranno le disposizioni colle quali i Probandi di questa Piccola Comunità si avvicineranno alla santa Comunione Eucaristica? In verità i giovani Chierici, aspiranti ad una vita religiosa, sono propriamente quei figlioli degli uomini, coi quali Gesù in Sacramento si è protestato di trovare le sue delizie: Deliciae meae esse cum filiis hominum.

La santa Eucaristia fu chiamata dal Profeta: Panis Angelorum. E questi angeli devono essere appunto i Probandi per la innocenza della loro vita, e per la purezza ed illibatezza con cui debbono accostarsi al SS. Sacramento degli altari.

I Probandi di questa Piccola Comunità formeranno di tutti gli esercizi della loro vita un continuo preparamento e ringraziamento della Santa Comunione.

Sono prescritti i giorni obbligatori per la Santa Comunione, bensì si desidera la Comunione frequente, anzi quotidiana. Si fanno avvertiti i Probandi che senza la Comunione frequente non potranno crescere nello spirito della vocazione religiosa.

Ciò posto avranno somma cura i Probandi di comunicarsi tre o quattro volte alla settimana. Premetteranno il preparamento nel tempo della santa Messa; e dopo la santa Comunione staranno in azione di grazia, almeno mezz’ora, ciò nei giorni feriali, ma nelle feste e nel tempo delle vacanze protrarranno il ringraziamento fino a quaranta minuti circa.

Il preparamento sarà fatto parte in comune e parte in privato, il quale consisterà in due esercizi di virtù: umiltà e amore.

Il Probando, il quale coll’osservanza della divina legge e mediante una santa confessione avrà purificato il suo cuore, e lo avrà distaccato da tutto ciò che sa di mondo, prima d’avvicinarsi alla santa Comunione ecciterà in se stesso un ardente amore verso Gesù Sacramentato, e un intimo convincimento della propria miseria e indegnità.

Ma che cosa  è l’amore? Se non un vivo e quasi irresistibile desiderio di possedere l’amato. I Probandi dunque di questa Piccola Comunità nel prepararsi per la santa Comunione ecciteranno in se stessi dei vivi desideri di possedere l’infinito Tesoro. Gesù nella Eucaristia è pane che sazia i famelici, e lascia digiuni le anime infelici, che non hanno fame e sete del Sommo Bene.  

Al momento della Santa Comunione i Probandi, con cotta, si avvicineranno all’altare con volto compunto e mani giunte, e si riceveranno la Sacra Particola con quella devozione e soavità che rivelano un cuore tutto aspirante e desiderante Gesù. Indi, fatto un profondo inchino, con occhi bassi e mani conserte, si ritireranno ai loro posti, dove occultandosi quanto più sia possibile, stando in ginocchio ritti nella mezza persona, s’intratterranno in perfetta orazione mentale, raccolti interiormente alla presenza del Dio Vero e Vivo, che riposa in mezzo al loro seno. Lo adoreranno con profondo silenzio spirituale, Gli offriranno perfetto olocausto di se stessi, sfogheranno il loro cuore in ringraziamenti e continui atti di amore.

 
Sono inestimabilmente preziosi i momenti dopo la Santa Comunione; quello è il tempo opportuno per ottenere grazie e misericordie per sé e per gli altri. Per cui i Probandi non perderanno quel tempo, ma chiederanno umilmente e fiduciosamente al Sommo Bene Sacramentato molte grazie per se stessi, cioè per la loro santificazione, per la Santa Chiesa, per la salute delle anime, per quest’Opera e per questa Comunità e per gl’interessi tutti del Cuore SS. di Gesù.

Dopo di un quarto d’ora di questo ringraziamento in privato, ne faranno uno breve in comune. A vespro poi ripeteranno il breve ringraziamento, che è scritto nel libro delle preghiere.

I Probandi, che non devono avvicinarsi giornalmente alla Santa Comunione, la faranno spirituale.

 
Pietà

 
La pietà, ha detto l’Apostolo, giova a tutto. Pietas ad omnia prodest.

Per pietà s’intende non solo la stretta unione dei cuori nella comune devozione verso Dio, ma anche tutte le pratiche che fomentano e mantengono la devozione verso Dio e verso il culto della Santissima Vergine e dei Santi.

Il regolamento di questa Piccola Comunità propone la devozione alla Santissima Vergine come mezzo efficace per ottenere la santificazione ed ogni buon intento.

Deh! che l’amore alla gran Madre di Dio e il suo culto formino una parte essenziale dello spirito di questa Piccola Congregazione.

Allora, o Probandi, regnerà Gesù nei nostri cuori quando l’amore di Maria vi sarà penetrato.

Che è da dire di un Probando, il quale fosse freddo nell’amore verso la SS. Vergine? È da dire con certezza che egli non avrà la santa perseveranza nella vocazione, e sarà in rischio di uscire dalla via della salute.

Adunque questa Piccola Comunità onorerà Maria SS. come sua Signora, Madre e Protettrice. Sarà diligente di celebrare le sue novene e feste, specialmente le feste: l’Immacolata Concezione, la Natività, l’Addolorata, la Maternità, il suo Patrocinio, l’Assunzione, e per noi Messinesi la festa della Sacra Lettera.  

Ad onore della SS. Vergine e per impetrare il suo potente Patrocinio reciteranno ogni sera devotamente cinque poste di Rosario, ed in talune solennità ne diranno quindici poste.  Sarà anche buono che si avvezzino a recitare, almeno nelle festività, l’ufficio della SS. Vergine.  

I Probandi di questa Piccola Comunità sono consacrati al SS. Cuore di Gesù come sue primizie. La loro particolare Protettrice è la SS. Vergine Immacolata, particolare protettore il Patriarca S. Giuseppe; hanno inoltre per protettori: San Michele Arcangelo, i Santi Angeli Custodi, i Nove Cori degli Angeli, Sant’Anna e San Gioacchino, San Pietro e San Paolo, e gli altri Apostoli, specialmente San Giovanni Evangelista, San Luigi Gonzaga, S. Alfonso de’ Liguori, San Placido, Santa Maria Maddalena e la Beata Eustochio.  

Fra le devozioni pratiche di pietà deve primeggiare quella di suffragare le anime Sante del Purgatorio. A tale scopo non trascureranno di fare spesso meditazioni e letture sul Purgatorio. In tutti gli atti comuni le preci si conchiuderanno col Requiem. Ogni lunedì offriranno la Santa Messa in suffragio delle Anime Sante, come pure la Santa Comunione e il Rosario. Celebreranno il mese di novembre con offrire tutti gli esercizi di pietà a loro vantaggio. In modo particolare si faranno suffragi pei defunti della propria Comunità e di tutta l’Opera.  

Il martedì faranno un ossequio al loro Santo Angelo Custode. Il mercoledì faranno un ossequio al Patriarca San Giuseppe. Il giovedì al Santissimo Sacramento. Il venerdì al Cuore Adorabile di Gesù. Il sabato alla Santissima Vergine della Lettera. La domenica sarà giorno di santificazione e procureranno di farsi la Santa Comunione, e impiegheranno tempo per l’orazione e per la lettura spirituale; faranno particolare ossequi alla Santissima Trinità, ed evangelizzeranno i poveri e gli Orfanelli.

Ritiro Spirituale 

Il ritiro spirituale è un mezzo efficacissimo per purificare lo spirito dalle distrazioni, per raccogliersi e profittare nella orazione. I Probandi una volta al mese faranno un giorno di ritiro spirituale, ed una volta l’anno ne faranno otto giorni.

 Nel tempo del ritiro spirituale faranno la preparazione alla morte, mediante un perfetto esame di coscienza ed una dolorosa confessione delle proprie colpe.

Nel tempo del ritiro spirituale vi sarà perfetto silenzio in tutto il giorno. La ricreazione sarà un’ora sola nel corso della giornata, la quale si farà con maggiore moderazione.

Promesse religiose 

 
Ogni Comunità Religiosa si basa sopra la perfetta osservanza dei tre consigli evangelici: Castità, Povertà, Ubbidienza.  

Se la divina Misericordia darà grazia a questa Pia Opera dei Poveri del sacro Cuore di Gesù, che si formi in essa la Comunità Religiosa, la quale s’inizii con questo Probandato, vi sarà la professione con l’osservanza dei tre voti degli anzidetti consigli evangelici. Ciò nonostante, affinché questi Probandi si sentano degni di potere un giorno professare una regola, o i tre voti, bisogna che fin d’ora si avvezzino all’esercizio santissimo di queste tre virtù: castità perfetta, povertà volontaria, ubbidienza esattissima. 

 
Essi dunque entrando in questo Probandato, quantunque non faranno voti di queste tre virtù, non di meno le abbracceranno di vero cuore  facendone obbietto di tre particolari proponimenti, o semplici promesse. Circa l’osservanza di questi tre proponimenti valgono i seguenti dettagli:

 Primo. Castità.   È questa la virtù di angelica perfezione, che rende l’anima degna dell’unione d’amore con Dio; avendo detto il Signor Nostro Gesù Cristo: beati i mondi di cuore, perché vedranno Dio. Questa virtù adunque sarà preziosa perla per i Probandi di questa Piccola Comunità. Siano essi casti e illibati nei pensieri, nelle parole e nelle opere.

 
Voglia Iddio che questa Piccola Comunità sia un eletto giardino di puri gigli, gradito a Colui, Qui pascitur inter lilia. Ma se ciò non dovrebbe (sic) essere, facciamo voti al Sommo Dio che distrugga in sul nascere questo piccolo germe!

Secondo. Povertà.   È questa una preziosissima virtù, che fu abbracciata dal Verbo di Dio, fatto uomo per nostro amore ed esempio  Questa virtù divina è assolutamente sconosciuta al mondo, il quale reputa felici i ricchi; mentre il Signor Nostro Gesù Cristo ha minacciato guai ai ricchi, ed ha chiamato beati i poveri. La perfetta osservanza della povertà arricchisce l’anima di ogni bene; essa crea, conserva e consolida le Comunità. Ma quando questa osservanza si rilascia, allora le più fiorenti Comunità religiose decadono e periscono.  

Si è perciò che si raccomanda caldamente ai Probandi l’osservanza della santa povertà. Essi non avranno nulla di proprio, ma tutto sarà in comune; non conserveranno oggetti di nascosto, non possono farsi dei doni o dei prestiti fra di loro, non terranno denaro proprio né presso di sé, né presso il Superiore; se hanno delle cassette terranno la chiave a disposizione del Superiore.  Ma non basta che essi non possiedano nulla, debbono altresì tenere i loro cuori distaccati dal desiderio di possedere, e debbono abbracciare per amore di Dio gl'incomodi della povertà, sia nel vestire, nel mangiare, nell'abitare, e nel tollerare qual sia penuria, con cui piace al Signore di visitarli. Si glorino i Probandi di questa preziosa perla evangelica, per la quale possono dire: Nihil habentes omnia possidentes.

Terzo. Ubbidienza.   Questa virtù può dirsi la prima regola pratica per l’acquisto della perfezione e dell'eterna salute.  È dessa preziosissima perché ha per base l’umiltà, virtù sublime che ci fu consegnata da N. S. G. C. non solo con le parole, ma molto più con i fatti. Virtù prediletta della SS. Vergine e di tutti i Santi. Per mezzo di questa divina virtù l’anima si spoglia di se stessa, e si dà intieramente a Dio, il quale ne fa ciò che vuole.

 
L’ubbidienza deve essere sacrificio della propria volontà; vale a dire che si deve ubbidire anche contro il proprio genio; ed in questo appunto consiste il merito dell’ubbidienza. Non ci dimentichiamo che il S. N. G. C. ubbidì usque ad mortem. L’ubbidienza è morte dell’amor proprio, e non si può morire senza sentir pena.  Inoltre l’ubbidienza deve essere cieca. Ciò vuol dire che non si ha da richiedere, né da comprendere il perché di un ordine altrui  Poi l’ubbidienza deve essere pronta, e tanto più é meritoria per quanto è pronta. Al comando dell’ubbidienza si lasci tutto, anche un lavoro incominciato, anche una parola che si sta scrivendo, un Gloria Patri che si sta recitando.

 
Finalmente l’ubbidienza deve essere allegra. Sta scritto: Deus diligit ilarem donantem. La perfezione dell’ubbidienza poi consiste nel tenere sempre presenti gli articoli di un regolamento, gli ordini e la volontà dei Superiori; e di ciò fare regola di tutte le azioni. La vera umile ubbidienza interiore importa che seguendo gli ordini dei Superiori, noi uniamo il nostro giudizio a quello di essi; ritenendo essere buono e giusto quello che essi ordinano, quantunque a noi sembra differente. Oh, quanto è importante questa rinunzia del proprio giudizio! Quanto è grata al Signore questa ubbidienza, e di quanto immenso profitto si è per un’anima!

È colmo di perfezione di un’anima ubbidiente prevenire ed eseguire i desideri dei Superiori.  

Il vero spirito di ubbidienza si fa, che dentro certi limiti, si ubbidisce pure agli uguali e agli inferiori.  

Si persuadano dunque i Probandi che senza la perfetta ubbidienza non potranno né piacere a Dio, né progredire nelle virtù, né perseverare nel bene.

Disciplina

 
Nell’esercizio dell’ubbidienza si racchiude ogni perfetta disciplina. Giova non pertanto accennare vari punti di disciplina, dalla cui osservanza ripete la sua ordinata esistenza la Comunità. E per primo è da considerare che la regolare disciplina richiede una perfetta osservanza del proprio regolamento. Quindi affinché i Probandi siano esatti nella disciplina, bisogna che abbiano presente questo regolamento; per cui ogni settimana leggeranno assieme una parte di esso, ponendovi seria attenzione, ed esaminando attentamente la loro coscienza circa tutte le mancanze commesse nell’osservanza di esso regolamento, e ne faranno oggetto di pentimento e di emenda. Alla disciplina si riferiscono i seguenti punti.

Atti comuni.

 
Questi si eseguiranno a suono di campana, che per i Probandi sarà voce di ubbidienza. Non perderanno tempo inutilmente da un’azione all’altra, ma appena una finita l’altra s’incominci; avendo grande stima alla preziosità del tempo, e ricordandosi delle parole dell’Apostolo: fate una cosa appresso all’altra con ordine  e le altre parole della Santa Scrittura: Spiritus nescit tarda molimina. Passando da un luogo all’altro, dove siano delle distanze, i Probandi procederanno per due con le mani composte e contegno modesto.

Silenzio.

 
Il santo silenzio è regola essenziale per la buona disciplina, per l’acquisto delle sante virtù e per l’osservanza del regolamento  Nel silenzio lo spirito si fortifica giusta l’espressione della Santa Scrittura: In silentio et spe erit fortitudo vestra. Invece nel molto parlare non manca il peccato: In multiloquio non deerit peccatum. Ed altrove è scritto che chi usa di molte parole danneggia l’anima sua: Qui multis utitur verbis laedet animam suam. L’Ecclesiastico ci ammonisce: Beatus qui lingua sua non est lapsus! Si è perciò che il santo silenzio è stato gelosamente custodito da tutte quelle Comunità, che hanno amato la perfetta osservanza.  I Probandi osserveranno rigorosamente il santo silenzio. Vi sarà silenzio mite e silenzio perfetto. Il silenzio perfetto sarà osservato in tutti gli atti religiosi, nel tempo dello studio, nel refettorio e nel dormitorio. In tutto il resto della giornata vi sarà silenzio mite, cioè quando dovrà dirsi alcuna cosa si dirà con poche parole e a voce bassa. 

Ricreazione.

 
I Probandi faranno da un’ora ad un’ora e mezza di ricreazione al giorno; di cui un’ora dopo del pranzo. Immediatamente dopo il pranzo faranno un quarto d’ora di conversazione assieme, seduti in una stanza discorrendo di cose aliene, ma senza pregiudizio dello spirito.

Indi passeranno altri tre quarti d’ora di ricreazione in comune, o passeggiando o occupandosi di qualche cosa.

Relazioni coi parenti.  

I Probandi della Comunità religiosa debbono avere un esatto concetto delle relazioni coi loro parenti. Debbono essi riconoscere che principio e base di vera vocazione si è il santo distacco dei rapporti del sangue. Avranno pei propri parenti un amore ordinato e tranquillo secondo la carità, che consiste nel raccomandarli a Dio per la loro eterna salvezza. Ma si avvezzeranno a considerare come parenti tutti quanti gli uomini, essendo tutti fratelli in Gesù Cristo.

Comprenderanno fin d'ora che essi aspirano ad una Comunità, che considera come figli amatissimi gli orfani e come fratelli amatissimi i poveri. Terranno presenti le parole del Divin Redentore, allorché disse: Mia madre e i miei fratelli sono quelli che fanno la volontà del Padre mio, e quello che disse a colui che prima di seguirlo voleva adempire gli uffici di pietà verso il genitore defunto, a cui disse Gesù: Lascia che i morti seppelliscano i morti.  I Probandi non avranno mai pretesa, né desiderio di andare in casa dei parenti. Ciò sarà loro rigorosamente proibito, eccetto gravi motivi ben visti ai Superiori.

Nelle visite che i parenti faranno il Probando non sarà mai solo, ma accompagnato dal Chierico sorvegliatore; tali visite non sono permesse più d’una volta al mese, e solamente ai parenti propinqui, come sarebbero i genitori, gli zii e le zie, in età; ogni altra visita è rigorosamente proibita. Nelle visite dei parenti i Probandi sappiano come diportarsi: non si trattengano al di là di quanto è regolare, tronchino discorsi inutili, e di ciò è data stretta consegna al Chierico sorvegliatore. Il Probando, il quale ama il vero bene dei suoi parenti, li esorterà al bene con parole sennate e pie, mostrandosi assai rispettoso verso i medesimi.  È proibito ai Probandi di scrivere o mandare ambasciate ai parenti, o ricevere lettere o ambasciate da loro senza che il tutto passi per il tramite dei Superiori; ciò vale non solo rapporto ai parenti, ma per chi si sia. 

Del come diportarsi tra loro.

 
La pietra di paragone di ogni virtù, come di ogni buona indole, si è il sapersi diportare secondo la carità e la convenienza con quelli con cui si vive. Ciò forma il cemento di ogni Comunità, la quale non può sussistere se i membri fra di loro non sono ben connessi per una reciproca unione secondo la carità e la convenienza . 

E qual regola può darsi sul proposito, se non le parole adorabili del S. N. G. C. il quale disse: Amatevi gli uni cogli altri, come io vi ho amato. E altrove: Da ciò sarete conosciuti come miei se vi amate gli uni cogli altri.  

I Probandi avranno l’uno coll’altro carità e rispetto; i più grandetti si daranno del voi e non del tu; il Chierico sorvegliatore darà del voi a tutti i Probandi. Si guarderanno bene dall'attaccarsi fra loro per qualsiasi motivo, e dal parlarsi a voce alta; non si scambieranno fra loro oggetti senza il permesso dell’ubbidienza; non si accuseranno per vendetta personale; non si avranno mai rancore o sdegno, ma si compatiscono a vicenda, e si aiutano l’un coll’altro anche a costo di qualche sacrificio.  

L’osservanza di questo articolo è base indispensabile per la formazione di questa Comunità, se piacerà al Signore di formarla.  

Quantunque i Probandi debbono essere fra di loro perfettamente congiunti per il reciproco amore di carità, nondimeno si guarderanno bene dal nutrire fra di loro particolari amicizie, le quali sono proibite, come quelle che distraggono l’anima dall'amore di Gesù, e dalla vocazione alla vita religiosa. Quindi è rigorosamente proibito ai Probandi mantenere fra di loro segrete confidenze, portarsi a solo, o stare a due insieme.

I Probandi della Comunità Religiosa nutriranno nel loro cuore il più profondo rispetto e la più perfetta soggezione verso dei loro Superiori, sia quelli immediati, sia quelli dell’ecclesiastica gerarchia; come vi è il timore santo di Dio, così vi è il timore riverenziale dei Superiori. Questa soggezione e questo timore filiale formano la sostanza di quell’umiltà, che deve formare l’anima di chi aspira a far parte di una Congregazione Religiosa. Non sparleranno mai dei Superiori, non criticheranno la loro condotta; e se avvi in loro qualche manifesto difetto, compatiranno cordialmente, avranno anzitutto vera gratitudine per il bene che ricevono da loro; si guarderanno dal disgustarli. 

I Probandi terranno presente che il divino precetto: Honora patrem tuum et matrem tuam racchiude pure gli obblighi degli inferiori verso dei superiori. È anche obbligo dei Probandi pregare per i loro Superiori; essi quindi faranno ogni giorno una preghiera per il Sommo Pontefice, verso il quale avranno un particolare trasporto di amore, di fede e di sudditanza; per il proprio Vescovo,  ritenendolo come il messo di Dio per la Diocesi a cui appartengono  per tutta la Gerarchia Ecclesiastica; e per i loro Superiori immediati.

Di altre cose riguardanti la disciplina dei Probandi.

Referenze.

 
Un punto disciplinare di molta importanza si è l’obbligo che hanno tutti i componenti della Comunità Religiosa di riferire fedelmente ai Superiori gl’inconvenienti gravi, che potrebbero arrecare qualche grave danno alla Comunità, o anche ad un solo di essa. Sappiano i Probandi che quando il nemico infernale ordisce il danno delle anime richiede perfetto silenzio; e questo è il demonio muto. La carità invece ci obbliga di scoprire i mali a chi può, e deve riparare; in tal caso le referenze si debbono fare con vero spirito di carità e con rettissima intenzione.

 
Per inconvenienti gravi s’intendono delle trasgressioni anche lievi del presente regolamento, la cui trascuranza potrebbe portare gravi danni. E qui importante di aggiungere che il Probando, il quale fosse fatto oggetto di referenza, non deve per ragione alcuna sdegnarsi, o dolersi contro il compagno che accusa (qualora ne venga a conoscenza, o supponga che l’abbia accusato). Il dolersi e lo sdegnarsi in questo caso è indizio di deplorevole pertinacia nei propri mancamenti; invece il Probando accusato deve essere grato verso il compagno, che ha riferito la sua mancanza.  

Affinché queste regole delle referenze procedano esattamente si stabilisce che l’obbligo della referenza, oltre che incombe ad ognuno, si dà in particolare per ufficio ad uno o a due Probandi scelti dal Superiore; i quali pigliano il nome di Angeli Custodi per l’ufficio che hanno di custodire da gravi danni la Comunità e le anime dei compagni. Questi due addetti a tale ufficio renderanno informati i Superiori fedelissimamente sulla condotta dei loro compagni, riferendo tanto gli errori quanto le virtù.  

Penitenze volontarie.

I Probandi non faranno penitenze volontarie gravi senza il permesso dei propri superiori, e non basta per ciò il semplice permesso del Confessore.   

 
Però se si tratta di penitenze volontarie lievi, e che non diano all’occhio della Comunità, il Probando può farle da sé, o col semplice permesso del Confessore. Le penitenze volontarie lievi sono efficaci come quelle che non danno pascolo all’amor proprio.  

Penitenze per colpe.

 
I Probandi si assoggetteranno volentieri alle penitenze che loro saranno date dai Superiori qualora cadranno in qualche fallo. Queste penitenze, le quali saranno miti, o gravi secondo le mancanze, dovranno prendersi dai Probandi con spirito di umiltà e di mortificazione, ritenendosene degni. Accettare le correzioni è indizio di animo semplice e ben disposto alle virtù; ma il respingere la correzione è vero indizio di animo superbo, riottoso, incorreggibile. Noi avvertiamo caldamente i giovani Probandi ad umiliarsi interiormente quando vengono umiliati e corretti. Allora non debbono nel loro interno dissentire dalla correzione, o ritenere che la ragione stia per loro. .

È questo un sottile e pernicioso inganno dell’amor proprio. Il Probando, che aspira veramente alla vita religiosa, deve riconoscere di aver mancato tutte le volte ch’è corretto. Se egli così non opera, sarà impossibile ogni suo avanzamento nella virtù, e la sua vocazione sarà fallace. Ricordiamoci della parole del salmista: Mi correggerà il Signore; e l’olio dei peccatori non impinguerà il mio capo. Mi liberi il Signore dal coprire con vane scuse i miei peccati.

Sortite.

 
Avverrà talvolta che i giovani saranno condotti a camminata fuori dall'Istituto. In tal caso baderanno di procedere con molta modestia ed edificazione. 

Non guarderanno di qua e di là, non andranno a passo troppo veloce, non grideranno, o rideranno fra loro, salvo che siano a divertita in luoghi remoti di campagna.

 Pulizia e Galateo.

 
I Probandi terranno tutto in ordine e ben puliti i loro letti, le cassette, i libri, il guardaroba, e molto più le loro persone. Si laveranno le mani e il viso ogni giorno alla levata. Laveranno le mani prima e dopo del pranzo. Cambieranno regolarmente la biancheria.  Inoltre, in alcuni giorni del mese, e specialmente in estate, prenderanno dei bagni, e faranno dei lavacri interi, o parziali.  

I Probandi baderanno pure alle regole di buona creanza; quindi due o tre volte al mese leggeranno le regole del Galateo per diportarsi pulitamente tra loro e con tutti. È anche desiderabile che nel parlare non usino il dialetto, ma la lingua italiana. 

Organico.

 
La Piccola Congregazione Religiosa fa parte della Pia Opera di Beneficenza, e ne è Direttore in capo lo stesso Direttore della Pia Opera; però la Congregazione può avere un Direttore immediato, che sia Sacerdote.

 
La Congregazione (è) di Religiosi professi. Alla Professione si premette il Probandato e il Noviziato.

 
Saranno ammessi a Probandi i giovinetti da 12 anni a 18, i quali presentano indole docile, inclinazione alla pietà, e desiderio di consacrarsi al Divino Servizio.   

 
I Probandi non indosseranno l’abito della Congregazione se non dopo alquanti anni di prova, nella quale diano segni non dubbi di vocazione. Se sono troppo giovani il loro Probandato durerà di più.

 
All’età di 18 anni, quando la loro condotta sia stata esemplare  dopo preso l’abito, entreranno nel Noviziato, che durerà tre anni; indi meritandolo, saranno (sic) alla Professione.

Professione.

 
Faranno la professione mediante i tre voti di Castità, Povertà, Ubbidienza in mano del Direttore della Pia Opera; e siccome la Piccola Congregazione milita, come tutta la Pia Opera, sotto il Sacro Vessillo del Sacro motto evangelico: Rogate ergo Dominum messis ut mittat operarios in messem suam, così i Congregati ai tre voti aggiungeranno il quarto della Preghiera quotidiana per ottenere i buoni operai alla Santa Chiesa.

 Ordini Sacri.

 
Nessuno congregato, per come è detto in principio, pretenderà di ascendere ai sacri Ordini, quantunque, parendogli che Iddio lo chiami, possa nutrire un umile e santo desiderio perfettamente rimesso nelle mani dell’ubbidienza.

 
I Congregati che vengono riputati idonei pei Sacri Ordini saranno messi agli studi, i quali serviranno anche come prova della vocazione. Il giovine Probando, che l’Ubbidienza ammette agli studi, vi dovrà attendere in primo luogo con retta intenzione, cioè per la pura gloria di Dio, per rendersi adatto al Divin Servizio, bandendo dal suo animo ogni superbia ed ogni secondo fine.

 
Dovrà attendere allo studio con buona volontà e buon ingegno. Non potranno conseguire gli Ordini maggiori, se non dopo fatta la Professione, e rimettendosi alla ubbidienza sino circa alla proroga degli interstizii.

Requisiti per l’ammissione alla Congregazione.

1) Fede di battesimo comprovante la legittimità.

2) Attestato di buona condotta.

3) Consenso dei genitori, se sono in età minore.

4) Letto e corredo di biancheria.

 Dimissioni.

 I membri della Congregazione, sia Probandi che Novizi, o Professi, qualora la loro condotta non corrisponde allo scopo, possono essere licenziati dal Direttore dell’Opera.

Vita comune.

 
I Congregati non avranno nulla di proprio, fin dal momento che sono ammessi al Noviziato, nel quale anche la biancheria sarà in comune.

 Direzione.

 
I Congregati staranno all’immediazione di un Chierico sorvegliatore, al quale dovranno perfetta ubbidienza e sottomissione  

Il Chierico sorvegliatore sarà scelto dal Superiore, al quale è obbligato di riferire l'andamento dei Congregati. Egli non ha facoltà di dare punizioni gravi, ma soltanto lievi.  

Il Chierico sorvegliatore procurerà di edificare i Congregati col buon esempio, e con la perfetta osservanza.  

Al Chierico sorvegliatore è devoluta l’immediata sorveglianza dei giovani. Curerà l’esatta osservanza del regolamento e dell’orario; avrà particolare cura dell’andamento religioso della Comunità.

 
Per la referenza al Direttore sulla condotta dei giovani piglierà degli appuntamenti in un libretto. Quando il Chierico sorvegliatore si allontanerà, anche brevemente, egli è obbligato di farsi sostituire da un altro Chierico della Comunità.

Uffici.

 
I giovani Probandi saranno addetti a tutti gli uffici che si richiedono pel buono andamento della Casa.  

La distribuzione degli uffici si farà annualmente dal Chierico sorvegliatore, o dal Direttore.  Ciascuno accetti volentieri l’ufficio che la santa ubbidienza gli dispone, senza ambire un altro di proprio genio. Solo è concesso di desiderare e di chiedere umilmente gli uffici più bassi, ritenendoli come più nobili innanzi al Signore. Ma anche in questo bisogna rimettersi tranquillamente all’ubbidienza. Ogni giovine Probando deve adempire scrupolosamente ed esattamente il proprio ufficio. La trascuranza nel proprio ufficio sarà considerata come mancanza grave. Giornalmente la Comunità farà una preghiera al Cuore SS. di Gesù pel buono adempimento degli uffici. Ciascuno farà il proprio ufficio alla Divina Presenza; intenderà glorificare il Signore, e ubbidire alla sua Santa Volontà; e così il suo ufficio sarà meritorio innanzi a Dio. Oh, quanti meriti acquisterà un giovine che farà il suo ufficio con spirito di ubbidienza, di umiltà e di diligenza!

 
Chi non adempie bene il proprio ufficio potrà incorrere, fra altre punizioni, in quello della sospensione, o intiera abrogazione dello stesso ufficio.

Avvertenze.

 
1) Se uno è legittimamente impedito ad adempiere il proprio ufficio deve avvisare in tempo opportuno il Chierico sorvegliatore, il quale provvederà.

 
2) Se un Probando è assente, o impedito, il Chierico sorvegliatore passerà l’ufficio ad un altro.

 
3) Per piccoli uffici non previsti nella distribuzione annuale resterà deferita al Chierico sorvegliatore la facoltà di incombensare qualche Probando.

 
4) Il Chierico sorvegliatore deve riferire al Direttore settimanalmente come si adempiono gli uffici.

<<<<<>>>>>

1520 (APR 78, 5278)

TRATTATO  DEGLI  ORFANOTROFI

                                                                                          Taormina, 26 Gennaio 1926

Prefazione

Veniamo ora, figliuole benedette in Gesù Cristo, a trattare degli Orfanotrofi, cioè della grande missione che ci abbiamo assunta di raccogliere bambini orfani d’ambo i sessi dispersi poverini e abbandonati, per strapparli alla perdizione dell’anima e del corpo, sottrarli nella più tenera età dall’abbandono, dalla perversità del mondo cattivo, dalla fame, dalla estrema miseria, dall’ozio perditore, dagli scandali e da continui pericoli, dalle rovine temporali ed eterne!

Oh, quanto gradita è al Cuore Santissimo di Gesù quest’Opera di salvezza dell’orfanità abbandonata! Che acquisto di anime si è mai questo! Strapparle al demonio e darle a Dio!

E si consideri che togliere un orfanello o un’orfanella da un fatale avvenire e dargli le prosperità della vita spirituale e temporale, è un bene di vera redenzione che non si restringe a quell’anima solamente, ma porta con sé incalcolabili conseguenze di altri beni che si perpetuano di generazione in generazione! Un orfano ben riuscito, un’orfana bene istruita e moralizzata, perpetueranno la loro buona educazione e moralizzazione o coi buoni esempi che daranno in mezzo alla società o col diventare padre e madre dei figli, ai quali parteciperanno fin dalle fasce gli insegnamenti della fede e della buona civiltà, e le pie pratiche della religione e il buon avviamento al lavoro; tutti i beni insomma di cui essi furono nutriti nel pio Istituto che li raccolse e li crebbe per Dio e per il loro felice avvenire. 

Grande ricompensa a quelli che si affaticano e si sacrificano per la doppia salvezza delle anime tenerelle, alle quali fanno nascere il sorriso dell’amore santo negli occhi e sulle labbra, dove sarebbe sorto il pianto e la disperazione di una vita doppiamente infelice. No, non c’è opera di questa più apprezzabile, più grata, oseremo dire, al Cuore SS. di Gesù quanto l’educazione e la salvezza delle anime fanciulle e giovani. Sì, qui nostro Signore non leverà quella esclamazione di suprema angoscia, con cui si esprime nella Santa Scrittura alla vista dello strazio spaventevole che fa il mondo di tante anime infantili e la loro infelicissima vita e perdita eterna: Quae utilitas in sanguine meo - Quale utilità nel mio sangue? Se non deve bastare a salvare tante miserande creature? 

Ma tutto al contrario, il Signor nostro Gesù Cristo dinanzi a questa santissima missione di doppia salvezza della orfanità abbandonata e derelitta con tutte le felicissime conseguenze esclamerà con infinita gioia: - Quae utilitas in sanguine meo! – Oh, quale immensa utilità io ritraggo dallo spargimento del sangue mio.

Quante anime presenti e future vengono condotte al mio Cuore per l’opera dei fedeli miei ministri e delle fedeli mie spose!  

Benedetto, dirà Gesù, quel Sangue adorabile che io sparsi in mezzo ad atroci tormenti per la salvezza delle anime.

Tutti sanno quanto grande fu la pena del Signor nostro Gesù Cristo ancor bambino, quando nella sua fuga in Egitto gli si presentò dinnanzi la strage degl’innocenti comandata dall’empio Erode! Egli vedeva quei teneri bambini trucidati ed affogati nel sangue, sentiva lo strazio e le grida delle povere madri; e sensibilissimo oltre ogni umana immaginazione, com’Egli era, sentiva compiersi dentro il suo dolcissimo Cuore quella dolorosa scena, sentiva internarsi nel suo Cuore quelle punte degli stocchi, quei fendenti di sciabola. Eppure, quanto aveva da consolarsi quel Cuore divino pensando alla sublime glorificazione che avrebbero avuto in Cielo quegl’innocenti così, per di Lui scambio, atrocemente trafitti. 

Ma un’altra strage più amara e terribile passava, tormentava, maciullava il Cuore SS.mo di Gesù alla vista d’innumerevoli anime nell’abbandono e poi più che dall’empio Erode essere travolte ed uccise dall’infernale nemico con la tremenda trafittura del peccato e  (…) senza madri, cioè vere educatrici, vere zelatrici che dovrebbero per virtù del loro ministero interessarsene vivamente e pur non lo fanno! ... Questa inaudita strage non è avvenuta una volta sola, ma milioni di volte da che mondo è mondo!

Orsù, figliuole mie in Gesù Cristo, non pensate a salvare solamente le anime vostre, perché così non correrete rischio di non salvarvi. 

Non facciamo l’anima nostra più preziosa dell’anima dei nostri fratelli, scrisse l’Apostolo Paolo.

Prendiamo quindi immensa cura degli orfani abbandonati, e giacché si tratta di educazione e salvezza di anime infantili o giovanili, qui cade a proposito considerare che questo zelo dobbiamo procurare che si estenda non soltanto all’orfanità abbandonata, ma in generale a tutte le tenere o giovani, siano orfane o no. E quindi ricordiamo quanto in questi Regolamenti sta scritto riguardo agli Asili e agli Esternati. Questi non meno che gli Orfanotrofi riguardano la salvezza di molte anime presenti e future e sono opere non meno gradite al Cuore Sacratissimo di Gesù. 

Ora conchiudiamo col considerare quanto grande, quanto immenso, quanto inestimabile sarà il premio che darà nostro Signore Gesù Cristo in vita, in morte e dopo morte alle amanti sue spose, che si saranno affaticate e sacrificate per missioni così sante, che fanno esultare di gioia col Cuore Sacratissimo di Gesù e la Santa Chiesa qui in terra e tutta la Corte Celeste nel Paradiso cogli Angeli, coi Santi, e specialmente con la gran Madre Santissima Maria.

Ed ora veniamo ai capitoli che riguardano da ogni punto di vista il perfetto adempimento di questa divina missione del raccogliere orfani, educarli e salvarli. 

Fondazioni di Orfanotrofi

Nel formare un orfanotrofio sia che si faccia di propria spontanea volontà, o per altrui invito, bisogna anzitutto badare al locale, dal quale dipende la buona formazione o meno.

Il locale dev’essere perfettamente igienico, con buona esposizione, o nuovo o ben rinnovato. Può essere anche di non grande estensione, perché il cominciare bene col poco non nuoce purché possa il locale essere capace di estensione. 

È indispensabile che abbia un terreno coltivabile, se non altro per la ricreazione delle ragazze o almeno un atrio capace e logge ariose. Questi locali di ricreazione s’intende che possano valere per le buone giornate di primavera, di estate e di autunno, e in climi caldi anche per le buone giornate d’inverno. Quando l’Orfanotrofio s’impianta per invito, allora non si metta mano se non si ha la sicurezza del locale, che deve essere ceduto alle Suore, cioè all’Istituzione, in proprietà, sebbene riserbato pure dai proprietari la clausola che la cessione vale fino a tanto che si adempie il fatto della tenuta dell’Orfanotrofio. Questo contratto porta con sé molte modalità che, se non sono bene previste da parte delle cessionarie, possono poi pregiudicare; quindi questa contrattazione si ha da fare per mezzo dell’avvocato dell’Istituto con l’accordo della Superiora Generale col suo Consiglio. Se poi il locale si possa avere in compra-vendita col pagamento effettivo, o di favore come si è praticato alle volte di accordo tra venditori e compratori (per esempio la vendita che ci fu fatta dalla pia Rosaria Jaculano, in Santa Eufemia d’Aspromonte) certo che sarebbe la miglior cosa, supposto sempre la retta intenzione e la possibilità avvenire di valersi del locale così acquistato o donato per servirsene secondo lo scopo prescritto dai venditori o donatori. 

Trattandosi poi che l’invito provenga dai Municipi, in tal caso bisogna molto stare attenti, e non accettare fondazione senza patti contrattuali che debbano passare per mano degli Avvocati dei nostri Istituti, né si accettino cessioni temporanee; bensì enfiteusi o acquisti per compra; e si abbia cura della formazione di due piante planimetriche dei locali, una di rimanere in mano nostra, firmata dal Sindaco o da chi per lui, e l’altra in possesso del Municipio con nostra firma.

Avvertenza:

1°   Gli Orfanotrofi che si fondano debbono essere situati in locali igienici ed ameni, arieggiati e soleggiati.

Se sono ex Conventi, bisogna che vi sia tutta l’approvazione dell’Autorità Ecclesiastica, e per maggiore cautela si faccia anche la composizione per mano della stessa autorità Ecclesiastica, che consiste in un pagamento all’Ordine Religioso, cui apparteneva il Convento. Inoltre si faccia anche un compenso spirituale mediante applicazioni di Messe o mensili o meno, e altri suffragi pei Padri defunti del Convento, e qualche Divina Messa pei viventi. 

2°   Alla fondazione e apertura dell’Orfanotrofio si premettano calde preghiere di alquante settimane, e potendo anche celebrazioni di Divine Messe; e si faccia il Consiglio nella Casa Madre per decidere.

3°   Se ne dia parte all’Autorità Ecclesiastica nella cui Diocesi si ha d’aprire l’Orfanotrofio, e si ottenga anzitutto il permesso di aprire nel locale, Oratorio proprio semipubblico, con  facoltà della Confessione e della tenuta del SS.mo Sacramento, e ciò nonostante che vi fosse Chiesa annessa aperta al culto, poiché il raccoglimento delle Suore e l’educazione interna delle orfane, non si possono bene ottenere nella Chiesa pubblica, sia pure in luogo appartato, per quanto meglio conferisce l’Oratorio semipubblico o privato.

4°   Si raccomanda caldamente alla Superiora Generale, al Consiglio, e a tutte le Suore, che nell’aprire Orfanotrofi di bambine, vi siano indispensabilmente le seguenti condizioni: 

a) Che non si accettino affatto orfane che abbiano superato i cinque anni, ma si prendano da due anni a cinque appena compiti. E ciò perché si formi un ambiente puro e innocente. Di ciò si prevenga pure l’Autorità Ecclesiastica, e chi più di ragione, affinché nessuno si avanzi a proporre orfane che non siano secondo le qui iscritte condizioni.

b) Non si accettino orfane che abbiano la madre, avendo l’esperienza dimostrato che queste, essendo volubili, incoscienti del vero bene delle figlie, danno continue molestie, e finiscono quasi sempre col ritirarsele nel più bello della loro educazione. Con le persone che presentano orfane di padri aventi madri, sarà inutile mettere avanti queste ragioni. Si dica loro piuttosto che mancano posti (s’intende per le loro protette) o che si cercano orfane d’ambo i genitori.    

Con tutto ciò vi sono dei casi particolari e rari in cui prudenza vuole, che si  transiga e si accetti quell’orfana che ha madre. 

Più facilmente si può accondiscendere ad accettare orfanelle di madre aventi il padre; perché allora l’inconveniente è molto remoto, essendo l’uomo meno volubile e più ragionevole.

c) Sarà un vero ideale per la perfetta formazione di un Orfanotrofio modello, il prendere bambine o bambini, di piccolissima età e privi d’ambo i genitori. Le Suore possono prendere bambine di due anni anche a tenerle in braccia, benché non siano molte, perché darebbero troppo da fare. Si vada anche gradatamente nella ricezione delle bambine quando si apre un Orfanotrofio, affinché si renda più possibile la loro educazione gradatamente.

Si noti però che quando le bambine prese da piccole si saranno bene educate, e fiorisce l’innocenza, la pietà e il lavoro,  allora si possono ammettere ragazzette anche fino a 10 anni, purché non consti una cattiva provenienza. Formato un buon ambiente, le nuove venute grandicelle, vi restano fuse e prese dal generale buon andamento.     

Ricezione

Prima di ricevere una ragazza, bisogna vederla, farla vedere al medico dell’Istituto, per una coscienziosa disanima dello stato di salute. Bisogna accertare lo stato di miseria ed abbandono in cui si trova.  Si devono richiedere i seguenti documenti:

1° Fede di Battesimo, 2° attestato civile di nascita, 3° attestato positivo o negativo di Cresima, e nel caso che la bambina non è Cresimata, si preferisca di cresimarla nell’Istituto a suo tempo, dopo di averla bene preparata, 4° Fede medica di vaccinazione (o farla eseguire), 5° Fedi matrimonio Ecclesiastico fra i genitori o meno, 6° Fede di morte dei genitori, 7° Fede di povertà. Nota di parenti più propinqui, o del tutore e vicetutore.  Se questi non esistono, non si pensi di formare consiglio di famiglia. Nota di ciò che porta la ragazza, chi è il rappresentatore.

Si notino i domicili dei parenti propinqui, presentatori, benefattori, ecc. ecc. Se si può, si ottenga una dichiarazione dei parenti propinqui, o presentatori o tutori, di ripigliarsi l’orfanella in qualunque tempo di dimissione.

Tutti questi documenti si mettano in Archivio gelosamente.  Se qualche orfanella dovesse passare ad altro orfanotrofio, (trattandosi di orfanelle bambine, e non è lecito per le grandette) in tal caso i documenti si passano alla nuova Casa. 

 Registro 

In ogni Orfanotrofio si tenga un registro, dove per ogni orfanella che si riceve, si metta la data d’ingresso, le condizioni, se si è ricevuto corredino e letto. Si notino i presentatori, i parenti, tutori ecc. domicili, cose notevoli di missione, decessi, e quanto può interessare per aver tutto in regola. Al posto dei documenti, s’inserisca, che di ogni orfanella bisogna richiedere, sine qua non, gli attestati parrocchiali e civili della morte dei genitori, o di uno di loro.

5°  Le ragazze debbono essere tenute con perfetta igiene e pulitezza. A questo devono molto badare le Suore. L’igiene e la pulitezza conferiscono molto alla salute delle ragazze, le quali senza igiene e pulitezza, deperiscono nella salute.

6° E qui facciamo considerare alle Suore Educatrici, che non solamente si assume l’obbligo, ricevendo orfanelle, di bene educarle e di attendere al loro bene spirituale, come in appresso  diremo, ma corre pure grave obbligo di custodire, salvaguardare, e far progredire la sanità corporale delle ricoverate. A tal uopo oltre della situazione topografica dell’Istituto, che deve essere arieggiata e soleggiata, e con giardini, e senza ombra di umidità, bisogna oltre la pulitezza ed igiene, prendere altre importanti cautele:

a) Prima di ricevere un’orfanella bisogna che la visiti il medico dell’Istituto. (Ogni Casa deve avere un buon Medico curante, stipendiato ad anno). 

Il Medico deve esaminare se l’orfanella abbia malattie contagiose, specialmente agli occhi, (per cui sarebbe pure convenientissimo, che si avesse il Medico oculista), qualora costasse che la bambina avesse malattie contagiose, o non si riceve prima della guarigione, o si riceva per guarirla qualora ciò possa farsi comodamente, senza pericolo delle altre.  

b) L’Istituto a tal uopo, abbia una conveniente infermeria, la migliore stanza dell’Istituto; è meglio che le stanze siano due, nel caso di separazione di qualche bambina. L’infermeria deve essere bene arieggiata e soleggiata, e l’infermiera, paziente e giudiziosa.

7°   Per custodire la salute delle ragazze, molte cose debbono contribuire, la regolare vittitazione, la quale non deve essere né scarsa, né molto abbondante. Non è bene avvezzare le bambine ad un cibo molto abbondante, bensì crescerlo gradatamente col crescere degli anni, specialmente da 13 anni in poi. La vittitazione delle ragazze, sia molto semplice, senza complicazione di salse, e simili. Si stabilisca un tantino di pane con qualche frutto o ulivi la mattina, una sola pietanza a pranzo, per lo più di legumi, misti al riso o alla pasta. Indi il pane piuttosto a volontà, con qualche companatico o di frutti o di patate calde, ma sempre moderatamente. Non si dia giammai caffè coloniale, ma può preferirsi quello di ghianda la mattina, e potendosi, mescolato al latte, invece di frutti. Le carni si diano raramente, perché bisogna avvezzare le fanciulle secondo la loro condizione di nascita. La sera, o pane o frutti, o qualche verdura cotta. Però nelle lunghe giornate di estate  dopo cinque ore del pranzo, si dia un tantino di merenda, due ore prima della cena. Si abituino le ragazze ad accettare per cibo, ciò che si appresta in Comunità. 

Bisogna che le Suore guardino sempre attentamente la cera delle ragazze; se ne trovano pallidette, un po’ meste che non prendono parte viva alla ricreazione, è indizio che la salute non va bene, e  vi sarà o febbre, o indigestioni; quindi diano subito riparo. Certo che non occorre per ogni piccola cosa chiamare il medico, ma l’infermiera o altra, può rimediare, o con purgantini preferibili di olio, o con un po’ di dieta, o con cautela a letto.

Non si diano quasi mai dolci alle bambine.

Il lavabo delle ragazze sia a margherite di acqua corrente e bene accessibile alle ragazze, ognuna con la propria tovagliuola, secondo il numero di matricola. 

In quanto ai bagni per le bambine si vada con molta discrezione  ma sarà sempre confacente alla salute e all’igiene, usare qualche mezzo lavacro freddo di quando in quando, specialmente nella Primavera e nell’autunno.

Conferirà alla salute delle ragazze la ricreazione vivace, movimentata e all’aria aperta, salvo casi d’intemperie, ecc. e allora si farà dentro, ma sempre con aperture di finestre ben regolate. Non si lasci mai mancare aria alle ragazze; i dormitori siano ventilati ed arieggiati e soleggiati con finestre aperte tutto il giorno, e chiusi verso l’Ave Maria. Ma nella notte si deve procurare che i dormitori si abbiano gli sfogatoi dell’aria, quanti che n’è di bisogno, praticati nella volta, con i corrispondenti sportellini aperti alle basi laterali del pavimento. I letti non siano affollati, ma si abbiano la regolare distanza, almeno di una sedia e mezza, le finestre siano tutte alte  ed anche nell’inverno qualche finestra potrebbe avere qualche vetro mancante, per circolazione di aria la notte.    

La posizione dei dormitoi sia tale che non manchi giammai la possibilità del flusso e riflusso. L’aria sana è il primo farmaco per la salute delle ragazze; e fintantoché i polmoni respirano aria sana, non si ammalano giammai.

Nell’Estate dove il caldo è forte, anche di notte, si dorma con le finestre aperte.

Attente ai raffreddori

Avviene alle volte che sia nell’estate che nella mezza stagione le ragazze prendono raffreddori e catarri più che nell’inverno. Ciò suole avvenire perché non si sta bene attente alle correnti di aria che, nei giorni di vento, colpiscono improvvisamente le persone che si trovano accalorate o sudate, e chiudendosi i pori per l’improvviso colpo d’aria, ne conseguono flogosi interne, e quindi raffreddori e catarri. Ora a ciò bisogna stare bene attente, perché un tanto inconveniente, non si avveri. E per evitarlo sono da tenere chiusi finestre e balconi,  quando il vento infuria, e aprirli per un tempo non molto lungo, in quegli ambienti dei quali sta assente la Comunità, e tenerli aperti finché si arieggia il locale e si ventila. Inoltre si deve evitare che nei corridoi si formi un flusso e riflusso quando debbono uscire le ragazze. Chi entra ed esce da porte chiuse, deve sempre chiuderle dietro di sé. Se si procede a due, questa chiusura deve farla sempre l’ultima che passa, che ordinariamente è una Maestra o una Sorvegliante. Su questo evitare i colpi di aria vi sono regole meglio specificate in un Regolamento, da più tempo, dato alle Case sul proposito e da d’uopo tenerlo presente.        

Sorvegliante.

Non manchi la notte una Suora sorvegliante nei dormitoi, per tutte le necessità e cure delle bambine. Si avverta che nell’Inverno alle bambine che scendano dal letto, la Sorvegliante faccia indossare una giacchetta di panno, affinché non avvenga che passando dal caldo del letto al freddo dell’aria, si ammalino. Ammalarsi a quell’età con catarri, è cosa sempre pericolosa che può durare degli anni, e che alle volte si volta in tisi. Non si avvezzino le ragazze a portare lana addosso, o vestiti troppo pesanti. L’abituarle discretamente a sostenere il freddo, è un fortificarle per la buona salute. Così pure in quanto alle coltri da letto, nell’inverno. Ordinariamente le ragazze dovrebbero avere il corredo di due coltre di pura lana ed una coltrina di cotone un po’ pesante, ed un’altra leggiera. Nell’estate intensa userebbero sul lenzuolo la coltrina di cotone leggiera. Nei mezzi-tempi potrebbero usare sul lenzuolo la coltrina di cotone pesante; nell’Inverno, secondo i climi e i freddi, userebbero una coltre di pura lana, con la coltre pesante di cotone, e si potrebbe aggiungere pure la coltrina leggiera di cotone. Quando poi si trattasse di freddo troppo intenso, o di malattie, si userebbero le due coltrine di lana, e con sopra quella di cotone leggiera. La Sorvegliante, o l’Infermiera, dovrebbe badare di fare a tempo opportuno questi cambiamenti, affinché non avvenisse che avvicinandosi le stagioni fredde, le ragazze rimanessero con le stesse coltrine dei tempi calorosi.           

Divertite con sortite.

Si è sempre sperimentato che un giorno di sortita nel bel tempo e di buon mattino, per ritornare a tarda ora, ma non più tardi dell’Ave Maria, conferisce efficacemente alla salute delle ragazze. Si faccia loro ascoltare la S. Messa col presto, e poi, o si vada a piedi se il luogo di delizie è vicino, o col tranvai o con carrozze, ecc. se il posto è lontano. In queste gite le Suore, almeno due o tre, secondo il numero delle alunne, le sorvegliano bene. Le facciano poi divertire tutta la giornata e ben nutrire.    

Età.

Le orfane che si accettano debbono tenersi fino all’età di 21 anni; facendone anche un patto coi presentatori, e se hanno il padre, con questi. Se hanno madri insistiamo che si faccia il possibile di non riceverle. Nei casi pressanti di persone autorevoli, di Benefattori, ecc. che alle volte non si tratta che di voler le madri a proprio servizio, e gettare la figlia sulle spalle dell’Istituto, finché quella donna lascia quel posto; in tal caso di pressione autorevole; non si faccia subito la negativa ma si prenda tempo un mese, due mesi, ecc., e intanto si facciano preghiere perché non si avveri quell’accettazione; ma se il Signore dispone diversamente, vuol dire che Egli stesso saprà regolare l’accettazione, l’ingresso, e la tenuta di quell’orfanella.

Accettazioni a pagamenti

Ordinariamente le orfanelle devono essere prese dal maggiore abbandono e povertà, e si deve rifuggire dal pretenderne un pagamento mensile; e grave cosa sarebbe se si rifiutassero orfanelle povere perché non vi fosse da sperare pagamenti mensili. Con tutto ciò ai presentatori, o parenti intimi, o tutori, si può domandare il letto con gli accessori, e un corredino di biancheria, con vestitine, calzature, ecc. In ciò si può insistere  e in caso di vera povertà, può suggerirsi che si faccia una questua, o intraprenderla la stessa Casa che deve ricevere l’orfanella. In ultimo, qualunque sia il risultato, accetti nel Nome di Dio, di cui è creatura.         

Educazione religiosa

Lasciamo pel momento d’intrattenerci in tante altre cose, che occorrerebbero di dire sul modo di tenere le orfanelle, riserbandole in altri articoli.

E dopo aver dato le Regole più importanti per la salute corporale dei soggetti, alla quale con grande impegno si deve attendere, perché ne corre grande responsabilità, passiamo a parlare di più importante argomento, qual si è l’educazione spirituale delle bambine e fanciulle ricoverate. 

Ne ripetiamo più quanto abbiamo detto nella Introduzione di questo Trattato degli Orfanotrofi, ma veniamo alla specifica delle varie regole e dei vari modi, come corrispondere al gran debito della gran missione di far crescere buone, pie, e sante le orfane accettate in ogni Casa.     

1°   Buono esempio

  
Anzitutto il personale di Suore e annesse Assistenti, deve essere tale che in esso risplenda: osservanza, pietà, zelo, carità, unione dei cuori, santo fervore, onde ne provengano per le ricoverate, esempi di virtù e di santità. E più che le parole, le loro azioni penetrino edificantissime nel tenero animo dei soggetti. E qui si badi che il tenero animo delle bambine, siano pure della più piccola età, è naturalmente capace di intuire, sebbene inconsciamente, ciò che vi è di bene nella condotta di quelle che a loro sono proposte, e si formano così nelle loro sensibili animucce, criteri e germi santi se santi sono gli esempi, criteri e germi cattivi, se cattivi, Dio non voglia, ne siano gli esempi.         

Gl’insegnamenti a parola, siano i più savi che si voglia, svaniscono come fumo al vento dinanzi alle azioni non buone. Una Suora che non si fa il segno della croce, innanzi alle tenere bambine, con quella gravità e compunzione che richiede un tale atto, insegna loro, se ne avveda o no, di avere per un nulla il segno della santa croce. Una Suora, o una Sorvegliante, che innanzi a bambine, siano pure di tre anni, parla poco rispettosamente alla propria Superiora, le priva onninamente, (per) non dire altro, dell’insegnamento che c’è un principio di autorità divina che si trasmette di creature sulla terra, che siano investite di una superiorità; o una assistente che in refettorio, pranzando con le ragazze, mangia o beve con avidità, senza moderazione, ecc. insegna maestrevolmente alle bambine e alle fanciulle, la golosità. Quanti di questi esempi si potrebbero citare, di azioni che sembrano di poco conto eppure sono ben sufficienti per guastare l’animo delle orfanelle educande. Ma che più? La mente vergine e tenera delle ragazze arriva perfino di risentire nell’interno dell’anima, le cattive qualità, siano pure transitorie, che una Maestra possa nutrire tacitamente in se stessa.  Una Suora Maestra, o una Sorvegliante, poniamo caso che abbia un animo turbato dal rancore volontario verso di una compagna. Sarà inutile il nasconderlo: le ragazze a poco a poco, senza neanche accorgersene, lo comprendono. Vi è una specie d’influsso magnetico che le penetra.  

Nel mondo la rovina delle tenere anime nelle famiglie, ordinariamente, è un’ecatombe.

Si è detto bene che nel mondo la educazione può definirsi così : L’arte la più difficile affidata alle mani le più inesperte.

Si opera e si parla male innanzi a bambini, e si dice: Che ne sanno, non ne comprendono nulla. Ma i bambini comprendono tutto, sebbene incoscienti, tanto è vero che un bambino nelle fasce comincia ad apprendere una lingua, e in due anni, o meno la parola.

In verità disse assai bene S. Giovanni Crisostomo: L’educazione dei fanciulli e l’arte delle arti, e nessun’arte umana, sia pure di scultori o di pittori esimili, può assurgere al merito di quelli che sanno “adoloscentium fingere mores”! 

È stato detto che per saper bene educare, bisognerebbe che uno fosse teologo, filosofo e santo.

Con tutto ciò quelle che hanno lasciato il mondo, e si sono dati a Dio nella Santa Religione, e che attendono seriamente alla propria santificazione, possono col divino aiuto, e tenendo presente la grande importanza dell’educazione delle ragazze, e delle Regole ed esortazioni, di questi Regolamenti, avviare le tenere anime ad una educazione veramente religiosa, morale e civile.  La quale come si è detto, deve cominciare dal perfetto Esempio delle Suore che vi attendono, e che sono chiamate a questa sublime missione. Aggiungiamo ora quanto altro ci vuole. 

2°   Preghiera

Non si comincia ben se non da Dio. Quindi le Suore che stanno alla direzione, all’educazione e al servizio delle orfanelle, al buon esempio per educarle santamente debbono aggiungere la Preghiera.  Questa in comune deve essere quotidiana, e fatta in un’ora del giorno o della sera quando le Suore possono raccogliersi appartatamente dalle orfanelle. Una formula di questa Preghiera esiste nei nostri Orfanotrofi, diretta alla SS. Vergine Immacolata, al cui titolo specialmente sono intitolati  i nostri Orfanotrofi, fin dall’inizio. 

Questa preghiera si ha da fare con zelo e fervore, perché Nostro Signore e la SS.ma Vergine vogliano a loro  dare lumi come attendere  a questo ufficio delle orfane, e queste grazie di docilità e di fedele corrispondenza agli insegnamenti, e buone direzioni, e materne amorevolezze delle Suore.       

Inoltre la Superiora locale specialmente e la Maestra  pregheranno allo scopo, con vivi interessi, per la buona riuscita delle bambine e delle ragazze, che Nostro Signore illumini esse stesse come dirigerle, come istruirle ed edificarle.

Queste Preghiere interiori le faranno nella S. Messa, nella S. Comunione, e in altre propizie circostanze della giornata, e ciascuna da sé.    

3°   Sorveglianza

Uno dei più importanti mezzi, per tenere in perfetta disciplina le orfane dell’Istituto, si è la Sorveglianza continua ed accurata. Questa appartiene in modo particolare alla Maestra delle orfanelle, alla Vice-Maestra e alle Sorveglianti se ce ne siano. Ma la maggiore responsabilità è della Maestra.

La Sorveglianza fatta accuratamente, continua, e con animo sempre teso sulle ragazze, è il grande preservativo per impedire ogni difetto. È l’uso del così detto metodo preventivo. Da questa tensione dell’animo delle Suore Educatrici, verso le orfane, queste apprendono l’importanza e il fine di questa continua sorveglianza su di loro.  Apprendono a guardarsi da ogni difetto, e a prendere l’abito della disciplina e della osservanza dei propri doveri.       

Guai se questa Sorveglianza si rilascia nelle Suore che vi sono addette. Immediatamente, ed  inevitabilmente si rilasciano le educande orfanelle.

La Maestra o per sé, o per mezzo della Vice-Maestra, se questa è veramente compresa dello spirito dell’alta sua missione, e della sua grave responsabilità, non dovrà mai lasciare un sol momento le ragazze abbandonate a se stesse. La Suora Sorvegliante deve avere sempre sott’occhio tutta l’accolta delle orfane, e non deve sfuggirle nessun movimento delle stesse, nessuna azione, nessuna parola.  Sono questi, che qui accenneremo, gli atti comuni, nei quali si ha da esercitare questa materna vigilanza e sorveglianza. 

     
Levata

 
Sarà attenta la Suora perché ognuna si levi al tocco della campana, perché si facciano tutte il segno della S. Croce, ripetendolo appresso alla Maestra, e così le prime e brevi preghiere mattutine.   Vigilerà sulla modestia nel vestirsi. Sarà attenta e gelosa del silenzio mattutino, e affinché nessuna lo rompa  badi che essa stessa non lo deve romper  mai, per qualsiasi motivo;  e se necessità vi sia, parli o coi segni, o a fiato  sia pure che debba riprendere. Poiché se vuole imporre silenzio esprimendosi con voce alta, ecco che essa ha già rotto il silenzio mattutino, e dopo di essa lo romperanno le ragazze.

Così avverrebbe se la giornata si cominciasse male. In questo lavoro del mattino dovrebbero attendere più di una Suora.       

Così in perfetto silenzio si eseguirà la pulizia personale, e poi il raccoglimento nella Meditazione.

Nel passaggio del dormitorio per andare nell’Oratorio, le ragazze procederanno a due in perfetto silenzio, e così pure nei passaggi di altri atti comuni.    

   
Nell’Oratorio o  Coro

Ecco il locale della maggiore sorveglianza. Le ragazze bisogna prima istruirle bene che cosa voglia dire stare alla Divina Presenza nel Sacro Oratorio, bisogna che ne concepiscano un santo timore e tremore. Se in ogni azione le Suore debbono dare il buon esempio alle ragazze, nell’Oratorio poi devono risplendere di maggiori virtù.

La Suora Sorvegliante sederà in modo che abbia sott’occhio tutte le ragazze, e metterà più vicino a sé le più piccole, perché si avvezzino fin dalla tenera età, a comportarsi quiete e ferme alla Divina Presenza. Essa, più che guardare l’Altare determinatamente, volgerà spesso gli sguardi sulle ragazze, e mostrerà anche qui la tensione dell’animo vigilante su di loro. Starà attenta se le ragazze recitino le Preghiere comuni con quel raccoglimento e con quelle pause prescritte dal nostro Regolamento, perché siamo assolutamente contrari alla recita delle preghiere precipitatamente. Quando è tempo di leggere nel libretto, starà pure attenta perché ciò si eseguisca bene, e che le ragazze, nel tempo che stanno in Chiesa, non voltino mai la testa di qua e di là.   

Maggiore attenzione metterà poi sopra di quelle che debbono accostarsi alla S. Comunione, affinché ci vadano secondo il loro turno, con occhi bassi e mani giunte, e così ritornino al posto, dove ognuna che si è comunicata deve stare raccolta anche esteriormente, (ma giammai in atto di addormentarsi sulla spalliera delle panche), e deve veramente riconcentrarsi con Nostro Signore. La Suora vigilante, se occorre, richiamerà all’attenzione qualcuna con qualche semplice segno, sia pure uno sguardo marcato, ma giammai col rompere il silenzio. Essa nel tempo della Comunione delle ragazze, starà a vigilare, come si è detto, e poi andrà l’ultima a Comunicarsi, raccolta, con occhi bassi e mani giunte.

Però ritornando dalla S. Comunione, non andrà a sorvegliare le ragazze, ma si ritirerà lontana, per fare i suoi amorosi traffici col Diletto dell’animo suo, che avrà dentro il suo cuore; e intanto una tra le Suore di quelle che si sono comunicate le prime, prenderà il posto della Sorvegliante delle ragazze. E questa zelerà il debito secondo ringraziamento che dovranno fare le comunicate, sul proprio libretto, intorno al quale si badi che la pagina del ringraziamento  porti un segnale o una figurina, affinché non perdano tempo a sfogliare. Per quelle che non sanno leggere, la nuova Sorvegliante  passerà le coronine del Rosario, perché dicano Pater nostri e Ave Maria, come è in uso presso di noi; e le sorvegli bene anche in questo.   

Nell’entrare ed uscire dal Sacro Oratorio Sacramentale, badi la Sorvegliante che facciano la debita genuflessione a tempo e con riverenza, a due per due, innanzi al SS.mo Sacramento, e affinché questa uscita e passaggio pel refettorio proceda in regola, l’altra Sorvegliante che si assentò dopo la S. Comunione, si metta a capo della fila delle ragazze, la quale dovrà cominciare sempre col sortire delle bambine dai loro posti, per le prime, e così di seguito alle più grandette. In tal modo, in perfetto silenzio, le orfanelle passino al refettorio, per la refezione del mattino.     

4°   Refettori

La Suora Sorvegliante non pranzerà insieme alle orfanelle, ma starà piuttosto a sorvegliare durante i pasti. Baderà che dicano sempre preghiere prima e dopo del pasto. Starà attenta che sia osservato il silenzio, e che quando qualche volta è dispensato dalla Superiora, per ragione di festività, non facciano soverchio chiasso, ma parlino moderatamente. Baderà che prendano i cibi secondo le buone regole del Galateo, a tempo, senza avidità, che nessuna lasci il mangiare per malumore; in tal caso la terrà fuori del refettorio, affinché non apprendano questo vizietto le altre. Baderà che non si insudicino, che non si porgano nascostamente cibi l’una con l’altra. Per buona regola, quelle di buona salute  (…) che debbono lasciar nulla delle pietanze; procuri la Suora Maestra, o chi per lei, che i cibi siano bene cotti, e anzitutto che nessuna faccia lagnanze su ciò che manda la Divina Provvidenza, per cui a nessuna è lecito di lasciare cibi che non le vadano a genio. Non si dia vino giammai alle piccole, e si badi che non si debbano abituare le ragazze a bevere nei pasti acqua a propria volontà, perché nuocerebbe alla digestione. Quindi non si lascino bottiglie con acqua sulla tavola, ma i bicchierini vuoti, e una inserviente, che può essere anche delle orfane grandette, a tempo determinato, una o due volte, durante il pranzo, passi in giro l’acqua.   

A tutto questo badi attentamente la Suora Sorvegliante, e in ultimo, uscendo le ragazze dal refettorio, stia attenta che non si tocchino gli occhi con le mani, ma le conduca al lavatoio per lavarsele.       

Ricreazione

Grande sorveglianza ci vuole per le ragazze nel tempo della ricreazione. Qui la Suora deve stare tutt’occhi sopra le ragazze. Le conduca nello spazio o terreno annesso all’Orfanotrofio, e quivi permetta loro di giocare, saltare, e fare del chiasso, perché hanno di bisogno lo sfogo che tanto conferisce alla salute e allo sviluppo delle ragazze. Ma badi che non si facciano male, che non si mettano le mani addosso, che non si tirino, che non si bisticcino. Sia vigilante che nessuna, e tanto meno due a sole, si appartino in distanza, o a dietro legni, o alberi, per confabulare; ma le abbia tutte sott’occhio nel medesimo terreno, che deve essere libero e sgombro, per non porgere occasione di nascondimento. Prima della ricreazione le conduca a due nel terreno o spazio, faccia dire loro un’Ave Maria, e poi le sciolga dalla fila e le metta al giuoco. Terminata la ricreazione le metta a due, faccia recitare l’Ave Maria.

La ricreazione ordinariamente dovrebbe durare non meno di tre quarti d’ora, e non più di un’ora.    

Dormitori: Sorveglianza notturna

Accurata deve esser pure la sorveglianza nei dormitori, perché sia osservato il perfetto silenzio, e perché il tutto proceda con la massima modestia. Andando le ragazze al letto, si farà la recita di alcune Giaculatorie: - Vita breve morte certa, Del morire l’ora è incerta, ecc.

La Sorvegliante notturna adempirà il suo ufficio con la massima cura ed attenzione, fino al domani, in cui entra la Maestra, o chi per lei.   

Sortite in istrada

Raramente la Comunità delle orfane deve sortire nelle pubbliche vie di una città. Con tutto ciò alle volte sarà bene che escano, affinché il pubblico veda il numero, e possa avere quel sentimento di ammirazione e di compassione che produce sempre la vista delle orfanelle raccolte e disciplinate.

Alle volte avverrà che le ragazze siano invitate a qualche accompagnamento funebre. Le Superiore non tanto facilmente debbono indursi a concederli, salvo persone di riguardo, o motivo di legato disposto a loro favore, o somma rilevante con cui siano compensate. Fuori di questi casi faranno intendere che   le ragazze non possono perdere i lucri dei lavori a cui sono applicate,  né  il tempo, né affrontare il disagio del vestirsi per la scesa, e ripigliare gli abiti di casa ritornando, e quando sono giornate d’inverno, o di troppo calore, si adduca il motivo del pericolo di una infreddatura, o flogosi catarrale.      

Nel caso poi che avvenga la sortita delle ragazze, e per l’uno o per l’altro motivo, come sopra si è detto, la Superiora tenga presente, insieme alla Maestra: che le ragazze debbono essere vestite pulitissime, con scarpettine lustrate. E si raccomandi a loro come debbono stare in pubblico. Si facciano allineare per due prima della sortita, durante la esortazione, indi si faccia dire l’Ave Maria, l’Angele Dei, e s’incamminino.

Una Maestra e una Vice-Maestra le accompagnino, l’una indietro e l’altra innanzi, vigilandole che non voltino la testa di qua e di là, ma che precedano bene, sempre alla stessa distanza. Trattandosi di accompagnamento di defunti, facciano recitare debitamente le preghiere in suffragio, e così pure in Chiesa se ci vanno allo stesso scopo.       

Laboratorio e Scuola

La Maestra e la Vice-Maestra vigileranno attentamente le ragazze quando sono nel lavoro o alla scuola. Baderanno che si lavori in silenzio, sebbene questo sarà silenzio moderato, in quanto che  si potrà dire dalla Maestra qualche parola leggermente, e vi si potranno fare anche delle esortazioni.

Le ragazze possono leggermente, quando fosse necessario, fare qualche domanda, domandare qualche schiarimento, e sempre sottovoce. 

Una delle Maestre farà un’affacciata alla Scuola per constatare se le scolare stiano educatamente, e rispettino la Maestra Insegnante; e quando questa fosse una secolare,  la Maestra assisterà di quando in quando alla scuola, e poi avrà cura d’informarsi dalle più grandette, sul modo di diportarsi della Insegnante.       

E a tal proposito, si avverta che il ricorrere ad Insegnanti secolari, deve esser proprio quando non si può fare a meno, e si faccia sempre ricerca accuratissima per avere una Maestra veramente pia, vestita modesta, che frequenti i Sacramenti, che sia docile, e che possa e sappia dare l’istruzione scolastica che conviene. Prima di ammettere una Maestra, faccia tutte le indagini, e anzitutto si premettano delle preghiere, ed indi si prendano delle informazioni con persone fidate.

Annualmente si facciano gli esami e la premiazione con qualche invito e trattenimento.

Si procuri che lo studio delle classi arrivi fino alla  5a  o anche alla  6a.         

Ordine e disciplina

Tanto la Superiora, tanto le Maestre, saranno vigilantissime che nella Comunità delle ragazze regni la perfetta disciplina e il tutto proceda in buon ordine, sia la tenuta dei letti, la pulitezza delle stanze delle biancherie, la tenuta delle biancherie in appositi armadi, i numeri di matricola, ecc. e che il tutto si faccia con perfetto orario già stabilito, con esatti criteri e con le debite variazioni secondo le stagioni.

L’orario deve osservarsi a suon di campana, e le ragazze debbono corrispondervi immediatamente ed esattamente.    

Educazione religiosa

Se è cosa importante il custodire attentamente e maternamente la salute corporale delle orfanelle ricoverate, oh! quanto più è importante educarle secondo i principi religiosi che sono le basi di ogni educazione, e che mirano alla felicità temporale ed eterna dei soggetti.

Appena ammessa una bambina, la Maestra la conduca subito nel Sacro Oratorio, e quivi la presenti in ginocchio al Sacramentato Signore Iddio, e alla SS.ma Vergine Maria, perché l’accettino e la prendano sotto la loro protezione. Le faccia recitare l’Ave Maria e qualche piccola offerta a Nostro Signore, oltre che vi aggiunga  interiormente le sue speciali preghiere per quell’anima che il Signore le affida.       

Indi se la tenga qualche giorno accanto, specialmente se la bambina piange pel distacco dei parenti (s’intende che non debba avere né padre, né madre) cioè dei nonni, o zii, e la conforti, e la blandisca, la tratti maternamente, le dia qualche, ecc. Il domani la collochi con le altre.     

Insinuazioni sante

La Superiora e le Maestre debbono istillare abitualmente nel tenero animo delle ragazze la Fede delle cose divine, e l’Amore a Gesù e a Maria, agli Angeli e ai Santi. Esse debbono parlare loro di Dio, delle grandezze di Dio, dell’Amore di Nostro Signore Gesù Cristo, di Maria SS.ma per noi, parlino loro degli atroci Patimenti di Nostro Signore Gesù Cristo, nella sua Passione Morte, e dei dolori della SS.ma Vergine ai piedi della Croce, debbono insomma impressionarle di tutte le cose sante. Tengano presente che la mente pura, vergine, infantile, apprende meravigliosamente le  cose più sante e sublimi che loro si comunicano in modo semplice e facile.

Si parli spesso delle meraviglie del Creato, del sole, della luna; delle stelle, delle belle giornate di Primavera, dei campi, degli alberi, dei frutti, dei fiori, dei cibi che mangiamo, dell’acqua che beviamo, e si faccia comprendere che tutto il Creato è opera di Dio onnipotente, che tutto è creato per nostro bene. Inoltre si parli loro spesso di Gesù Redentore, si facciano vedere spesso le Sante Immagini, si allettino con figurine, e molto più con raccontini edificanti.

Ma le Suore per riuscire bene in tutto questo, bisogna che anzitutto siano esse stesse impressionate profondamente delle cose sante, e siano esse veramente anime spirituali, e tali che possano dare, come più innanzi si è detto, esempi santi del loro diportamento.

Dottrina cristiana

Fin dalla più tenera età, le orfanelle debbono essere ammaestrate nella Dottrina cristiana, cominciando dai più elementari elementi della stessa, quando anche ancora non siano nelle classi elementari, pure non può trascurarsi questo insegnamento, che si farà a voce, con le più piccole, e coi Catechismi di testo con le più grandette. 

S’insegni alle bambine a fare bene il segno della S. Croce, cominciando dalla parola: In  Nome del Padre, ecc. 

S’insegni l’Ave Maria, il Pater nostro, il Credo, il Gloria Padre, gli atti di Fede, di Speranza e di Carità,  anche quelli brevi per le bambine. E così la Salve Regina. Indi le domande e risposte principali dei primi elementi di Dio e della SS.ma Trinità, dell’Incarnazione, Vita, Passione, Morte, Resurrezione, Ascensione al Cielo di Nostro Signore Gesù Cristo.       

L’importante si è che le Suore non debbono insegnare questi rudimenti della Fede meccanicamente, ma debbono illustrare la mente delle ragazze con apposite spiegazioni, con raccontini, specialmente della Storia Sacra.

Dovranno elevare la loro mente e il loro cuore alla conoscenza di Gesù Cristo Adorabile, approfittando delle varie festività dell’anno, specialmente di quelle più tenere e commoventi, di Nostro Signore, della SS.ma Vergine.

Per es., nella Festa del S. Natale debbono impressionarle dei Misteri del Bambino Gesù, parlarne a loro con amore e tenerezza, dilettarle con la formazione del Presepio, fare tutto il possibile che s’innamorino del Bambinello Dio.  

Così nel tempo della Settimana Santa ispireranno loro un santo timore e una grande compassione per le pene di Gesù Crocifisso della Madre Addolorata, infonderanno nelle loro tenere anime, la sacra mestizia di quei giorni santi.

Nella santa Pasqua le riempiranno di santa allegrezza per la Resurrezione di Nostro Signore Gesù Cristo, e così via dicendo per tutte le solennità dell’Anno Ecclesiastico.

Insegnare meccanicamente la Dottrina alle bambine e alle fanciulle è un far quasi nulla.

Per meglio imprimere nelle tenere menti i Misteri della Fede sulle formule del Catechismo, giovano anche molto, dove si possono avere, le proiezioni, le quali danno anche occasione di discorrere e   di illustrare le Verità della Fede. 

Ritengano le Suore che l’insegnare bene la Dottrina Cristiana alle orfanelle ricoverate, è cosa di alto interesse a cui si debbono applicare seriamente, perché da qui proviene il vero profitto delle ragazze.

E per riuscire meglio l'intento, e tenere desta l’attività delle ragazze per l’apprendimento della Dottrina Cristiana, bisogna che in fine dell’anno se ne faccia un esame di gara per mezzo di Sacerdoti che s’invitino a questo scopo; e si usino quelle industrie, ma non molto esagerate, che possano allettare le ragazze a progredire sempre meglio a quest’importante insegnamento. (Per es., dichiarare la migliore come la carissima del Cuore di Gesù - la prediletta figlia di Maria SS.ma ecc. - Tenerla tre giorni con la Comunità Religiosa in tutti gli atti comuni,  ma non fare mancare i primi alle altre secondo il profitto che hanno fatto. Si può anche fare un giorno di festa per la migliore, ed altre industrie che il lume del Signore e il santo impegno d’istruire bene le ragazze possono suggerire ma in modo che non venga troppo solleticato l’amor proprio).     

Prime Comunioni

Del come condurre quest’atto religioso di somma importanza, abbiamo detto quando si trattò degli Esternati; ma qui bisogna aggiungere preparazioni più raffinate e devote.

E prima di tutto bisogna far nascere un vivo desiderio della SS.ma Comunione, nell’anima delle bambine. E ciò si ottiene in primo luogo con l’insegnamento della Dottrina cristiana, fatta secondo le regole che abbiamo esposte. Ma ciò non basta. Bisogna parlare ed istruire le ragazzette della reale presenza di Gesù Cristo in Sacramento; al che gioverà non poco la festa del 1° Luglio, e poi il parlarne frequente, il recarsi e stare nell’Oratorio con sommo rispetto e silenzio, tanto da non far sentire nemmeno lo stropiccio del camminare.

Gioverà per infervorare gli animi del santo desiderio della S. Comunione, l’esempio delle Suore e delle altre ragazze grandette che ben preparate, si avvicinano al S. Altare con i segni esteriori del più grande raccoglimento e devozione.

La Suora o Maestra industriosa e zelante della santificazione delle sue dirette, troverà sante industrie per eccitare sempre più nei cuori innocenti, il desiderio di ricevere il Sacramentato Signore. Le impressionerà della nettezza dell’anima che deve essere esente da ogni peccato anche il più lieve, indi le preparerà alla Confessione.  Proporrà alle bambine e alle ragazzette piccoli sacrifici, se vogliono avere il gran bene della santa prima Comunione, e vedrà che volentieri si presteranno a tanto le innocenti bambine.

Stando allo spirito ed ai decreti della S. Chiesa, si possono ammettere alla prima Comunione, le bambine sui cinque anni, quantunque non si siano inoltrate nell’insegnamento della Dottrina cristiana. Ma è indispensabile che sappiano le cose principalissime  e specialmente che sia eccitato nei loro cuoricini il desiderio vivo di volere ricevere Gesù.

Si facciano premettere almeno tre giorni di ritiro spirituale con l’assistenza immediata della Suora che faccia loro fervorosi discorsetti. Qui bisogna osservare che oltre  il preparamento  spirituale ce ne vuole un altro riguardante l’atto pratico del come riceversi la Sacra Particola. Bisogna addestrare le piccole a formare, nell’atto di ricevere la S. Comunione,  tre movimenti:  1° Alzare la testa,  2° Aprire la bocca,  3° Sporgere la lingua sul labbro inferiore, ma non spingerla troppo al di là; e di ciò se ne facciano parecchie prove col dar loro delle particole ad inghiottire premessi questi tre movimenti.

(S’intende che prima bisogna fare comprendere bene alle bambine che quelle sono particole non consacrate, pane semplicemente, e che si danno a prova). S’insegni pure alle piccole comunicande, che nell’atto di ricevere la S. Comunione debbono stare ferme, senza agitarsi. Questi insegnamenti sono importanti, e conferiscono impressioni di riverente attenzione al grande atto di riceversi Gesù Sacramentato, e giovano perché così eseguiscano nell’avvenire. 

Il giorno della Santa Prima Comunione sia uno delle più ragguardevoli solennità per es.: Il Nome di Gesù, 31 Gennaio, il Giovedì Santo o la S. Pasqua  l’Assunzione di Maria SS.ma, il 1° Luglio, la festa di tutti i Santi, l’Immacolata, il S. Natale.  

Quel  giorno le ragazze si facciano pulire possibilmente, anche con qualche mezzo lavacro con acqua tiepida nel petto, nelle spalle,  si lavino bene le mani con saponetto, si lavino bene la faccia, si vestano secondo il pio costume, con vestina bianca, velo bianco  coronina di piccole rose in testa, scarpettine bianche, ma le vestine siano sempre lunghe fino ai piedi.  Si facciano recitar loro fin dalla levata apposite  preghierine  in preparamento della Santa prima Comunione.

Si conducano in Chiesa o nell’Oratorio, e assieme si mettano in unica panca, o in due ecc. secondo il numero delle piccole comunicande.

Le Maestre le sorveglino accuratamente perché stiano bene composte,  con le braccia conserte al petto, e per lo più in ginocchio.

Venuto il momento della S. Comunione, si avvicinino al Sacro Altare con le manine giunte e gli occhi bassi; e di tutto questo sarà anche buono fare delle prove nei tre giorni di ritiro.

Debbono comunicarsi prima di tutte le altre, e si avrà prima pregato e impegnato il Celebrante a fare un discorsetto fervoroso e di occasione, alle piccole comunicande, però adattandosi sempre alla loro infantile intelligenza.

Appena ricevuta la SS.ma Comunione, le piccole comunicate, a manine giunte e ad occhi bassi, ritornano al posto ricondotte dalla Maestra. Quivi non bisogna abbandonarle un sol momento, ma la  Maestra e la sua vice, appena tornate al posto, le affiatino singolarmente suggerendo ad ogni una atti di ringraziamento, di amore specialmente, di buoni proponimenti e di offerta di se stessa a Gesù, indi atti di preghiera per domandare ogni sorta di grazie per sé e per le altre.

Tutto ciò se non ad ognuna a parte, almeno a tre o quattro assieme, e durante il tempo che le Suore e annesse persone si comunichino alla loro volta. Facciano poi con le altre il ringraziamento dopo la Santa Messa, distribuendo le coronine a quelle che non sanno leggere, stando bene attente le Maestre che le figliuoline recitino il Pater  e  l’Ave  sui grani della corona.

Terminata  la  S. Messa, e uscendo  tutte dall’Oratorio, non deve  terminare  la  santa impressione e la festività della prima Comunione nell’animo delle bambine. Bisogna  invece  con  sante industrie e discorsetti,  far  loro comprendere sempre più  la  sublimità di quel giorno che devono ritenere e ricordare sempre come il più  bello della loro vita. Si darà loro qualche bel  ricordo della prima Comunione, potendosi  acquistare a tal uopo, figure adatte, dove si farà notare per ognuna, il giorno e la data della prima Comunione. Quel giorno le ragazze si tengano santamente  allegre.  Si  presentino  alla  Superiora e la ringrazino di averle ammesse alla prima Comunione così pure alle Maestre, ringraziandole di averle preparate.
Del seguitare a comunicarsi

Dopo la Santa prima Comunione, fatta specialmente in tenera età, si possono ammettere le bambine alla Santa Comunione quotidiana?

Non bisogna fare ciò subito, ma gradatamente. Dapprima si lasciano passare alquanti giorni. Si prenda occasione di qualche prossima Domenica, si cominci un lavoro industrioso e santo per eccitare nell’anima delle bambine, un nuovo e vivo desiderio di rifarsi la  S. Comunione. Per es. La Maestra dirà alle bambine: Ora viene  la domenica,  tante altre  ragazze si fanno di nuovo la S. Comunione, e voi non la desiderate?  Le ragazze diranno di sì. La Maestra dirà: ah! non mi sembra tanto facile, ci vuole l’ordine  della Superiora. Vi presenterò alla Superiora, e la pregherete  che  vi accordi  questa grazia, intanto pregate la SS.ma Vergine.

 
Il sabato le presenterà alla Superiora; la quale si farà la ritrosa ad acconsentire, domanderà alla maestra come si sono diportate le ragazzette, ecc. La Maestra intercederà per quelle che si sono diportate più bene.

Con queste ed altre industrie, si farà comprendere alle ragazze l’importanza di ripetere la S. Comunione. Si potrà anche richiedere da loro qualche piccolo sacrificio.

Quando con una, quando con un’altra di queste industrie, e da quante ne potranno suggerire l’amore e il zelo, gradatamente si ammetteranno le ragazzette, alla S. Comunione quotidiana.

Resta però che ogni volta le ragazzine debbono accostarsi all’Altare con tutto l’esteriore ben composto, a manine giunte, e via dicendo; e dopo che ritornate all’Altare, la Maestra, o sola, o con la Vice-Maestra, secondo il numero delle piccole comunicate, immediatamente suggeriranno loro, l’immediato ringraziamento, gli atti di offerta, di amore, di preghiera, di proponimenti, ecc. e il tutto brevemente, e con semplici giaculatorie.

Preparamento  e  Ringraziamento

N.B.  Quando la Maestra farà fare alle ragazze il preparamento e il ringraziamento immediato a voce, appena terminata la S. Comunione, tutte assieme, deve badare attentamente che le piccoline, le quali non fanno la Santa Comunione, stiano in silenzio, senza ripetere con le ragazze comunicande e con le comunicate quelle parole di preparamento e di ringraziamento, perché ciò sarebbe un errore molto pernicioso.

Preparamento 

Si stia bene attente che le ragazze tutte della Comunità di ogni Orfanotrofio, che si fanno la S. Comunione quotidiana, o frequente, facciano bene il preparamento e il ringraziamento. In quanto al preparamento si deve loro fare comprendere, che vi sono due preparamenti: quello remoto, e quello prossimo. Quello remoto consiste, in una condotta irreprensibile, diportamenti e adempimenti dei propri doveri inappuntabilmente, per preparare così il loro cuore all’Amante Divino che vi dovrà entrare.

In quanto al preparamento prossimo, si noti che il più importante preparamento prossimo è l’avviamento delle ragazze a fare bene ogni mattina la S. Orazione mentale, ovvero la Meditazione. A questo proposito diciamo qui che le ragazze devono fare due volte al giorno l’Orazione mentale, come è prescritto per le Religiose, cioè la sera sulle Massime Eterne, o sui Divini Benefici, la mattina sulla Passione di Nostro Signore Gesù Cristo. E tutto ciò col metodo di leggere i punti e poi considerarli in silenzio per tre minuti almeno.

La sera poi facciano il preparamento della S. Comunione del domani, come fanno le Religiose.

Inoltre, assistendo il domani alla S. Messa, debbono fare il preparamento che si è in uso di fare immancabilmente, e per lo più con la recita di una metà del Colloquio del Libro delle preghiere, e debbono starvi bene attente, e qualche volta lo leggerà una delle ragazze che sappia leggere bene e con compunzione.

Ringraziamento

 
Non venga meno nei nostri Istituti, l’uso dei diversi ringraziamenti che debbono farsi dopo la S. Comunione:

1°  Ringraziamento immediato - Questo è quello che deve fare ogni comunicanda appena avrà ricevuto dalle mani del Sacerdote, la SS.ma Comunione. Si faccia comprendere la preziosità di questo ringraziamento immediato, in quanto che si fa avendo Gesù nel cuore durante le Sacre Specie, che durano almeno cinque o sei minuti, finché il natural calore le consumi. In quel breve tempo la comunicata è un tempio della SS.ma Trinità, avendo dentro di sé il Dio vivente Sacramentato.

Quale deve essere dunque, l’intima unione con Gesù, quali gli atti di ringraziamento, di amore, di offerta, di proponimento, di chiedere perdono, di umiltà, di preghiera per ottenere grazie, ecc.!

2°  Ringraziamento -  Appena terminata la S. Messa, per lo spazio di 12 o 13 minuti, e nelle feste comandate anche di più, col proprio libretto, e le ragazze che non sanno leggere si abbiano la coronina come più avanti si è detto; tutto in perfetto silenzio.

3°  Ringraziamento in comune -: il quale ordinariamente sarà quello del Libro delle nostre preghiere, che comincia: Esulta, o mio cuore, ecc.  Alle volte si potrà variare.

In ultimo si conchiude con le solite giaculatorie.

4°  Mentalmente  ognuna nella giornata anche per brevi istanti, sia in mezzo alle giornaliere occupazioni, sia specialmente nell’entrare nel Sacro Oratorio, o nel passarvi, procurerà di richiamare alla mente la S. Comunione ricevuta, e fare internamente un atto di  ringraziamento anche rapido, con semplice giaculatoria, come per es., Gesù mio, Vi ringrazio che siete venuto nel mio cuore Sacramentato.

 
Stia pure ogni comunicata, per quanto le sarà possibile, raccolta e attenta ad evitare ogni minimo difetto, riconoscendo che sebbene Gesù non sia più nel cuore come Sacramento, ci sta con la sua Divina Presenza e con unione d’Amore, effetto della S.Comunione che non bisogna interrompere, disgustando il Divino Amore con difetti e peccati! 

5°  Finalmente la sera, dopo la Protesta, la lettrice ricorda la SS.ma Comunione ricevuta la mattina, ed esorta al ringraziamento.

SS.ma Comunione quotidiana

Si procuri che nelle nostre Case la SS.ma Comunione sia quotidiana, e sempre fatta con le dovute disposizioni di preparamento e di ringraziamento, per come si è scritto in questi Regolamenti fin dalla prima pagina, e si è posto in principio, e qui si ripete, che finché nelle nostre minime Istituzioni regnerà la SS.ma Comunione quotidiana, sia per le Suore, che per le orfane ricoverate, fatta con fervore, con anima netta e amante di Gesù, le Comunità e tutta l’Istituzione, compresi gli Orfanotrofi, progredirà di giorno in giorno, nelle Benedizioni spirituali e temporali del Signore.  

Diversamente andrà tutto a rilasciarsi e perire. Quindi per tutto quello che si è detto come debbono farsi avvicinare le ragazze alla prima Comunione, e poi farla loro continuare con santo fervore e ottime disposizioni, ci debbono seriamente e continuamente pensare la Superiora, le Maestre, e quante altre abbiano ingerenze nell’educazione delle orfane ricoverate.

Può la Superiora impedire qualche volta la S. Comunione ad una ragazza, per difetti commessi? 

Se si tratta di difetti di poca entità, non può impedirla, ma la esorti a domandarne perdono al Signore, e a compensarlo con atti di amore e di proponimenti, prima di accostarsi al S. Altare.

Se poi si tratta di difetti o peccati di insubordinazione, o di altro genere, in tal caso la Superiora potrà sconsigliare la ragazza colpevole, di accostarsi alla S. Comunione, finché si confessi. Se si tratta che questi peccati li abbia commessi innanzi alle compagne ed abbia dato così cattivo esempio, allora senz’altro le proibisca la S. Comunione finché si confessi.  

Se poi qualche insubordinazione, o disubbidienza, non sia stata in piena deliberazione, o di una gravità notevole, allora se la colpevole mostra un vero pentimento e buon proponimento, e ripara innanzi alle compagne il cattivo esempio dato, la si può ammettere alla S. Comunione. Quindi con queste norme, la Superiora, o la Maestra, in assenza di quella, si regolino.

Lettura spirituale

Ogni giorno, oltre della lettura nella Meditazione, le ragazze dovranno fare la lettura spirituale; nell’Oratorio o in Chiesa, ascoltando o leggendo la lettura dei mesi che hanno particolare dedicazione, e questa la faranno insieme alle Suore. Esse però non assisteranno né alle preci che sono particolari per le Suore, né alla lettura spirituale che faranno le Suore per se stesse. Potranno anche leggere alcune preghiere in comune con le Suore nella Santa Messa, come per es., l’apparecchio alla S. Comunione e il ringraziamento; purché chi lo legge, sappia leggerlo benissimo, senza errori, con voce compunta, e il ringraziamento delle orfanelle. 

Nella giornata faranno, dopo del pranzo, qualche altra lettura spirituale, così pure a sé  nel Refettorio, durante i pasti.

Meditazione

La mattina, dopo le solite brevi preci durante la vestizione che, una Suora reciterà a voce alta, quando le ragazze saranno tutte pronte, le conducano per la meditazione separatamente delle Suore, o in Chiesa, o nell’Oratorio se non è occupato dalle Suore, o in altro locale appartato e devoto, dinanzi al SS.mo Crocifisso, l’immagine di Maria SS.ma ecc. Facciano meditare ogni mattina, la Passione adorabile di Nostro Signore Gesù Cristo nelle Massime Eterne di S. Alfonso, o nell’Orologio della Passione, o in altro libro ugualmente devoto e profittevole. Una lettrice leggerà i punti, almeno tre, a tempo, con voce lamentevole e compunta.  

Le fermate per meditazione non oltrepassino di tre minuti al più. Vi assistano tutte le orfanelle, anche le piccoline; alla SS.ma Meditazione facciano sempre precedere un breve preparamento e un breve ringraziamento.

La sera un quarto d’ora di meditazione, una volta sulle Massime Eterne, cioè i Novissimi, e un’altra volta sui Divini Benefici. (Sarnelli). 

Di altre cose riguardanti come le Suore debbono educare le orfanelle.

  
Confessione

Questo è anche un punto importante al quale bisogna badare. Regolarmente si facciano confessare ogni otto giorni, se si può. Si scelga un buon Confessore istruito, pio, zelante delle anime. Bisogna domandarlo o proporlo al Vescovo nella cui Diocesi si erige l’Orfanotrofio. Si diano allo stesso in iscritto o in stampa, i principali articoli del Regolamento delle orfanelle, affinché si regolino come dirigerle.

Alle ragazze prima di confessarsi, si faccia fare bene l’esame di coscienza. A tal uopo si scriva un piccolo formulario, con segnare tutti i piccoli difetti in cui sogliono cadere le ragazze, e leggerlo ad una ad una. Per es., esaminate se avete interrotto il silenzio, se avete lavorato lentamente, con negligenza, ecc. Si dia il tempo di riflettere, si esorti di dire il numero dei difetti (peccati) anche approssimativamente. Dopo l’esame di coscienza si faccia fare assieme il pentimento o contrizione dei propri peccati, leggendo in qualche libro devoto, e così il proponimento. Ma si badi che non debbono farlo meccanicamente. Bisogna compenetrarlo, far veder loro il crocifisso, compungerle, esortarle, far loro comprendere che senza il dolore e il proponimento la Confessione non vale. Affinché meglio si riesca, la Maestra dirà essa stessa l’atto di dolore e di proponimento, a tempo, con voce molto lamentevole e compunta, e le ragazze ripeteranno questi due atti appresso della Maestra.

Terminata questa preparazione che dovrebbe coincidere con la venuta del Confessore, la Maestra o la Superiora si regoli, se le ragazze, debbono restare nell’Oratorio per presentarsi ad una ad una al confessionale, oppure debba rimandarle al lavoro ritornando a due a due nell’Oratorio per confessarsi. In tal caso si vigili che si osservi perfetto silenzio per non distrarsi prima della Confessione.  Terminata la Confessione si badi che ognuna deve tornare ai piedi dell’Altare, e quivi ringraziare il Signore recitando qualche ringraziamento nel libretto di devozione, indi ognuna si farà la penitenza imposta dal Confessore.   

Pietà

Le ragazze debbono avvezzarsi alla pietà, e quindi debbono pigliare parte ordinariamente, con le Suore nella recita di preghiere, Tridui, Novene, Ossequi ai Santi, festeggiamenti dell’anno.  

Preci vocali - Debbono avvezzarsi a dire bene le preghiere:

  
1°   In ginocchio con mani giunte o conserte al petto.

  
2°   Composte senza muoversi o girare gli occhi o il capo.

  
3° Con voce a tempo e compunta in modo da formare un coro uguale, perfettamente uguale, senza che una finisca prima e l’altra un sol attimo dopo, quindi faranno brevissima pausa di asterisco  in alcuni periodi del Pater Noster, dell’Ave Maria e del Gloria Patri. Si badi che non alzino soverchiamente la voce nel che  manca sempre la compunzione.

Nella recita del S. Rosario si facciano due cori. Perché si riesca bene nel modo di recitare le preghiere, si potranno premettere dei concerti, considerando che se questi si fanno necessariamente nei discorsi da recitare in pubblico, molto più sarà doveroso il farli nella recita delle preghiere al Divino Cospetto.

Dello stare in ginocchio - Non si facciano stare soverchiamente in ginocchio le ragazze. Nella S. Messa staranno in ginocchio nell’Introito, poi siedono fino al Sanctus, indi genuflettono. Fatta la S. Comunione, ritornano al posto e genuflettano fino alla Benedizione del Sacerdote, poi si alzino all’ultimo Evangelo, e si inginocchiano per le Ave Maria e per la Benedizione che si fa dopo la Messa. Nel S. Rosario ordinariamente, stiano in ginocchio per due Misteri, e poi siedono, e s’inginocchiano nei Misteri dolorosi e stanno all’impiedi in quelli gloriosi. Per ragioni di salute, gracilità, convalescenze, si risparmino dello stare in ginocchio, o ci stiano per pochissimo tempo; bastando inginocchiarsi nella Consacrazione, Benedizione, nel momento della Comunione.

Tratto amorevole  -  La Superiora e le Maestre sentiranno nel loro cuore grande affetto e rispetto in Dio, di tutte le povere orfanelle a loro affidate considerandole come anime carissime al Signore, e forse più care di loro stesse al Cuore di Gesù per la loro innocenza e povertà. Le custodiscano come pupille degli occhi loro. Non usino mai verso di loro parole ingiuriose, o aspre, o improntate di iracondia e di impazienza, nemmeno quando si tratta di correggerle, di rimproverarle, o di punirle.  

Il loro tratto con le orfanelle sia improntato a dolcezza, a carità, a santa premura di crescerle buone, e produrre la loro buona riuscita.  Con tutto ciò vi uniscano pure un po’ di contegno signorile stando attentissime che le fanciulle non trovino motivo di abusarsi  e di prendere soverchia confidenza.

Si guardino attentamente dall’amore di parzialità e di simpatia verso alcuna o alcune, perché ciò sarebbe una vera rovina per tutte le ragazzette; le amino in Dio e mostrino a tutte ugualmente questo amore, e sempre con prudenza perché non abusino. Ciò non toglie che possano alle volte mostrare buon viso come premio, alle più buone, umili, ubbidienti, osservanti. Giammai bacino qualche ragazza sia pure piccolina o si facciano baciare. Le orfane bacino la mano alla Superiora o a qualche Maestra anziana e non a Maestre giovani, e il tutto a tempi stabiliti, come per es.: la mattina e la sera.

Parenti.   Le ragazze scrivano ai parenti, cioè ai genitori se ne hanno qualcuno, ai nonni, a qualche benefattore o parente o no, nelle principali festività, negli onomastici, e tutte le volte che da questi ricevono lettere.

Quando  vengono parenti propinqui a visitarli, si dimostrino affezionate e rispettose, e dicano loro qualche buona parola per avvicinarli al Signore. Non manchi  mai la Maestra ascoltatrice. Se si tratta del padre o della madre, specialmente  della  madre (sebbene si faccia ogni possibile di non prendere orfanelle che abbiano la madre) e questa pretendesse sfogare troppo l’affetto con abbracci, baci, la Maestra metta  un qualche freno con buone maniere.  Non trattenga  molto le  ragazze coi  parenti  propinqui,  basta al massimo un quarto d’ora.  Si stabilisca la visita due volte al mese, prima e terza domenica del mese, salvo eccezioni di festività o simili.  Non si diano le ragazze a nessun parente, neanche per una passeggiata, per un pranzo, per un ora sola in un giorno. Questo è un punto importante al quale bisogna  tener fermo ad ogni costo.

Non si ammettano cugini. Fratelli non bacino le sorelle orfanelle.

I parenti propinqui che vengono a visitare le proprie orfanelle  si trattino bene, anche con alloggio e vitto potendo, ciò non solo per l’ospitalità, pure perché siano più arrendevoli a non insistere sulle loro pretese.

S’insegni alle ragazze che devono raccomandare al Signore i loro parenti più propinqui. Se hanno parenti che legalmente possono reclamarle, si ispiri nelle ragazze un sentimento di resistenza, facendo loro compassione lo stato di quei parenti che non comprendono il vero bene di una ragazza che deve educarsi nell’Orfanotrofio.

Nel caso di conflitto con qualche padre o madre che vuole assolutamente restituita l’orfanella, si resista quanto si può, e come si può, sempre con le buone e con le persuasioni, e finalmente se si deve cedere, si ceda.

Bisogna insomma, ricevuta che sia un’orfanella, riguardarla come una creaturina affidata da Dio a loro, e custodirla, e conservarla quanto più si può.

Si ripete qui quello che si è detto più specificatamente avanti, cioè che non si debbano  ricevere bambine orfane di padre, aventi la madre.

Nel caso di questi conflitti si prenda tempo con arte e maniera  e intanto si preghi e si faccia pregare specialmente dalla stessa  orfanella.

 Parlatorio.  Sarebbe buono che il parlatorio fosse combinato a modo di clausura, con la grata, per non essere molto in contatto parenti e orfanelle. Ma quando ciò non si può sostenere, si transiga pretendendolo i parenti con molta insistenza di far vedere l’orfanella fuori della grata.

Separazione completa da persone estranee - Si stia attentissime circa a questa separazione. Nessuna persona estranea deve avvicinare le orfanelle. Su questo le Maestre devono stare  vigilantissime; specialmente quando ve ne è l’occasione, come per es., quando vi sono maestri che lavorano, contadini, e simili.

Qualunque avvicinamento di estranei anche per un istante, può essere pericoloso.

Relazioni delle orfanelle con la Comunità Religiosa - Si badi che negli Orfanotrofi dove ci sono Suore e Probande, oltre di quelle addette alle orfanelle, queste non debbono avere comunanza con quelle, ma debbono stare separate.

Non si  deve mai parlare alle orfanelle per allettarle a farsi Suore; anzi si deve loro far capire indirettamente, che  non ne sarebbero degne. Se poi  alcuna  manifesta  una  tale vocazione, bisogna  non alimentarla  subito,  ma farla sviluppare quasi da  sé,  salvo di  raccomandarla  al Signore.

Vocazioni di  orfanelle  a Suore. - Quando poi alcuna desse segno di vera vocazione, e fosse  savia, pia, di buona indole, mansueta, aliena da parenti, e dal mondo, affezionata  filialmente  alle Suore  e  all’Istituto,  e avesse valicato i 21 anni,  e,  quel  che  pure  importa, si fosse prodotta discretamente nelle istruzioni, nei  lavori  e  nei vari uffici, allora, premesse preghiere e consiglio, e deferito il caso alla Superiora Generale, dal cui consenso o meno si deve dipendere, la si potrebbe ammettere alla Comunità Religiosa. Secondo i casi, si potrebbe anche lasciarla in quell’Orfanotrofio qualche tempo per l’esempio delle altre, e poi mandarla  alla  Casa  Madre  pel  Probandato,  o dove dispone la Superiora Generale.

Pia Unione delle Figlie di Maria

Un gran mezzo di santificazione per le orfanelle, e che non deve affatto trascurarsi, è quello della Pia Unione delle Figlie di Maria Immacolata sotto la protezione di S. Agnese Vergine e Martire.

La Superiora farà la domanda al Vescovo della Diocesi in cui si trova l’Orfanotrofio, in questi termini:

Eccellenza Rev.ma,

Volendo promuovere il bene delle anime delle ragazze orfane ricoverate in questo Orfanotrofio, e volendo  infervorarle nella devozione verso la SS.ma Vergine Maria, prego la E.V. volerci accordare la grazia di erigere la Pia Unione delle Figlie di Maria Immacolata, sotto la protezione di S. Agnese V. e M. in questo sacro Oratorio annesso a questo Orfanotrofio, e di assegnarci un pio Sacerdote che faccia l’assistente ecclesiastico, per come richiedono le regole di queste Pie Unioni.

Tanto spero dalla carità della E.V. e col bacio del sacro anello, implorando genuflessa  la sua Pastorale benedizione per tutte  queste ragazze e Suore, e per me ultima,  mi dichiaro:

         

Della  E.V. Rev.ma

         

Umilissima Serva,

         

Suor   N. N.

Avuto il Decreto della erezione canonica si legge in  giorno di festa nell’Oratorio, a tutte le ragazze con le Suore assistenti  presente il Sacerdote assegnato; il quale ne farà la spiega. Indi il Decreto si mette in cornice accanto all’Altare destinato o all’immagine della SS.ma Vergine che potrebbe essere quello delle Figlie di Maria acquistato antecedentemente. Si domanda alla Curia un attestato dell’erezione canonica già fatta, e si manda a Roma all’Abbate dei Canonici regolari in S. Giovanni Laterano, con domanda per avere l’Aggregazione alla Primaria di Roma e il foglio delle S. Indulgenze. Avuti questi due fogli, si mettono in cornice accanto al Decreto.

Si fa dalla Superiora una scelta di un numero di alquante ufficiali, le più indispensabili. La Superiora ne sarà la Direttrice o Presidente, un’altra Suora, la Maestra, un’altra la Segretaria, altre due le Consigliere. Una ragazza più grandetta, la Vessillifera.  La Segretaria terrà due libri, in uno trascrive i verbali delle Riunioni, che si premettono all’ammissione delle ragazze. In un altro trascriverà i nomi delle ammesse ad aspiranti e Figlie, con le date e tutto in regola. La Maestra accompagna le orfanelle in queste ammissioni in Chiesa. La Superiora, per sé, o per altra, avrà cura di preparare nastri e medaglie. Se vi saranno bambine, si ammetteranno ad angioletti con nastro rosso. La funzione si farà dall’assistente ecclesiastico.

Per queste modalità e per altre, nei dubbi si potrà chiedere delucidazione alla Casa Madre, consultando anche il Manuale delle Figlie di Maria che ogni Casa dovrà tenere.

Le funzioni di ammissione debbano farsi in giorni riguardanti le feste delle SS.ma Vergine. Bisogna tener vivo nelle ragazze, lo spirito della Pia Unione, perché ciò sarà per loro d’immenso bene e caparra di buona riuscita e di eterna salvezza.

    Le ragazze si faranno stare sempre con la pia premura di avanzare nei gradi, e con pio timore di non essere promosse. Quando si dovrà fare la promozione delle Figlie di Maria ad Aspiranti e da Aspiranti a Figlie, debbono le ragazze fare una domanda con le firme  e il Consiglio esaminerà se si possono ammettere o no,  secondo i diportamenti, e in ciò si usi un po’  di rigore.

 
Nelle funzioni l’Assistente Ecclesiastico, faccia sempre qualche discorsetto per infervorare le ragazze sulla sorte di appartenere a questa Pia Unione, ecc.

Esercizi  Spirituali

Quando questi saranno predicati per le Suore, una o due volte l’anno, le ragazze non debbono essere presenti. Con tutto ciò sarà profittevole che, almeno una volta l’anno, le ragazze abbiano gli Esercizi Spirituali. Prima che il Sacerdote intraprenda questa predicazione, bisogna prevenirlo sulla grande cautela e discretezza  per fargli conoscere i difettucci in cui sono solite di cadere le ragazze.  Sarà buono che giornalmente, durante la predicazione degli Esercizi, la Suora Maestra che vi avrà assistito  richiami alla mente delle ragazze la predica ascoltata, confermandola e mostrandone grande impressione e ammirazione, affinché si aumenti il profitto nei soggetti.

Inaugurazioni di Statue o quadri

È stato sempre in uso e dovrà esserlo sempre, che quando si ha da mettere una nuova statua al culto nelle nostre Case, ciò non si deve fare con la massima indifferenza, togliendo di peso quella statua e mettendola al posto. Ma bisogna che si usino tali forme che possano impressionare la mente delle persone grandi e piccole di quella Casa, affinché tutte si accendano dal desiderio di vedere quella statua sull’Altare, e mediante le sacre funzioni, che si prevengono e si svolgano, tutte accolgano la nuova statua o quadro, come se veramente si dovesse accogliere il personaggio stesso che la statua o il quadro rappresenta.  

A tal uopo, giunta che sia la statua nell’imballaggio, e verificata all’arrivo da persona competente in ordine all’esattezza della spedizione, si depone la statua nella stessa cassa ben chiusa  in un luogo appartato, e si attende qualche giorno festivo e relativo e solenne per inaugurarla. Si prepara il posto in Chiesa. Uno o due Suore che l’abbiano veduta, ne faranno grandi elogi presso le Suore e presso le ragazze, per eccitare una curiosità santa.  Finalmente il giorno destinato, la statua si metterà velata sopra un tavolo in una stanza dove tutte possano vederla e ammirarla. Ciò può farsi anche alla vigilia della esposizione. Indi il domani, giorno solenne, si fa trovare la statua a posto, in Chiesa o Oratorio. E quivi si benedirà, prendendone prima il permesso dall’Autorità Ecclesiastica,  se la benedizione è pubblica.

Indi si faccia la festa con tridui o novene, apposite preghiere e cantici.

Qui però trattandosi di statue o quadri di Nostro Signore, della SS.ma Vergine, dei Santi, si tenga bene presente che queste sante immagini o sculture, debbano scegliersi, che siano belle e spiranti devozione e amore. Non si accettino giammai statue che non abbiano questi requisiti. Si rifugga dal prenderle presso Ditte che non corrispondono a queste religiose esigenze.

Notiamo che gli Stabilimenti statuari di Lecce non danno quasi mai statue soddisfacenti, ma per lo più mancano di bellezza e di devozione. Qualche cosa di buono e di accettabile, sono solamente i Crocifissi, specialmente quelli piccoli che si fabbricano in  quegli Stabilimenti, e qualche volta i Cristi morti.

Invece due Stabilimenti, che danno buone statue, sono la Ditta Gioacchino Rossi in Milano, Via Alessandro Volta, (fino oggi 23 Marzo 1926); e così pure la fabbrica di Rosa e Zanazio in Roma, Piazza Rusticucci, prima della Piazza di S. Pietro.

 Speciali cautele per l'educazione delle ragazze.

Richiamo qui l’attenzione delle Suore educatrici. Oltre di tutto ciò che abbiamo detto in questo trattato, si è da aggiungere una speciale cautela, la quale, si è trascurata, o meglio operata al contrario, forma un mezzo perniciosissimo per capovolgere la buona riuscita di una alunna, sia anche bambina. È un colpo che alle volte diventa irrimediabile.

Ecco di che si tratta.

Avviene alle volte che una bambina, per istinto d’indole, contraddice la volontà della maestra, il che in una bambina avviene senza che essa ne comprenda l’entità del fallo.

In tal caso è certo che non la volontà della bambina, ma quella della Maestra deve prevalere. Ciò dovrà farsi ordinariamente, riducendo la volontà della bambina a quella della Maestra, senza che la piccola nemmeno se ne accorga.

Nel che ci vuole una grande delicatezza da parte della Maestra  e santa ed amorevole industria. E non si trascuri mai la preghiera interiore, perché senza il divino aiuto, neanche la volontà di una bambina si può espugnare.

Praticamente bisogna fingere di comprendere che quella ostinazione di quella piccolina  non sia tale.

Ma veniamo ora al punto importantissimo in cui si potrebbe fare un gran male a quell’anima innocente.

Poniamo caso che una bambina faccia delle mancanze e contraddica in varie cosette, l’ordine della Maestra. Fissiamo una di queste mancanzucce: Non sta a lavorare quieta, e la Superiora ne è informata. Stando le cose così, poniamo pure caso che la Superiora entra presso le ragazze, interroga alla Maestra come si diportano, e  la Maestra risponderà: Tutto bene. La Superiora dirà: So che la tale piccina  è  inquieta nel lavoro, lo lascia, si alza dal posto, ecc. La Maestra risponderà saviamente e con gran bene di quella piccina, e dirà così: È vero, ma non sempre, qualche volta, perché la piccina sta poco bene, ma si sta correggendo, e siccome vede che le altre stanno quiete al lavoro, si metterà pure d’impegno di stare come le altre, o anche meglio.  La Superiora dirà: Oh! di questo ne sono certa, questa ragazzina forse passerà tutte le altre.

Ma la Maestra risponderebbe con grande stoltezza e con gran male di quella piccina, se dicesse così:  Ah! cara Superiora, questa piccina fa così perché vuole fare la sua volontà, ed io non ho più che fare, non la posso ridurre, non sente di nessuna maniera, non mi posso mettere più con essa, ecc.

Così rispondendo la Maestra, si dichiarerebbe vinta da una impotenza tale, che getterebbe per terra essa stessa, la sua autorità, tutta l’efficacia delle sue correzioni. La piccina godrebbe internamente, senza avvertirlo, che la sua volontà domina quella della Maestra. D’altra parte resterebbe diffidata innanzi alla Superiora, quindi perderebbe il coraggio anche di emendarsi.

Peggio poi se queste dichiarazioni della propria impotenza, riguardassero tutta la Comunità delle ragazzine, se la Maestra, o interrogata dalla Superiora, o sfogando il suo animo innanzi alle ragazze, che l’ascoltano dicesse: Io non ne posso più, queste ragazze sono cattive, indisciplinate, non mi vogliono ubbidire, io non ci posso con loro, fanno ciò che vogliono, ecc. ecc.

Ahimè, povere anime! Sarebbe lo stesso che ammazzarle! Quelle ragazze diventerebbero tali, quali le descrive la incauta ed  inabilissima e cattiva educatrice Maestra!

Una tale Maestra, o non operi mai in un modo così dissennato e adatto a rovinare quelle povere anime, o che non la si metta mai a quel posto!

Per riassumere: la Maestra accorta, intelligente, illuminata,  non diffiderà mai le bambine, scuserà con arte e maniera, le ragazze di alcune mancanzucce, affinché esse stesse non le apprendano per tali. Non si dichiarerà mai impotente, ma fiduciosa.

È stato detto saviamente, che trattandosi di educazione di fanciulli, non si deve voler che facciano, ma si deve voler che vogliano.  Interrogata la Maestra sull’assieme della Comunità, si guarderà bene di dire: Sono tutte inquiete, irriducibili, ecc. ma dirà: Sono contenta nell’assieme, e qui manifesterà alla Superiora le buone qualità di quelle fanciulle, e ciò che fanno di bene, accennerà qualche difetto, ma dirà che hanno la buona volontà di correggersi. Questo modo di parlare ha pure altro vantaggio,  che le ragazze comprenderanno che la Maestra le scusa innanzi alla Superiora, e le diverranno più affezionate.

Va da sé che questi metodi così delicati, si riferiscono sempre a Comunità di ragazzine, dove in sostanza il sistema educativo è aiutato dal buono indirizzo spirituale, preghiere, letture, frequenze di Sacramenti, istruzioni, ecc.

Correzioni a sole

Vi sono dei casi in cui non si deve correggere mai qualche difetto svelandolo in presenza delle altre quando non è pubblico, e alle volte anche pubblico, perché se ne perda la memoria, è meglio correggere a sola, conducendo la colpevole innanzi alla Superiora, o correggendola la Maestra da se stessa, con buone insinuazioni, e, se occorre, con qualche punizione.

Punizioni

Quando le ragazze sono bene educate e sorvegliate, non tanto facilmente commettono delle mancanze che siano degne di punizione. Basterà una avvertenza, una riprensione.

E qui si fa notare che bisogna seguire il sistema o metodo del Ven. Don Bosco, cioè il   “sistema preventivo”.

Consiste questo sistema nel prevenire che le ragazze da educarsi, o grandette o piccole, siano sorvegliate in modo che non abbiano largo o libertà di rilasciarsi e commettere mancanze, e nell’educarle così cristianamente e devotamente, che esse stesse abbiano interiormente il santo timor di Dio che le fa stare attente e circospette a non commettere delle mancanze rilevanti. Con tutto ciò, essendo la natura umana inclinata al male fin dall’adolescenza  o avendo alle volte talune specialmente nate nel volgo, un sangue guasto e un atavismo d’indole non buona, può avvenire che per ridurle si deve unire, di quando in quando, all’educazione religiosa e civile, qualche punizione.

Sul proposito si ha da badare alle seguenti regole:

1°  Le punizioni non debbono mai essere frequenti, né sproporzionate alla colpa. Possono perfettamente paragonarsi alle medicine, le quali si sono prese troppo di frequente, perdono l’effetto, perché la persona vi si abitua, per cui bisogna avanzare la dose, e con tutto ciò l’effetto salutare della medicina va sempre scemandosi in modo tale che bisogna levar mano e cambiare farmaco. Tutto ciò non può farsi nelle punizioni, le quali in un Istituto di educazione in mano di Suore, non possono e non devono mai arrivare a tal punto, che le alunne non le sentano più, e che l’Istituto diventi una Casa di correzione. Allora la Comunità delle ragazze è rovinata, e così pure viene a perdersi tutto lo spirito delle Suore educatrici che si troveranno in continui  imbarazzi, infastidite, senza quiete interiore, ecc. e tutto andrebbe sossopra.  

Le punizioni adunque debbono essere rare, rarissime, e moderatissime.

2°  Le punizioni devono avere una certa proporzione con la colpa, come la medicina, che data all’infermo al di là della dose utile, fa male piuttosto che bene, e può anche uccidere. La Suora non deve punire sino a quanto la spinge il proprio risentimento, ma secondo ragione, e piuttosto meno, anziché di più di quanto merita la mancanza.

3°  Anzitutto prima di punire, la Suora dovrà indispensabilmente, anche se si tratta di una lieve punizione, invocare interiormente i lumi del Signore, con l’aiuto del quale non si sbaglia mai.

Inoltre bisogna che la punizione prima di darla si faccia accettare dalla colpevole, persuadendola con buone parole che essa stessa la deve volere per dare soddisfazione al Signore della mancanza commessa, perché il Signore le perdoni la colpa e la pena, ed eseguirla quindi con santa umiltà di cuore e docilità  di animo.

Terminata la punizione, la si faccia presentare umilmente alla Suora che l’ha punita, e ringraziarla e chiederle perdono, e prometterle di correggersi.

Sarà pure ottima cosa farla confessare al più presto, se la mancanza avesse qualche gravità, altrimenti la si esorti a confessarsi alla prossima venuta del Confessore.

Varie specie  di punizioni  per le orfanelle

1°  In silenzio.  Cioè tenere una ragazza in silenzio, non  parlarle e  non farle parlare.

2°  In ginocchio.  Più o meno nel refettorio.

3°  Posto di correzione,  in refettorio.

4°  Togliere qualche cosa del cibo.

5°  Privazione della ricreazione.

6°  Stanza di correzione.

7°  Privazione di qualche sortita.   

Tutte queste sarebbero punizioni materiali, bisogna usarle molto discretamente, e raramente, si tenga sempre presente che la sorveglianza attiva delle Maestre, e la buona educazione morale e religiosa, e le belle e buone relazioni di puro e santo affetto tra Maestre e discepole, sono i migliori mezzi per impedire le mancanze,  quindi non vi sarà necessità di castighi. Invece il rilasciamento nella sorveglianza, il cattivo esempio delle Maestre, il poco affetto, e simili, sono causa di avvicendarsi le mancanze delle discepole, e quindi delle punizioni, con le quali poi si finisce di demoralizzare un intiero Istituto; il che dimostra che in tali casi le più degne di punizioni sarebbero non le ragazze, ma piuttosto le Suore che non le sapessero condurre!  

Due punizioni morali da preferire

   
1°  Una finta sottrazione di affetto: respingere la ragazza che si avvicina, non mostrarle buon viso, mostrare di non volerla più bene.   Quando le buone relazioni di puro e santo affetto tra Maestra e discepole saranno bene stabilite, allora questa sottrazione di benevolenza (in apparenza) è la maggiore delle punizioni che si può dare ad una ragazza. Questa punizione si può accentuare più o meno, secondo la mancanza, e protrarla più o meno.  Sarà buona industria patteggiare con una Suora intermediaria, la quale nel tempo che la ragazza è così punita, l’avvicina, le fa riflettere la gravità della sua mancanza, la gravità della punizione che ha meritata,  e la spinge a presentarsi, umile e piangente alla Maestra che l’ha punita. Questa, secondo il caso, l’accoglierà o non l’accoglierà. L’Intermediaria le farà ritentare la prova accompagnandola essa stessa ai piedi della Maestra, la quale accoglierà o non accoglierà secondo il caso. Durante questa punizione la colpevole non deve affatto fare la ricreazione, ma starsi mortificata per tutto il tempo che durerà. Finalmente con tutti questi stratagemmi, quando la ragazza sarà bene compunta, la Maestra l’accoglierà, la perdonerà facendole promettere  i buoni  diportamenti ecc.   

Resta sempre ferma che il buono effetto anche di questa punizione, si può avere quando si adopera di raro. Ma adoperarla frequentemente è lo stesso che sfruttarla, e quindi la sapienza di una Educatrice sta ad impedire il male, non a punirlo.

Un’altra punizione morale.

      Se qualche giovanetta, o Aspirante, o Figlia di Maria, si diportasse male, la si potrebbe punire, primo col minacciarla di toglierle al Medaglia benedetta; indi, persistendo la mancanza, sospenderle la medaglia per alquanti giorni più o meno. In tal caso la Suora intermediaria dovrebbe fare essa la miglior parte, e far comprendere alla colpevole la sua mancanza, coll’offrire la sua mediazione, che la Maestra fingerebbe di non accettare ecc.

In questa punizione è oltremodo importante disporla in modo che la ragazza dovrebbe piangere, ritenerla come maggiore punizione delle altre, e offrirsi a farne una maggiore di quelle materiali,  in cambio. Molto più poi si dovrebbe accentuare questa scena, quando si fingesse che la medaglia fosse tolta per sempre.

Questo genere di punizione dovrebbe essere rarissimo per le ragioni anzidette.

E qui si ripete che resta fermo l’insegnamento che la buona educazione religiosa e morale, il buon esempio, l’assidua sorveglianza, il reciproco, puro e santo affetto, sono il vero preservativo delle mancanze, e quindi delle punizioni.

In quanto alle bambine di pochi anni, si può alle volte punirle dei difettucci naturali, con dar loro un po’ di timore.  

Si avverta che ad ogni punizione, le grandette debbono in ultimo chiedere perdono alla Maestra in ginocchio, (il che può farsi anche con le piccole per abituarle)  e ringraziarla della punizione datale per suo bene.  

Resta pure fermo che ad ogni correzione è da darsi dopo di avere interiormente levata la mente al Signore e implorare i suoi lumi.  In certi casi la Maestra, per punizioni un po’  gravi, si consigli con la Superiora o con qualche anziana in assenza della Superiora.   Si avverta pure che non ogni mancanza è da punire con castighi, ma alle volte bisogna dissimulare, alle volte dare una interpretazione mite a certe mancanze, cioè guardarle da un punto di vista indulgente.

Diamo questo riassunto:

1°  Prevenire le mancanze, cioè far sì che le ragazze non le commettono quasi mai, il che si ottiene con l’educazione santa e affettuosa, col buono esempio, con la preghiera, ecc. con la sorveglianza attiva e accurata, col tenere le ragazze sempre occupate e mai in ozio,  col tenerle separate da persone estranee.

2°  Le rare e discrete punizioni darle dopo invocato il Divino aiuto, o preso regolare consiglio, con animo tranquillo, e col fare accettare ragionevolmente e amorosamente la punizione alla colpevole.

3° Usare, occorrendo, pel ravvedimento e riconciliazione, pie industrie e stratagemmi.

4° Esortare la pentita a confessare al Confessore quei propri mancamenti con sincero dolore e proponimento.

5°  Aggiungiamo che sarebbe anche ottimo nella conciliazione, fare entrare anzitutto la pentita in Cappella per chiedere perdono al Signore e alla SS.ma Vergine, e promettere ivi  la emenda. 

6°  Alle piccole che avessero cattivelli istinti, o di gola, o di ingiurie alle compagne, o di rubacchiare, sarà una buona punizione morale qualche cartella appesa al petto, con la iscrizione: ladricella, golosetta, ecc. e  tenervela in ginocchio nel refettorio, e poi negli atti comuni più o meno.

Da tutto questo trattatino sulle punizioni, si persuadano le Suore educatrici che questo è un punto delicatissimo, che ben trattato col sistema di impedire le mancanze, riesce fruttuosissimo  ma che col moltiplicarsi le mancanze per colpa delle Suore educatrici, e così col moltiplicarsi le punizioni, queste invece che giovare riusciranno di grave danno.

Rimproveri.

Anche questi devono sapersi dare senza agitazione dell’animo, senza modi triviali, senza iracondia, perché altrimenti uccidono invece di edificare. Debbono darsi con dignità, e mischiarvi spesso la persuasione, perché questa, a preferenza di ogni rimprovero e di ogni punizione, ordinariamente ha il potere di far compenetrare le ragazze dei loro mancamenti, e farglieli detestare.

Raccontini.

La Suora Maestra farà un gran bene all’anima delle ragazzette quando in certe ore di ricreazione, specialmente la sera, le raccoglierà attorno di sé e dirà loro dei raccontini edificanti, tratti dalle vite dei Santi, dalla Storia Sacra, o da qualche buon libro, o di esempi e miracoli della SS.ma Vergine, o racconti di Nostro Signore Gesù Cristo tratti dal Vangelo.

Galateo

Alle ragazze bisogna insegnare il galateo, cioè come diportarsi in tutti gli atti della giornata, secondo la regola della buona creanza, specialmente al refettorio nel prendere i pasti.

A tale scopo  non  è da  usare quei manuali di galateo che  s’intrattengono  in  certe regole che non hanno che fare con le ragazze dei nostri Istituti. Piuttosto da vari galatei si scelgano insegnamenti che fanno al caso, si sottomettono ai Padri Rogazionisti,  e se  ne  forma  un  libretto  o manoscritto, o meglio stampato, e quello  si  adotti.   Si  potrebbe anche pregare il Padre maggiore dei Rogazionisti che  o  lui stesso, o altri da lui  incaricati, possano compilare un galateo da tal genere.

CRESIMA

Ritornando su questo articolo posto nel Fascicolo 19 o 18, aggiungiamo che le Suore non possono fare da comare nella Cresima, e neanche nel Battesimo delle orfanelle;  eccetto  speciale concessione del proprio Vescovo.

Di altre cose riguardanti le orfanelle

Regolamenti.

Se ne abbia uno bene compilato, secondo i nostri sistemi educativi, per gli Orfanotrofi, e lo si legga un tratto al giorno alle ragazze, e se ne faccia spiega. Lo si presenti alle ragazze come punto di partenza del loro diportarsi nel tempo della loro educazione nell’orfanotrofio. Si sia gelose a farlo loro bene osservare. Sarà anche bene se, diviso in articoli o in succinti, lo si faccia apprendere a memoria alle ragazze.  

Casi di malattie

Ogni Orfanotrofio dovrà avere una infermeria con alquanti letti con la proporzione di un letto ad ogni dieci persone, ed una stanza d’isolamento per malattie contagiose.

Quando una orfanella è inferma si passi in infermeria, e si usino i massimi riguardi, come se fosse una delle Suore.

Si badi attentamente ad accorgersi subito quando una ragazzina è inferma. Ciò non è difficile conoscerla dai segni, e starci attente perché tante volte le ragazzine sono inferme e non lo sanno dire e non lo dicono perché non comprendono di essere inferme. I segni sono: quando una ragazzetta, o anche una giovanetta non ha  appetito, mangia svogliata, non dorme bene la notte, comincia ad apparire pallida in volto; quello già è segno che la ragazza è inferma, per lo più di troppa abbondante gestione di corpo. La s’interroghi, si metta il termometro per verificare se c’è febbre, e si chiami presto il medico.

È importante che le ragazze si curino all’apparire del male, specialmente se si tratta di catarro, o di qualche principio d’influenza, o di febbre tifoidea: malattie che trascurate, degenerano facilmente.

Si avverte che in caso di malattia grave, in cui si stima di ricorrere ad altri pareri di medici, si faccia il consulto con due o tre Sanitari, come si farebbe per qualunque Suora.

Sarebbe desiderabile che tra le Suore, in ogni Casa di orfanelle, vi fosse alcuna pratica per dare i primi rimedi alle ragazze inferme, come per es., tazze di camomilla, a letto appena vi è un sentore di febbre, aggiungendo al domani un purgantino.

Vi sia in ogni Casa, una farmacietta coi farmaci più in uso.  

Veleni!

Qui bisogna notare specificatamente e rigorosamente, che se vi siano veleni nella farmacietta, siano gelosamente custoditi sotto chiave, e la chiave stia in potere della Superiora, che ne abbia la stretta responsabilità, ritenendo che ogni cautela, anche la più accurata è appena bastevole e non sempre, per evitare il gran pericolo di dare un veleno invece di un farmaco. Come avvenne una volta nella nostra Casa Madre Femminile di Messina, dove ad una Suora invece di cinque granelli di solfato, furono dati 20 granelli di sublimato corrosivo. Intervenne allora un gran miracolo della SS.ma Vergine, per cui quella Suora appena preso il veleno nell’ostia, vomitò quasi immediatamente  la pillola fatale con l’ostia ancor chiusa, però per un piccolo assorbimento, entrò in una specie di agonia con sangue ai denti e pallore mortale sul viso, ed una continua agitazione. Siccome l’assorbimento era stato lievissimo, la Suora dopo alquanti giorni si ristabilì.

Si raccomanda quindi rigorosamente la massima attenzione e diligenza, e la chiave dei farmaci, e nel caso di doversi usare dei veleni per disinfezione, la Suora prudente che abbia la chiave, operi il tutto con la massima circospezione. Sono moltissimi i casi che avvengono nelle famiglie di avvelenamenti e mortalità, per lo  scambio di un veleno con altro farmaco. Quindi attenzione massima, e servirsi della piccola farmacia, sempre implorando l’aiuto del Signore, della SS.ma Vergine e degli Angeli Custodi.

Casi di decessi.

Aggravandosi qualche inferma, quando si siano esaurite tutte le cure possibili, essendovi pericolo di morte, si amministrino subito alla inferma i SS. Sacramenti, disponendola prima devotamente, della Confessione, del Santo Viatico e della Estrema Unzione. Dopo il Santo Viatico che si ha d’accogliere con molta riverenza dalle Suore e dalle ragazze, si amministri subito la S. Estrema Unzione, tenendo presente che questo Sacramento dà pure la salute corporale quando si dà in un tempo opportuno, nel quale per guarire non ci voglia un miracolo, ma si possa anche guarire naturalmente, e quando Iddio prevede che la persona guarita vivrà più santamente di prima, fino all’ultimo della sua vita, e si salverà più ricca di meriti.

Quando stanno queste due condizioni, la Estrema Unzione, ovvero Olio Santo, darà infallibilmente la salute anche corporale. Senza queste due condizioni o anche mancandone una, l’Olio Santo perde questo effetto; con tutto ciò dà sempre un sollievo corporale nell’ultima malattia.

Durante la infermità mortale, si assista la ragazza morente di giorno e di notte accuratamente, la si conforti, le si dicano parole sante, e potendo, la si faccia assistere anche dal Sacerdote. Se non altro, dal Sacerdote le si faccia dare la Indulgenza plenaria in articulo mortis.

Dopo avvenuto il decesso.

Si  veste il cadavere, si espone sulla tavola con qualche coltrina di sotto, si accende una lampada e si vegli fino al seppellimento.  Si chiami il dottore per la verifica della morte avvenuta. Si abbia il certificato medico, e lo si produce al Municipio con le relative notizie delle generalità ecc., affinché sia scritta nel libro municipale. Ciò importa che la ragazza sia stata bene registrata nel libro della Comunità fin da quando entrò nell’Orfanotrofio, e così di ogni persona di ogni Casa, anche inserviente interna.  

Avvertenze importanti.

Si badi che vi sono purtroppo alle volte le morti apparenti, non ostante che il medico le dichiari già avvenute e certe. Si leggono parecchi casi in cui si seppelliscono persone ancora vive.  Quindi la defunta è da tenerla dentro anche più di  24 ore.     

 
Compianto . 

 
Sarà lodevole che almeno le Suore assistenti mostrino la pena materna dell’avvenuta perdita, e che le compagne specialmente piangano la estinta, e ciò specialmente quando si porta via il cadavere. Questo s’avvolgerà nel lenzuolo, lasciando  però la testa e la faccia libere, si farà mettere dagli uomini addetti in una cassa apposita,  e la si conduce in Chiesa.  Se ciò è di sera tutta la notte la cassa stia scoperta,  nonostante che prima la defunta sia stata  in casa 24 ore  o più. In Chiesa le si facciano dire le S. Messe, almeno tre compresa la cantata, se ciò è possibile, e vi assistano le orfanelle.

Nel condurla al Camposanto, la si faccia accompagnare dalle orfanelle sue compagne. E si abbia cura che nella stanza mortuaria del camposanto la defunta stia altre 24 ore fuori della cassa, o con la cassa aperta, ma sempre con tela metallica sopra.

Se  possono vedere la defunta  le ragazze.

In quanto a ciò si regolino le Suore, condiscendendo alle più coraggiose, ma non alle bambine e alle troppo timide che potrebbero impressionarsi e averne paure notturne.

Le Suore dopo facciano alle ragazze riflessioni adatte sulla morte in generale, come bisogna esser preparate ecc., parlino pure della morte bella, rassegnata, devota, che fece la loro compagna.

Suffragi

Questi sono da cominciarsi appena spirata la ragazza, con recita di Requiem aeternam,  del  S. Rosario, ecc.

Si scriva la ragazza nel libro, o registro, delle defunte della Comunità, il quale deve essere a parte da quello delle Suore.

<<<<<>>>>>
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ORARIO ESTIVO,  CIOÈ  DA  MAGGIO  AD OTTOBRE

5  ant.      Levata  da  letto,  mezz’ora per assettare il proprio letto, lavarsi e pettinarsi.

5 e  ½      In Chiesa per un’ora.

6 e  ½      Colazione e ricreazione per mezz’ora fino alle 7.

7              Lavoro, quattr’ore fino alle 11.

11            Meditazione letta e preghiera per tre quarti d’ora.

11 e ¾     Ricreazione un quarto d’ora.

12            Pranzo e ricreazione un’ora fino all’una.

1 pom.     Lettura spirituale, S. Rosario fino alle 2

2              Lavoro un’ora fino alle 3

3              Studio 3 ore fino alle 6

6              Lavoro un’ora fino alle 7

7              Istruzione Catechistica e preghiere.

8             Cena e ricreazione fino alle 9

9             Riposo.

Epilogo del giorno:    Servizio Divino                   ore   3 e  ¾                                                                                                

                                   Lavoro                                   “    6

                                   Studio                                    “    3

                                   Ricreazione e bisogni  pers .  “   3  e  ¼

                                   Riposo                                     “  8

                                                                               __________

                                                        Totale          ore     24

Osservazione:

     
La  ricreazione  delle adulte bisognerebbe guidarla dolcemente onde non farla  generare  in  oziosità,  quella  delle bambine da 10 anni in giù può farsi volgere allo sviluppo del fisico.

<<<<<>>>>>
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REGOLAMENTO  LAVORO

     
Le Rifugiate devono dividersi in tre categorie: Bambine, Inabili, Abili.

     
Le  bambine  nel  tempo  del lavoro verranno addestrate tanto nei lavori, quanto nelle faccende interne e nello studio.

     
Le  Inabili a lavoro  esterno, cioè  quelle  che soffrissero qualche  malattia  cronica,  avranno  il dovere delle faccende interne, pulizia,  cucina,  bucato,  rammenda  della  biancheria, giardino, ecc. e ciò  pei  6 giorni della settimana, meno la domenica e le feste.     Fra queste rifugiate se ne destina una per portinaia, una per guardarobiera, ed una per servizio della tavola.

     
Le Abili al lavoro esterno si devono occupare coscienziosamente a questo; come risorsa dell’Opera. Nei dì festivi queste Rifugiate disimpegneranno le faccende interne occorrenti, e ciò:  1° per tenerle umiliate,  2° per lasciare le loro sorelle in riposo, quelle inferme,  3° per addestrarsi.

Regolamento per le entrate e vestimenta:

     
Le entrate cioè le elemosine ed il profitto del lavoro andranno in cassa comune per le spese dell’Opera.

     
Le vestimenta saranno in perfetta comunità tranne l’abito esteriore  che sarà personale, nel resto tutto in comune senza altra distinzione che la misura, la guardarobiera dell’Opera  conterrà  le  diverse  grandezze  ed ognuna riceverà nei giorni stabiliti ciò che le bisogna. Nel mese di Maggio di ogni anno  si  comprerà  il  necessario  per fare un supplemento di biancheria che le Inabili a lavoro esterno cuciranno mano mano.

REGOLAMENTO  PEL VITTO

Tre pasti al giorno.

Colazione:  Pane e frutta di estate, caffè d’inverno.

Cena:  Pane e frutta fresche d’estate, frutte secche d’inverno.

Pranzo:  Domenica; Pasta con salsa e formaggio, Carne e pane.

Lunedì:    Zuppa di riso, pane.

Martedì:   Zuppa legumi con riso, pane.

Mercoledì: Zuppa legumi con verdura, pane.

Giovedì:   Zuppa di legumi con pasta, pane.

Venerdì:   Zuppa di legumi soli, pane.

Sabato:   Zuppa di legumi con riso, pane.

Osservazioni:

     
1°  Ogni Rifugiata deve avere ogni giorno almeno un Chilogrammo di  commestibile,  cioè:  g.  400  di pane, e g. 600 in altro,  ciò che avanza alle piccole va a vantaggio delle Adulte, il Sabato  o il venerdì si digiunerà e dello avanzo si farà elemosina.

     
2°  I Legumi saranno alternati tra fagioli, fave e ceci; in estate  si prenderanno legumi freschi e d’inverno legumi secchi.

     
3°   Le feste si darà il trattamento della domenica e se si può si può  si aggiungerà il Vino.

Viva Gesù nostro amore                                                                         

1 Luglio 1883
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ORARIO  D’INVERNO  cioè: da  NOVEMBRE  AD  APRILE

In tutto come a destra fino alle 2 pomeridiane
 
2   pom. Studio, 3 ore fino alle 5

5   Istruzione Catechistica e preghiere fino alle 6

6   Lavoro, due ore fino alle 8

8   Cena e ricreazione fino alle 9

9   Riposo. 

Osservazioni:

Le Bambine di 10 anni in giù anticiperanno il riposo di un’ora e vi  andranno alle 8 pom. 
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REGOLAMENTO  SCRITTO NELL’APRILE DELL'ANNO 1887 

PER LE POVERELLE DEL SACRO CUORE DI GESÙ 

QUANDO COMINCIARONO IL NOVIZIATO.

PREGHIERA DELLE NOVIZIE

          per ottenere la grazia del loro fortunato stato.

O adorabile Signore Gesù, noi vostre meschinissime serve e creature  vostre,  redente  dal  vostro Preziosissimo Sangue, ci prostriamo  confuse  ed umiliate al vostro Cospetto. Sentiamo la vostra amorosa voce che ci chiama al vostro Cuore; ma chi siamo noi perché a noi vi rivolgete? Ah! si vede chiaramente che Voi v’innamorate  della  piccolezza  e della miseria, affinché nessuna si possa gloriare innanzi a Voi.

Eccoci pronte alla vostra chiamata; fate di noi miserabili quello che più vi piace, solo vi preghiamo, o dilettissimo Gesù,  fateci grazia perché noi possiamo corrispondere a tanta predilezione e finezza di Amore che Voi ci dimostrate. Dateci grazia perché d’ora in poi non vogliamo altro che Voi solo; fate che da questo momento il mondo sia per noi intieramente finito che per noi non esista, niente più sulla terra, ma esistete Voi solo per l’anima nostra. Infondete una grazia particolare nei nostri cuori, per cui siamo  forti  ad  esercitare ogni virtù, specialmente l’umiltà facendoci serve di tutti e l’ubbidienza esatta nell’osservare il Regolamento; la mansuetudine, la carità e la pazienza; dateci uno  spirito di fervorosa orazione per gli interessi del vostro Sacro Cuore, specialmente per ottenere i Buoni Operai alla Santa Chiesa, ricordandovi sempre che voi avete detto: “Rogate Dominum Messis, ut mittat Operarios in Messem suam”; dateci un vero zelo della nostra santificazione e della santificazione delle anime, con uno spirito di sacrificio per cui siamo pronte di tutto sacrificare per la salute di un’anima sola. Fateci amanti del silenzio, del ritiro, della solitudine e dell’orazione, ma rendeteci così distaccate da noi stesse, pronte al vostro volere che possiamo servirvi dove meglio vi piace. Caro Gesù, per amore di Voi stesso accettate queste nostre suppliche ed esauditeci. Amen.

O dolcissima  Madre Maria, che siete il modello di ogni Perfezione,  queste  grazie  da Voi  speriamo; Voi Madre Santa insegnateci  a  corrispondere  fedelmente  alla  divina chiamata, impetrateci grazia perché nel nostro Noviziato ci diportiamo come vere poverelle del Cuore SS. di Gesù, distaccate da ogni cosa, morte a noi stesse, e tutte intente a contentare il Sommo Bene Gesù. Amen.

Amatissimo  nostro Protettore S. Giuseppe, il più perfetto tra i santi, il Maestro di ogni perfezione, a voi ci raccomandiamo particolarmente. Per quella fedeltà per la quale corrispondeste in tutto il Divino Volere, impetrateci fedeltà perché corrispondiamo alla nostra vocazione e siamo tutte di Gesù. Deh,  glorioso S. Giuseppe, noi non prendiamo l’abito di Novizie, e non entriamo nel Piccolo Ritiro, se prima Voi non vi degnate di costituirvi nostro Protettore e Fondatore di questo Piccolo Noviziato. Costituitevi nostro  Maestro, nostro Superiore, nostro Direttore, nostro vero Padre Spirituale, al quale ricorriamo sempre fiduciose per lumi, consigli  e conforti. O caro S. Giuseppe, non rigettate questa nostra supplica, ma per vostra Misericordia e per amore di Gesù e di Maria esauditela.  Amen.

Promessa

Alla vostra divina Presenza, o Supremo Signore di tutte le cose, e alla Presenza della SS. Vergine Maria e del Glorioso nostro Protettore Patriarca  S. Giuseppe, nonché innanzi ai nostri santi Angeli Custodi, ai nostri Santi Protettori, e innanzi al nostro Padre Spirituale, alla nostra Superiora e a tutte le nostre compagne e sorelle,  noi vi promettiamo, o Signore Gesù, aiutate dalla vostra Santissima grazia che speriamo dalla vostra infinita bontà, e per quanto la nostra fragile natura lo consente, vi promettiamo di corrispondere fedelmente alla grande Misericordia che voi ci fate, segregandoci dal mondo per raccoglierci in questo Piccolo Ritiro. Vi promettiamo per tanto di volere attendere con più diligenza all’esercizio della santa orazione, alla frequenza dei Santi Sacramenti, alla recita delle preghiere vocali, e all’esercizio di tutte le sante virtù,  specialmente  tre  virtù:  Ubbidienza,  Povertà, e Castità, nonché dell’Umiltà, della Pazienza, del santo distacco e della Carità col prossimo, per cui promettiamo di volere essere le serve di tutte e di formare la nostra gloria nel servire il nostro prossimo, specialmente quand’è infermo e bisognoso.

Promettiamo inoltre di attendere all’acquisto delle virtù interiori, per piacere veramente agli occhi del nostro Sommo Bene Gesù, e di esercitarci particolarmente nella compassione amorosa di tutti i patimenti del S. N. G. C. ma specialmente di tutte le pene intime e secrete dell’anima SS. di Gesù che formano la Passione intima, sconosciuta ed inconsolabile del Cuore amatissimo  di  Gesù.  Per consolare in certo modo le infinite pene  del Cuore SS. di Gesù noi promettiamo di attendere alla preghiera fervorosa, umile e costante per gl’interessi di questo divino  Cuore,  specialmente  alla  preghiera  per  ottenere  i Buoni Operai alla Santa Chiesa: e ciò per ubbidire alla parola del S. N. G. C. il quale ha detto: “Rogate Dominum Messis ut mittat Operarios in Messem suam”.    

Promettiamo finalmente di osservare il nostro Regolamento, secondo le disposizioni dei nostri Superiori, e solo imploreremo ferventemente, e rinnoveremo nelle feste principali la presente promessa. Signore Gesù, nel vostro aperto Costato noi mettiamo questa Promessa, e vi supplichiamo che ci diate grazia efficace per osservarla; Vergine SS.,  nelle  vostre amorose mani questa Promessa mettiamo, e vi preghiamo  che  la vostra materna protezione non ci manchi per osservarla  perfettamente.  Glorioso e caro S. Giuseppe nostro particolare Protettore e fondatore di questo Piccolo Ritiro, ai vostri piedi mettiamo questa Promessa e vi supplichiamo perché ci ottenete dal Cuore SS. di Gesù grazia abbondante per adempirla con fedeltà, perfezione e  Perseverazione. Amen. 

Angeli Custodi, Santi nostri avvocati e Protettori, il vostro aiuto pure imploriamo. (E ci  raccomandiamo alle preghiere del nostro Padre Spirituale, della  nostra  Superiora,  e delle nostre sorelle e compagne).

CONSACRAZIONE DEL NOVIZIATO E DELLE NOVIZIE A S. GIUSEPPE

       
O  Glorioso Patriarca S. Giuseppe, ecco che già la Divina Misericordia per la intercessione vostra e della SS. Vergine Maria , ci ha chiamate in questo Piccolo Ritiro. Ora noi Vi supplichiamo:  prendete  sotto  la  vostra  Protezione  questo Piccolo  Ritiro,  questo Piccolo Noviziato, e noi poverelle del S.  Cuore  di  Gesù  che per le prime vi entriamo. O eccelso Patriarca S. Giuseppe, dateci la vostra benedizione.

  Preghiera a  S. TERESA

      
O  eccelsa  eroina  del  Carmelo, gloriosa S. Teresa, noi invochiamo  la  vostra particolare protezione. Per l’amore che aveste voi alla perfetta osservanza della Divina Legge, per l’ammirabile  voto che faceste di fare sempre ciò che fosse più perfetto,  degnatevi  di ottenerci virtù e grazia per osservare i divini precetti e i divini consigli. Soprattutto per l’amore ardente  che  avete  a  Gesù  vi preghiamo, fate che l’amore tenero e forte pel Sommo Bene Gesù, sia il nostro carattere ed il carattere di questo Piccolo Ritiro.  Amen.

Preghiera per osservare il Regolamento

      
O adorabile Signor Nostro Gesù, al vostro cospetto prostrate  noi preghiamo il Vostro Divin Cuore perché vi degniate aiutare con la vostra santissima Grazia la nostra debolezza nell’osservanza del nostro Regolamento. Voi il quale diceste: Senza di me niente potete fare, deh! vogliate venire in nostro aiuto, perché noi confessiamo che senza di voi nulla possiamo fare. O Gesù Amorosissimo, che siete la Luce, la Via, la Verità, la Vita, illuminateci, infondeteci santo coraggio e fervore, e conduceteci amorosamente per la via della  perfezione alla vostra Divina Unione, mediante l’esatta osservanza della vostra Divina Legge e del Regolamento della nostra Piccola Comunità.

      
Vi preghiamo, Santo dei Santi, santificateci mediante l’esatto adempimento delle tre promesse che abbiamo fatto: Castità, Povertà, Ubbidienza, in quel modo che il nostro Regolamento ci prescrive. Vi preghiamo, o Cuore Amatissimo di Gesù, metteteci a parte delle vostre ineffabili pene, e ferite i nostri cuori col vivo interesse degli interessi del vostro Divino Cuore, e fate che come ferite tortorelle gemiamo al vostro cospetto per impetrare dalla vostra Infinita Bontà i buoni Operai alla Santa Chiesa, la salvezza degl’innocenti, la conversione dei peccatori a vostra eterna consolazione. Per amore di Voi stesso esauditeci. Amen.

     
O Cuore Immacolato di Maria, a voi che siete il mistico canale di tutte le grazie, noi indegne poverelle del Sacro Cuore di Gesù ricorriamo,  e vi preghiamo che ci concedete grazia abbondante, lumi, coraggio, virtù e Perseveranza nell’osservare esattamente il nostro  Regolamento  a  consolazione  del Cuore SS. di Gesù, a santificazione nostra e delle anime. Per amore di Gesù esauditeci. Amen.

            Glorioso  Patriarca  S. Giuseppe nostro particolarissimo Protettore e vero Fondatore del Piccolo Ritiro, noi vi preghiamo per la vostra divina virtù e fedeltà nell’osservare la Divina  Legge,  renderci  esatte  e  perfette nell’osservare i Comandamenti  di  Dio,  della Chiesa, nell’eseguire i consigli evangelici e nell’osservare il Regolamento che ci è stato dato dal Ministro del Signore per nostra santificazione. Questa grazia da  voi  la speriamo in modo particolare, e per questo a voi caldamente  ci  raccomandiamo.  Voi  siateci di potente aiuto e difesa  contro la debolezza e malvagità della nostra natura, e molto più contro le insidie e tentazioni dell’infernale nemico. Deh!  fate  che  con  purità  di coscienza, con rettitudine d’intenzione, con santo gaudio e fervore, con fedeltà, costanza e perseveranza, osserviamo il presente Regolamento a Consolazione del Cuore SS. di Gesù, a santificazione delle nostre anime e di molte anime. Amen. 

     Per amore di Gesù e di Maria esauditeci. Amen.

1887.

PREGHIERA AL CUORE SS. DI GESÙ PER BENE ADEMPIERE GLI UFFICI

      
O adorabile Cuore del nostro Gesù, che con multiforme grazia venite in aiuto ai diversi stati della vita, degnatevi concederci oggi  e  sempre  sufficiente grazia a bene adempiere i diversi uffici che ci verranno assegnati dalla S. Ubbidienza.

     
Illuminateci perché sappiamo ben comprendere, confortateci perché sappiamo  bene  operare.  Assisteteci  perché  non  commettiamo  difetti e fate che in mezzo alle fatiche non cessiamo di stare sempre  alla  vostra  Divina Presenza, levando a Voi la nostra mente, e tutto operando alla vostra maggiore gloria e consolazione vostra infinita. Amen. 

Un’Ave alla S. Vergine, un  Pater a S. Giuseppe,  un Gloria all’Angelo Custode.

Preghiera pel Pastore della Chiesa Messinese

     
O Supremo Signore Nostro Gesù, che avete lasciato i vostri Ministri come Pastori dei popoli, noi vi ringraziamo che ci avete dato un buon Pastore nella persona del nostro Arcivescovo, e vi preghiamo che vi degniate di soccorrerlo con la vostra particolare ed efficace grazia affinché conduca a vita eterna le agnelle del mistico Ovile alle sue cure affidate. Con tutto il fervore del nostro spirito lo raccomandiamo alla vostra Infinita Carità, o Cuore dolcissimo del nostro Gesù, infondetegli le vostre divine Virtù, ed irradiate la sua mente con la vera luce che parte da Voi; confortatelo in mezzo alle fatiche e alle contraddizioni, consolatelo nelle tribolazioni, reggetelo nel governo della sua diocesi, dategli coraggio, fortezza, pazienza, salute e perseverazione da ogni male.  Fate che come sole di sapienza e di Santità risplenda nella vostra Chiesa Messinese  e  al  vostro  divino  Cuore conduca tutte le anime a Lui affidate. Amen. Per amore di Voi stesso  esauditeci.  Amen.  

     
Un  Pater  Noster  per il Vicario di Monsignor Arcivescovo, un’Ave Maria, e due Gloria, uno a S. Giuseppe e uno a S. Michele Arcangelo.

MEDITAZIONE QUOTIDIANA

sulle pene intime del Cuore SS. di Gesù

     
O Gesù amatissimo delle vostre creature, o Gesù innamorato delle  anime,  noi  compiangiamo  intimamente le pene ineffabili del  vostro  divino  Cuore.  In  questa amarissima amarezza noi vogliamo penetrare col nostro pensiero per compatirvi profondamente. Voi,  o Cuore  amantissimo,  foste straziato tutta la vostra vita, fin dal primo istante della vostra Incarnazione dalle più  intime agonie alla vista di tutti i peccati, e di tutte le  anime che si dovevano perdere. Ah, chi può comprendere una passione così incomprensibile! Ah, la vista dei peccati fu pel vostro innocentissimo Cuore il più tremendo di tutti gli affanni! Ah, di voi parlò Mosè allorquando scrisse della vostra Divinità che un intimo dolore aveva trapassato il vostro  Cuore  vedendo  come  il  mondo  era pieno di difetti, fino a dovervi voi pentire di aver creato l’uomo. 

     
O  Cuore  afflittissimo  di  Gesù, e che faremo noi per consolarvi? Ah, siano maledetti tutti i nostri peccati che tanto vi amareggiarono!  Ah, potessero sparire dal mondo tutti i peccati mortali  e  veniali,  e  regnasse  sempre in tutti i cuori la pienezza del Vostro Santo Amore! Dolcissimo Gesù, a consolazione del vostro Amantissimo Cuore Vi presentiamo le virtù di tutti i Santi,  le  lacrime  di  tutti  i  penitenti, il sacrificio di tutti i martiri e specialmente l’amore, le virtù e la fedeltà di Maria Santissima, vostra Immacolata Madre, e di S. Giuseppe vostro Glorioso padre putativo.  (Breve pausa e riflessione)

      
Gesù amantissimo, l’amor vostro per le anime è infinito, nel vostro dolcissimo Cuore ardevano le fiamme più sante, più pure, più vaste  di  un amore il più tenero, il più sensibile, il più compassionevole verso tutte le anime. Chi può dunque misurare la profondità del vostro dolore, e chi numerare la diversità delle vostre amarissime pene per la perdita delle anime? Ah, Voi tanto amate un’anima sola quanto amate tutte le creature insieme; ah! Voi tante volte vorreste patire e morire per quante sono tutte le anime  dell’inferno se fossero capaci di salvezza! Oh, abisso profondo di acerbissimi affanni! oh, Cuore afflittissimo del Buon Pastore! Ah, Voi non siete sempre il Pastore fortunato che trova la pecorella smarrita e la ritorna contento all’Ovile! e chiama gli altri pastori e dice loro:  Rallegratevi con me perché ho  trovato  la pecorella che si era perduta! Quante volte, o addoloratissimo Signore, Voi vedete le pecorelle smarrite resistere alle vostre amorose chiamate, o sfuggire le vostre amorose ricerche, e stare divorate sotto gli occhi vostri dal lupo infernale. Oh,  allora sì che geme e sospira il vostro amantissimo Cuore e chiama gli Angeli e i Santi per dire a loro: Piangete con me perché non ho potuto ritrovare la pecorella che si era smarrita! (Breve pausa come sopra).

      
Cuore inebriato di affanni! Oh, veramente che nella vostra sete, vi fu dato il fiele e l’aceto dei nostri peccati! Oh, sete misteriosa di Gesù e chi ti può dissetare? Oh, sete di anime che faremo noi per dissetarti! Oh troppo siete stato afflitto Cuore amantissimo  per  la  vista  delle  anime  che si perdono. Ora comprendiamo perché voi avete pianto alla tomba di Lazzaro! Ah, quelle lacrime le versaste per l’affanno del vostro Divino Cuore alla vista di tutti coloro che muoiono nel peccato! Lacrime del nostro diletto Gesù, voi siete la rivelazione degli interminabili dolori di quel Cuore Amatissimo; voi ci dite che quello è Cuore di Padre, di amico, di fratello, di Sposo che si vede tradito, abbandonato dai suoi più cari, e vede andare eternamente perduti gli oggetti più cari del suo Amore!

      
O vero David, affannosissimo Gesù, i vostri lamenti ci straziano il cuore Ah, il reale Profeta piangeva la morte di Assalonne! Assalonne, figliuol mio, Assalonne, e chi mi dà ch’io possa dare la mia vita per l’anima tua?  E fu una figura del vostro ineffabile dolore per la perdita delle anime! Voi sì avete dato la vostra preziosa  vita per le anime, e con tutto ciò ne vedete perdere eternamente  in  sì  gran  numero! Cuore straziatissimo, vogliamo consolarvi!  Ah,  vi compatiamo profondamente, vi promettiamo che metteremo  ogni  impegno  per  guardarci  da  ogni peccato, per santificarci e salvarci. Vi raccomandiamo tutti i peccatori e vi preghiamo che,  pel merito di tutte le agonie del vostro amantissimo Cuore,  li convertite e li salvate. Amen. (Pausa)

 26 Marzo 1887

Settimana santificata colla passione delle pene intime del Sacro Cuore di Gesù.

DOMENICA DELLE PALME

Per la conversione degli Ebrei

I

       
Noi Vi compatiamo, o dolentissimo Cuore del nostro Sommo Bene Gesù, per tutte le acerbe trafitture da cui foste colpito alla vista delle enormi ingratitudini del popolo ebraico e della Città di Gerusalemme.  Voi  foste,  o  Cuore  amantissimo di Gesù, che vi lamentaste per bocca d’Isaia quando diceste: “Ego filios exaltavi et nutrivi, ipsi autem spreverunt me”: Io ho esaltato e nutrito i miei figli, ma essi mi hanno disprezzato. O Cuore trafitto dalla umana ingratitudine,  pel  merito  delle  vostre più intime pene usate Misericordia al popolo riprovato, che va disperso fra tutte le nazioni in pena dei suoi tradimenti e convertitelo alla Verità della nostra Santa Fede.     

     
Pater, Ave, Gloria.

II

       
Noi vi compatiamo, o afflittissimo Cuore diletto di Gesù, per le profonde amarezze da cui foste travagliato tutta la vostra vita alla vista dei disprezzi, delle violenze, delle persecuzioni con cui il popolo da voi prediletto e beneficato doveva contraccambiare i vostri più eccelsi benefici, fino a condannarvi alla dura morte di Croce. Voi o Cuore amorosissimo ve ne lamentaste per bocca del Profeta dicendo: ”Quid feci tibi, popule meus? Aut in quo molestus fui tibi? Responde mihi”:  Che cosa ti ho fatto io, o popolo mio, e in che cosa ti sono stato mai molesto? Rispondi a me. O  Cuore  trambasciato,  pel  merito  di  queste vostre ambasce, noi vi supplichiamo:  abbiate  pietà  del  popolo  disperso,  divenuto ludibrio delle Nazioni e richiamatele al seno della vostra Infinita Misericordia.      

       
Pater, Ave, Gloria.

III

      
O Cuore tenerissimo e addoloratissimo del diletto Gesù, noi vi compatiamo profondamente per la compassione piena di affanni che voi sentiste per la città di Gerusalemme, quando  consideraste i suoi  tradimenti  verso  la vostra Divina Persona e la sua distruzione per mano dei suoi nemici. O afflittissimo Cuore, Voi dapprima piangeste per  bocca  dei  Profeti dicendo: “Peccatum  peccavit  Jerusalem,  propterea instabilis facta est”:  Gerusalemme  ha peccato,  per questo  è divenuta  vacillante;  e poi  voi stesso, o Cuore divino, sopra i colli  della  Giudea versaste amare lacrime sopra Gerusalemme e diceste:  “O se conoscessi (anche tu, e proprio in questo tuo giorno) quello che fa alla tua pace!”. Ma ora  queste cose sono ai  tuoi occhi  celate.  Deh! afflittissimo Cuore di Gesù, per tanto vostro profondo  dolore  degnatevi  di togliere dal  capo  del  popolo disperso la maledizione  che  lo aggrava, e chiamatelo in seno alla vostra Santa Chiesa. 

      
Pater, Ave, Gloria.

Lunedì Santo   

Per la conversione dei Sacrileghi

I

        
Cuore tenerissimo di Gesù, noi vi compatiamo per l’ineffabile  dolore da cui foste compenetrato al vedere le perverse intenzioni dell’Apostolo  traditore.  Oh,  quale intima  compassione  vi prese alla vista della eterna infelicità di uno di coloro che formavano  la  vostra  più  eletta  porzione! Deh, afflittissimo Cuore del più fedele e sincero fra tutti gli amici, pel merito di questo vostro dolore rimuovete con la vostra efficace grazia dai loro pravi proponimenti e dalla loro perversa società tutti quelli che sono presso a tradirvi col Sacrilegio.   Pater, Ave, Gloria.

II

        
Noi vi compatiamo, amantissimo Cuore del dilettissimo Gesù, per quell’intenso dolore che tutto vi strinse e vi fece tutto fremere e  tremare  quando nell’ultima cena del vostro Infinito Amore avvisaste  con  materna  Carità  il  perfido  Apostolo traditore dicendogli: “Colui che mette con me la mano nel piatto mi tradirà”. Deh,  angustiatissimo  Cuore  di  Gesù,  noi vi supplichiamo pel merito di così profondo dolore colpite con la vostra onnipotente voce tutte le anime che sono presso a macchiarsi dell’orrendo peccato  del  sacrilegio;  o  che  già  sventuratamente vi sono cadute e convertitele al vostro Amore.   Pater, Ave, Gloria. 

III

         
Noi  vi compatiamo intimamente, o trambasciato Cuore dell’amantissimo Gesù, per quella ineffabile dolentissima compassione da cui foste preso, compenetrato e trafitto la sera del Giovedì Santo, quando  chinato  ai  piedi  del  perfido Apostolo traditore gli lavaste più con le lacrime che con l’acqua i piedi e teneramente glieli baciaste parlandogli al cuore parole d’infinita Carità! Deh, per l’incomprensibile dolore che penetrò l’anima vostra santissima al vedere l’ostinazione del perfido Apostolo traditore, e nel considerare la sua orrenda fine e la sua eterna ruina, noi vi supplichiamo, operate con la vostra efficace grazia nell’animo dei peccatori ostinati, dei Sacrileghi, e dei traviati Ministri del Santuario e convertiteli a Voi o Cuore Amantissimo di Gesù.   Pater, Ave, Gloria.

Martedì Santo  

Vista della imminente Passione.  Pel conforto dei tribolati

I

       
Noi vi compatiamo, o Cuore addoloratissimo del Sommo Bene Gesù, per l’intima doglianza che soffriste alla vista delle future pene  della  vostra  Passione. Per questo acerbo dolore che vi tormentò tutta la vita, mostrate la vostra particolare Misericordia  sulle  anime  tribolate  e riempitele delle vostre soavi consolazioni. Pater, Ave, Gloria.

II

       
Noi vi compatiamo, o Cuore afflittissimo del Figliuolo dell’Uomo, pel continuo dolore che voi sopportaste tutta la vita, ma specialmente nei giorni prossimi alla vostra acerbissima Passione, per la rappresentanza che facevate alla vostra divina  mente  di  tutte le singole scene del vostro ineffabile patire dall’Orto degli Ulivi  fino alla dura morte di Croce. Pel merito  di  questo  complesso di affanni e di dolori, O Cuore sensibilissimo  di  Gesù,  calmate le oppressioni e gli affanni delle anime sofferenti e fortificatele di coraggio e di pazienza. Pater, Ave, Gloria.

III

       
Vi compatiamo, o Cuore oppresso di Gesù, perché foste sempre trafitto e straziato dalla Croce, dalle spine, dai chiodi, dai flagelli,  dagli  scherni,  dai  dispregi,  e  da tutto ciò che dovevate  soffrire  nella  vostra  dolorosa  Passione.  Deh!  pel merito della vostra non interrotta afflizione soccorrete con la vostra grazia tutti coloro che soffrono per l’apprensione dei mali futuri, e armateli di fortezza e santa rassegnazione.   Pater, Ave, Gloria.

Mercoledì Santo

Passione del Cuore SS. di Gesù per le pene di   Maria SS. e dei suoi più cari.

Per la conversione delle anime che furono più care a Gesù

I

        
Noi  vi  compatiamo, o sensibilissimo Cuore dell’Unigenito Figliuolo della SS. Vergine Maria, per le ineffabili pene della più tenera e dolorosa compassione che voi provaste tutta la vostra vita,  ma  specialmente  nei  giorni  della tremenda Passione e Morte, a riguardo delle pene dell’Immacolato Cuore di Maria che fu trapassato dalle più acute spade di dolore. Deh! pel merito di tanta vostra Passione interna, degnatevi di richiamare con grazia efficace al vostro seno tutte quelle anime pel cui allontanamento maggiormente penate il cui ritorno maggiormente desiderate.   Pater, Ave, Gloria.

II

       
Noi vi compatiamo, o svisceratissimo Cuore del Dilettissimo Gesù  per  la  particolare afflizione che provaste al vedere i particolari  affanni  della  vostra  diletta Maria Maddalena nel tempo  della vostra dolorosa Passione. Deh! pel merito di così tenera  compassione  operate  coi  miracoli del vostro amore la conversione di tutte quelle anime che formavano la delizia del vostro  Divino  Cuore,  o  nostro  Sommo Bene Gesù, e si sono miseramente  da  voi  allontanate! Deh! riabbracciatele veramente pentite e convertite al vostro Cuore.   Pater, Ave, Gloria.

III

        
Noi vi compatiamo o Cuore affannatissimo dell’afflittissimo Gesù,  per  tutte  le  interiori e sensibilissime pene che voi soffriste pel soffrimento di tutti i vostri più cari nel tempo della vostra dolorosa Passione, specialmente per gli incomprensibili dolori della Madre vostra SS. e pei dolori delle pie donne e del vostro prediletto Discepolo Giovanni. Deh!, pietosissimo Gesù, noi vi supplichiamo, per tanti vostri profondi tormenti,  colpite  con  la vostra efficace grazia tutte quelle anime le quali erano un tempo vostre carissime amiche, ed ora  hanno miseramente abbandonato! Deh! convertitele al vostro Amore, riguadagnatele  intieramente al vostro Divino Cuore. Amen.   Pater, Ave, Gloria.

Giovedì Santo

La vista di tutti i peccati. Per la conversione di tutti i peccatori 

e per ottenere i buoni Operai alla Santa Chiesa

I

        
Noi vi compatiamo, o Cuore innocentissimo di Gesù per l’immenso peso  d’insopportabili affanni da cui foste oppresso tutta la vostra vita specialmente nell’Orto di Getsemani, alla vista dei peccati di tutto il mondo dai quali eravate aggravato come  vittima  di  universale  espiazione, e pel merito di una pena così incomprensibile noi vi supplichiamo: chiamate a penitenza tutti i peccatori di tutto mondo, affinché  pei  vostri  meriti siano redenti dai loro peccati e si salvino in eterno.   Pater, Ave, Gloria.

II

        
Noi vi compatiamo, o Cuore inebriato di amorosissime amarezze, per gli intimi dolori dai quali foste straziato alla vista di tutte le persecuzioni che dovevano contristare la vostra Santa Chiesa, e di tutti gli scismi ed eresie che dovevano lacerare il suo seno  Deh! pel merito di tanta profondissima angoscia degnatevi di usare  tutta la vostra onnipotenza a favore della vostra Santa Chiesa,  liberatela dai suoi nemici, distruggete ogni errore ed eresia, e soprattutto Vi preghiamo perché vi degnate arricchirla misericordiosamente col gran tesoro dei buoni Operai evangelici.   Pater, Ave, Gloria.

III

        
Noi vi compatiamo, o straziatissimo Cuore del Sommo Bene Gesù, per le profonde Agonie che vi travagliarono ed oppressero alla vista  particolare  di  tutte le irriverenze che dovevano essere fatte  al  vostro  Nome  SS.,  al vostro Preziosissimo Sangue e molto più al gran Sacramento del vostro amore con tanti sacrilegi, abbandoni e profanazioni. Deh! amantissimo ed afflittissimo  Cuore,  pel merito di tanta agonia, degnatevi di distruggere il Regno del peccato, e di far fiorire dovunque la virtù,  la  pietà,  e la particolare devozione al gran Mistero della SS. Eucarestia. Amen.   Pater, Ave, Gloria.

Venerdì Santo

Vista delle anime che si perdono.  Per la Santificazione e salvezza delle anime

I

       
Noi vi compatiamo, o Cuore amareggiatissimo, del Figliuolo dell’Uomo, per la piena eccessiva del più atroce dolore che tutto vi compenetrò e straziò fino al punto di farvi sudare rivoli di sangue vivo  alla  vista delle innumerevoli anime che si dovevano perdere in  eterno. Vi compatiamo specialmente per la profondissima compassione che sentiste per la strage delle anime innocenti che sedotte dal mondo, dai cattivi esempi dalle passioni e dal demonio  perdono la santa innocenza e cadono in peccato con la loro eterna ruina. O Cuore estremamente afflitto per tanta vostra ineffabile angoscia, deh! custodite sotto la vostra onnipotente Protezione le anime innocenti, e salvatele dal cadere in peccato, oh! dolcissimo Gesù, per amore del Cuore Immacolato di Maria che divise intimamente questo vostro dolore, salvate l’innocenza pericolante. Amen.   Pater, Ave, Gloria.

II

        
Noi vi compatiamo, o Cuore straziatissimo e liquefatto nel fuoco della tribolazione, per gl’incomprensibili spasimi e dolori che soffriste al vedere la perdita delle anime e specialmente di quelle a voi più care o perché a voi consacrate, o perché da voi più beneficate, o perché un tempo furono a voi fedeli! Ah! una tal vista fu così amara, terribile per voi che cadeste per terra nell’Orto  degli Ulivi ed esclamaste al Padre Vostro che avesse da voi allontanato un Calice così amaro! Specialmente vi compatiamo per la più dolorosa fra queste dolorose pene qual fu il vedere la eterna dannazione di tanti Ministri del vostro Santuario. Deh, per tante  atrocissime  pene  operate  con  la  vostra  Onnipotente grazia, o diletto Gesù e convertite al vostro amorosissimo Cuore tutte le anime traviate, specialmente quelle che furono a voi più care,  e  specialmente  i Ministri del vostro Santuario che vi abbiano miseramente tradito.   Pater, Ave, Gloria.

III

          
Noi vi compatiamo, o Cuore abisso immensurabile di amore e di dolore! vi compatiamo Gesù afflittissimo per quella particolarissima pena che soffriste tutta la vita e particolarmente  nell’Orto  di  Getsemani  al  considerare  l’ostinazione  di  tante  anime che avrebbero rigettate le vostre chiamate, al considerare  la varia vicenda di tante anime che or ritornano pentite al vostro seno, or vi lasciano nuovamente e vi abbandonano. O Cuore abisso di misteri di amore e di dolore, noi non cessiamo di compiangervi e di compatirvi e vi preghiamo pei meriti di tante vostre amarezze, trionfate coi colpi della vostra grazia efficace nelle anime ostinate, e date la santa Perseveranza a coloro che  una  volta  ritornano pentite al vostro Seno. Amen.   Pater, Ave,  Gloria.

IV

        
Noi  vi  compatiamo, o afflittissimo Cuore del tenerissimo Padre, del fedelissimo amico, e del dolcissimo Sposo delle anime Gesù, vi compatiamo per la pena particolare che tutto vi penetrò al vedere la tiepidezza di tante anime che pur dovevano essere vostre elette. Ah! di quanto dolore Voi foste afflitto al vedere la poca corrispondenza di tante anime alla vostra grazia ed il loro poco profitto nella santificazione di se stessi! Deh afflittissimo  Cuore,  per  tanta  vostra  particolarissima  pena operate con la grazia efficace nelle anime tiepide ed imperfette, e  riempiendole di santo fervore traetele con fortezza e soavità alla perfezione del vostro puro Amore. Questo stesso operate con le anime nostre, o buon Gesù. Amen.   Pater, Ave, Gloria.

Sabato Santo

Per la vista di tutte le pene degli eletti e delle anime purganti.

Per la consolazione dei sofferenti e pel suffragio delle anime sante del Purgatorio.

I

        
Noi vi compatiamo, o Cuore sensibilissimo di Gesù per l’intimo dolore che provaste tutta la vostra vita al vedere tutte le pene, e travagli, le sofferenze, le fatiche, le angustie, le tribolazioni  gli affanni, il pianto, i dolori, le malattie, i sacrifici,  i  martiri,  le persecuzioni e le contrarietà che dovevano soffrire nel mondo i vostri eletti. Deh! per questo vostro particolare dolore venite in aiuto di tutti quelli che soffrono e siate Voi la pacifica e soave consolazione di tutti i tribolati.   Pater, Ave, Gloria.

II

         
Noi vi compatiamo, o tenerissimo Cuore dell’Amantissimo Gesù per la particolare intima pena che provaste tutta la vostra vita al  pensiero  che Voi stesso dovevate aggravare di croci e di patimenti i vostri più cari eletti, così richiedendo la condizione dell’umana natura che dev’essere purificata col patire. Deh!  per  quest’intima  e  secreta vostra pena degnatevi di visitare  con  interiori  consolazioni  quelle  anime  elette che voi  mettete  nel  crogiuolo della tribolazione per santificarle.   Pater, Ave, Gloria.

III°

         
Noi vi compatiamo, o Cuore afflittissimo del benignissimo ed amantissimo nostro Gesù, con tutto il cuore nostro vi compatiamo per le intime, secrete ed ineffabili pene che voi provaste tutta la vostra vita al vedere gli orrendi spasimi che soffrir dovevano quasi tutti vostri eletti nelle atroci fiamme del Purgatorio, prima di entrare nella celeste patria. Ah! nel vostro sensibilissimo Cuore, o diletto Gesù, risuonano continuamente i gemiti e i lamenti di quelle anime sante! Deh! per una afflizione così profonda che tutto vi trafisse, noi vi supplichiamo, fate valere tutta la vostra Misericordia a vantaggio delle sofferenti anime del Purgatorio; applicate loro tutti i meriti vostri, fate scendere copiosi  i suffragi della vostra Santa Chiesa in quella penosa prigione, abbreviate il tempo del loro acerbo patire. Sprigionatele presto, misericordiosamente e conducetele nel vostro Regno di eterna felicità. Specialmente quelle che vi furono più care, e le anime sante dei Ministri del vostro Santuario.   Pater, Ave,  Gloria.

PREGHIERA PER OTTENERE I BUONI OPERAI ALLA S. CHIESA

Al Cuore SS. di Gesù

        
Cuore compassionevole di Gesù, giungano al vostro Cospetto i gemiti ed i sospiri che a voi innalziamo. Una grande ed immensa Misericordia siamo venuti a domandarvi, a vantaggio della vostra Chiesa, ed a salute delle anime. Degnatevi di mandare Sacerdoti Santi  in mezzo  ai  popoli.   Pietosissimo  Gesù,  Voi  passaste sospirando  per  la  città  di  Giudea  e vedendo quelle turbe abbandonate,  come  gregge  senza  pastore  diceste: “La messe veramente è copiosa, ma gli Operai sono pochi; pregate il Padrone della messe che mandi Operai nella sua messe. Rogate Dominum Messis, ut mittat Operarios in Messem suam”.   Or voi siete il Padrone della messe, Voi siete il mistico Ortolano che avete piantata la vigna delle anime, e l’avete innaffiata col vostro Preziosissimo Sangue; Voi formaste la vostra Chiesa come un campo fiorito, come un Orto chiuso in cui vi piace raccogliere i fiori delle sante virtù ed i frutti delle buone opere, e questi frutti sono dolci al vostro palato. Ah! Voi avete fame e sete di anime, o Dolcissimo Gesù, ed il vostro Cuore amante si  liquefa nel mezzo  del  vostro  seno.  È  divenuto scarso il numero degli agricoltori della Vostra Vigna, sono venuti meno i buoni Operai nella vostra Chiesa, la luce del mondo si eclissa, e perciò le povere anime periscono, perciò Satana divora le prede,  perciò i pargoli  domandano il pane della vita, e non vi è chi loro lo spezzi.

          
O Signore Iddio,  muovetevi a compassione di uno stato così miserevole in cui sono ridotte tante città, e specialmente tante campagne, per mancanza di buoni evangelici Operai.  Padrone della messe,  degnatevi  di mandare Operai alla vostra messe. O buon Pastore  delle anime, mandate i vostri Rappresentanti a salvare il  mistico  gregge  dalle  insidie del lupo infernale. Noi vi supplichiamo  ardentemente con le parole del Profeta Daniele: “Ostende  faciem tuam super Sanctuarium Tuum, quod desertum est, propter Temetipsum”.  Mostrate deh! la vostra faccia sul Vostro Santuario, che è divenuto deserto, fatelo per Voi stesso!  Egli è vero o Signore Gesù che noi non meritiamo di essere esauditi, e che Voi non avete bisogno di noi creature per essere infinitamente  glorioso e felice, ma è pur vero che il vostro Cuore amorosissimo geme e si affanna per la perdita delle anime, ed allora giubila ed esulta quando vede che le anime sono edificate, santificate e condotte a vita eterna per mezzo di buoni Operai. Fatelo adunque per voi stesso, cioè per la consolazione del vostro amorosissimo Cuore, mandate Operai santi alla vostra Messe. Ve ne scongiuriamo con quegli ardenti sospiri con cui i Profeti ed i Patriarchi sospiravano la vostra venuta sulla Terra. Piovano il giusto le nubi del Cielo, essi dicevano, e la terra germogli il Salvatore, e noi esclamiamo con gemiti ancora più ardenti. Si apra o Gesù il Vostro Divino Cuore e da quello vengano alla vostra Chiesa i buoni Santi Operai. Sì, traeteli dalle ...

( mancano 15 pagine nel manoscritto originale) 
Nel quinto Mistero Glorioso si contempla come Maria Vergine fu coronata nel Cielo dal suo Santissimo Figliuolo e si contempla ancora la gloria di tutti i santi.  O Santissima Vergine Maria noi ci consoliamo con Voi per la vostra Gloriosissima Assunzione in Cielo e per la gloria eccelsa a cui foste sublimata e Vi scongiuriamo degnatevi d’impetrare alla S. Chiesa i buoni e Santi Evangelici Operai che conducono tutte le anime alla eterna Gloria del Paradiso. 

Offerta del S. Rosario.

        
O Vergine Sacratissima del Rosario,  noi vi offriamo umiliate la recita di questa Santa Corona con l’intenzione di ottenere da voi che siete la Tesoriera di tutte le grazie questa grazia eccelsa dei buoni Operai per la S. Chiesa. Ricordatevi, o Vergine SS. del  Rosario che voi siete la Madre della Cattolica Chiesa la debellatrice  di  tutto  l’inferno, e degnatevi per amore del vostro  Divinissimo Figlio di accogliere la nostra preghiera ed esauditeci.  Amen.

RINGRAZIAMENTO  DELLA  S. COMUNIONE

Esulta o mio cuore, rallegrati anima mia nel ripensare la grazia  grande che hai ricevuto in questo giorno. Oggi tu sei diventata  vero  tempio  di  Dio  vivente.  Il Re dell’Eterna Gloria  è  venuto  a  riposare dentro di te. Orsù, anima mia, torna ad esultare e giubilare,  perché grande ed assai eccelsa è stata la grazia che tu hai ricevuto. Colui che è venuto per visitarti è quello stesso Dio che si è fatto uomo per amore delle sue creature. Egli è il Figliuolo Unigenito del Padre. Il Verbo sostanziale dell’Eterno Genitore, il desiderato da tutte le Nazioni, l’aspettato da tutti i Popoli. Lo chiamarono  i  Patriarchi  e  i  Profeti  con  ardenti sospiri, ma non lo videro. E tu anima mia sei stata degna di riceverlo dentro di te. Fortunata la mia bocca che si aprì per riceverlo, fortunata la mia lingua che lo prese, fortunato il mio seno che lo ha ricevuto! Ah! Voi siete benedetto, o mio adorabile Signore Gesù,  Voi siete benedetto,  lodato,  ringraziato  ed esaltato dal Cielo e dalla terra,  o mio Sommo Bene che vi degnaste visitare Sacramentato la povera anima mia. Vago fiore del campo, vago giglio delle valli, delizia delle anime pure, sospiro dei cuori amanti, io Vi amo, Gesù mio dolcissimo, Vi amo, Vi amo, Vi amo, con tutto il mio cuore, con tutte le mie forze! Ah! che vi posso io rendere per la grazia eccelsa che mi avete questa mattina accordata  di venire dentro di me? Io ve ne ringrazio, Gesù mio, e Vi ritorno a ringraziare così miserabile come sono, e invito a ringraziarvi con me tutti gli Angeli e tutti i Santi, vi offro i loro ringraziamenti, è molto più vi offro quell’Inno che Voi diceste all’Eterno Padre, o Soavissimo Gesù, quando terminaste la cena dell’Amore  nella quale istituiste questo grande Sacramento d’infinita Carità.  Grazie, grazie, mille molte grazie, o Gesù mio; io non dimenticherò giammai una grazia così eccelsa e sublime qual si è la Santa Comunione che ho presa stamattina. Sarei un’empia e un’ingrata  se me ne dimenticassi. Io vi prometto Gesù che vi amerò sempre sopra ogni cosa. Diletto mio che volete da me?
 Ed io questo voglio fare, o Gesù mio, perché voi lo volete! Mai più peccati,  mai più dispiacervi al vostro Divino Cuore.

Per amor vostro voglio soffrire in pace ogni cosa contraria, voglio essere ubbidiente ai miei Superiori,  voglio essere umile con tutti, e voglio amare tutti come me stessa nella vostra Carità.  Per amor vostro osserverò il Santo Silenzio, non risponderò adirata se m’ingiuriano, non dirò scuse se mi rimproverano,  per Vostro Amore non voglio nulla delle cose di questo mondo, a tutto rinunzio, ed una sola cosa voglio: Voi solo, Gesù mio Bambino, Gesù mio  Sacramentato, Gesù mio che vi date in cibo, Gesù mio che vi state nascosto nel Santo Tabernacolo, voi solo Gesù mio Crocifisso, Gesù mio agonizzante, Gesù mio amante e Glorioso in cielo.  Amen.

PER UNA BENEFATTRICE DELLA PIA OPERA

O amorosissimo Signor Nostro Gesù, alla dolcissima Carità del vostro Divino Cuore raccomandiamo caldamente questa persona che una volta fu benefattrice. Degnatevi, o Sommo Bene, di coprire con la pienezza dei vostri infiniti meriti ogni suo difetto, liberatela dal  soggiacere  alle  tentazioni  dell’infernale  nemico,  o alla  seduzione  delle  passioni;  liberatela da ogni illusione; distruggete in quest’anima tutto ciò che si oppone alla diffusione del  vostro puro amore nel suo cuore, rendetela docile, umile, mansueta,  trionfate  coi  lumi  della  vostra  grazia  nel suo intelletto, rendetela vittoriosa di se stessa e dell’infernale nemico, fatela vera ubbidiente, riducetela al perfetto rinnegamento di se stessa, convertitela tutta al vostro Amore, e fatela santa come più a voi piace, e dove più a voi piace.

          Cuore dolcissimo di Gesù non rigettate questa fervente Supplica che al vostro Divino Cospetto innalziamo per quest’anima, ma degnatevi di accoglierla ed esaudirla. Amen.

20 Luglio 1887

PREGHIERA AL  GLORIOSO  PATRIARCA  S.  GIUSEPPE

dichiarato Protettore e Fondatore del PICCOLO RITIRO.

O nostro amabilissimo Padre e Protettore Glorioso S. Giuseppe, noi vi salutiamo e vi veneriamo come Padre Putativo di Gesù e Sposo  Purissimo  di  Maria sempre Vergine, come il più eccelso tra i Santi, arbitro dei Divini Tesori, Dispensatore di tutte le  grazie,  Patrono  della  Chiesa  Universale. E vi salutiamo e  veneriamo  come  nostro  speciale  Protettore e Fondatore di questo Piccolo Ritiro che si chiama col vostro Glorioso Nome, nel quale noi stiamo raccolte.

O Amabilissimo S. Giuseppe noi siamo meschine e deboli creature, inferme, ignoranti, non buone a nulla, e sotto il vostro paterno manto ci rifugiamo, e alla vostra intercessione ricorriamo. Voi non ci rigettate, caro S. Giuseppe, fatevi nostra Guida, nostro Maestro,  nostro Sostegno, nostro Spirituale Direttore, e nostro aiuto in ogni cosa. Insegnateci che dobbiamo fare per piacere Gesù, insegnateci che dobbiamo fare per trovare e per essere tutte di Gesù, essendo questo il fine del nostro ingresso in questo Noviziato. Dateci voi grazia di osservare esattamente e fedelmente tutte le promesse che abbiamo fatto specialmente la povertà, l’ubbidienza, e la castità nonché la promessa che abbiamo fatto di meditare e consolare la passione intima del Sacro Cuore di Gesù, di zelare gl’interessi di questo Divino Cuore e di pregare particolarmente per ottenere i buoni Operai alla Santa Chiesa. Dateci voi grazia per osservare in tutto il nostro Regolamento senza trasgredire in cosa alcuna,  e vi preghiamo, o Santo Patriarca, che voi vi degnate illuminarci intorno alla nostra vocazione, e ci aiutate nella scelta dello  stato. O S. Giuseppe, glorioso Maestro di orazione e di perfezione riconcentrate la nostra mente in Dio, teneteci raccolte  alla sua Divina Presenza, conduceteci felicemente nella via della Santa Orazione e della cristiana Perfezione. Arricchite le anime nostre  col  corredo  delle  sante virtù, rendeteci vere umili, ubbidienti,  mansuete,  distaccate  da  ogni  cosa  terrena,  e soprattutto dateci un tenerissimo e predominante Amore al Sommo Bene, alla SS. Vergine e a voi con la santa perseveranza nel divino servizio.   Così sia.

Preghiera per la scelta dello stato della Vocazione

O amorosissima Madre nostra Immacolata Maria, ora che siamo in modo più particolare figlie vostre noi vi preghiamo che vi degnate di illuminarci e d’illuminare il nostro Padre e specialmente il nostro Vescovo affinché possiamo conoscere in quale stato vuole essere servito l’Altissimo Iddio da noi sue miserabili serve. A nulla noi siamo  buone,  o  cara  nostra  Madre, ma vi preghiamo che ci santificate, che ci date grazia ad osservare il nostro Piccolo Regolamento, e di fare in tutto la Divina Volontà. 

O nostro specialissimo e Glorioso Protettore S. Giuseppe, a Voi particolarmente ricorriamo perché vi degnate darci lumi come servire il Signore Nostro Gesù Cristo e fare la sua volontà. Voi per quella particolare strada per la quale ci ha vocati il nostro Sommo Bene, e fate che procediamo con la più profonda ed intima coscienza del nostro nulla. Amen.   Un’Ave  a S. Teresa.

PREGHIERA A S. GIUSEPPE

O nostro caro e amabile S. Giuseppe, le necessità spirituali e temporali di questa Pia Opera si sono accresciuti e ogni aiuto umano ci manca. O caro S. Giuseppe, noi stessi diamo tanti dispiaceri al Cuore SS. di Gesù. Deh! venite voi in nostro aiuto. Otteneteci un vero ravvedimento delle nostre colpe, e il perdono di Dio per tutte le nostre mancanze. Guardate con occhio di Misericordia le nostre necessità spirituali e temporali, e soccorreteci. Affrettatevi, o caro S. Giuseppe, perché noi periamo. In voi abbiamo rimesso tutte le nostre speranze. Prendete voi il timone della povera barchetta affinché arrivi in porto. Se tutti ci abbandonano, voi non ci abbandonate. Voi siateci d’aiuto di conforto, di lumi, di coraggio, di fortezza, di vigore, di consiglio di salute e di Provvidenza. O  S. Giuseppe Glorioso, affrettatevi. A chi negate voi grazie e favori? Certo a nessuno. Venite dunque in nostro aiuto, non più tardate. Vedete che Satana ci combatte, discacciatelo in virtù del nostro SS. Gesù, e dateci vittoria. Caro S. Giuseppe, per amore di Gesù, per amore di Maria, esauditeci, ed esauditeci presto.   Amen.

22 febbraio 1887

Per  ottenere le sante virtù e  per essere  liberati  dall’infernale nemico.

O Vergine Maria Immacolata, che siete la Maestra d’ogni Perfezione,  insegnateci le sante virtù affinché possiamo piacere al Dio delle  virtù.  Dateci  una viva Fede, una ferma Speranza, un’ardente Carità, la Prudenza, la Giustizia, la Fortezza e la Temperanza. Dateci l’Umiltà, o Vergine Umilissima, l’Umiltà del cuore e delle opere,  l’ubbidienza  pronta,  la  mansuetudine,  la pazienza; Vergine purissima, rendete pure le anime nostre affinché Gesù in noi si riposi, e dateci una perfetta uniformità al Divino Volere, e la santa finale Perseveranza. Amen.

O Vergine Potente, rendeteci vittoriose dell’infernale nemico, liberate le anime nostre, il nostro cuore, la nostra mente, i nostri  sensi  e  il nostro corpo da ogni insidia, assalti, da tentazione dello spirito cattivo. Vergine Immacolata che trionfate di tutto l’Inferno, metteteci a parte della vostra divina vittoria, perché noi siamo figlie vostre. Amen.

Pei  Benefattori
Signor Nostro e Dio nostro, al vostro Cospetto prostrate vi raccomandiamo tutti i nostri Benefattori e Benefattrici. Vi piaccia,  o Signore, contraccambiarli con l’abbondanza delle vostre grazie spirituali e temporali per tutto quel bene che fanno e che hanno fatto a noi vostre meschinissime serve.  Amen.

RINGRAZIAMENTO DELLA SERA

Prostrate alla vostra Divina Presenza, o Adorabile Signore, ecco le vostre meschine serve, che si umiliano e si accusano delle loro colpe in questo giorno commesse. Il vostro divino Lume, o Signore, scenda a rischiarare le tenebre del nostro intelletto. Richiamate, o Luce increata, d’innanzi alla nostra mente, tutte le nostre iniquità come sono scritte innanzi a voi, e dateci grazia di piangerle e detestarle. 

Esame di coscienza

Esaminiamo  la  nostra coscienza sopra tutti i peccati, i difetti,  e  le imperfezioni nelle quali miseramente siamo oggi caduti.  Ci  duole  sopra ogni male di avere offeso Voi Sommo Bene,  in  pensieri,  parole  e  opere,  e nella pratica dell’ubbidienza,  o  nella  pratica  della  santa  orazione, o nell’Osservanza  del  nostro  Regolamento  e  contro  qualsiasi virtù.

Atto di dolore

Ecco,  o  Signore  Gesù,  che  al vostro Cospetto abbiamo confessato le nostre iniquità. Pietà, Signore, pietà, e perdono vi domandiamo di ogni nostra colpa. Ci duole sopra  ogni male di avere offeso Voi Sommo Bene. Deh! che la Carità del vostro dolcissimo Cuore si degni di coprire la moltitudine dei nostri peccati. Caro Gesù, perdonateci.

Proponimento

Vi promettiamo, o Bene Sommo e Infinito, che dalla vostra santa  grazia  aiutate, ci guarderemo da ogni difetto, per non  dare mai il menomo disgusto al vostro Amantissimo Cuore.

(Pausa per prendervi mentalmente la santa assoluzione dal Divin Redentore,  poi  si  faccia  la  Penitenza  dicendo: 7 Gloria  al Preziosissimo Sangue).

Ringraziamento

Ed  ora  grazie  vi rendiamo, o Padre e Signore nostro diletto, di tutte le inestimabili  Misericordie  che  ci  avete  in questo giorno concesse! Ah! che vi renderemo  noi  per tante innumerevoli Grazie?  Lode e grazie,  o Gesù  diletto,  perché  ci avete dato un altro giorno di vita, perché ci avete pasciute con la Grazia dei Santi Sacramenti, perché ci avete assistite per l’osservanza della vostra Legge, perché ci avete preservate da  molti  mali, perché ci avete dato molti beni spirituali  e temporali. Grazie vi  rendiamo  pel pane  quotidiano, e grazie soprattutto per la pazienza infinita con la quale avete sopportato i nostri mancamenti, e per la Perseveranza che ci avete dato nel vostro santo  Servizio.

Alla SS. Vergine

Vergine SS. Immacolata, Vi ringraziamo per tutte le misericordie e per tutte le grazie che dal Sommo Bene Dio ci avete ottenute in questo giorno colla vostra potente intercessione.

O Nostro Glorioso Patriarca S. Giuseppe, dalla vostra potente intercessione  noi  riconosciamo i Divini benefici Spirituali e temporali che in questo giorno la Divina Bontà ci ha concessi, e a voi ne rendiamo grazie, lode, e benedizione.

Pel riposo della notte

O  Gesù dolcissimo, nel Vostro Nome riposiamo questa notte. Signore, la vostra benedizione ci accompagni, il vostro sguardo amoroso ci vigili, il vostro Cuore amante ci custodisca.  Signore,  nelle vostre mani raccomandiamo il nostro spirito.

Vergine SS. che siete Madre nostra, sotto il vostro manto custoditeci perché siamo figli vostri. 

S. Giuseppe glorioso, nel Nome di Gesù addormentateci e dateci grazia che colla mente e col cuore rivolti a Gesù ci risvegliamo.

Angelo  Custode  Principe  celeste,  colla  vostra  divina protezione custodite le anime nostre e i nostri corpi nel tempo del notturno riposo. 

Un  Pater, Ave, Gloria.

“ROGATE DOMINUM MESSIS”

Preghiera  al  Glorioso  Patriarca  S.  Giuseppe

O Glorioso Patrono della Santa Chiesa, noi Poverelle del Cuore di Gesù Vi supplichiamo: Accogliete le Preghiere che a voi innalza l’Angelo della Chiesa Messinese per ottenere i buoni e santi Chierici, i buoni e santi Operai nella sua mistica Messe. Deh! per Amore di Gesù e di Maria degnatevi esaudire questo suo ardente desiderio che è  tutto conforme ai desideri del Cuore SS. di Gesù, Voi consolatelo, Voi concedetegli numerosi drappelli di chierici pel suo Seminario e per la sua diocesi, e che siano veramente vocati in sorte, che crescano nella pietà, nello studio, nell’umiltà, nell’ubbidienza, puri, fervorosi, distaccati dalle terrene cose, pieni di amore per Gesù e di zelo per la sua Gloria. Amen.                             

(1888)

                                                                     Prece                                                 

Cuore di Gesù, noi Vi adoriamo come il Cuore del Sommo Pontefice Eterno, che fin dall’eternità glorifica il Padre e non cerca che la gloria  del  Padre e la felicità delle sue creature,  e a voi consacriamo  tutte  le  nostre  azioni,  associandoci a tutti i vostri  divini  sentimenti  con  l’intenzione  di  muovere la vostra Misericordia e la vostra Potenza a nostro favore, affinché il  vostro  Onnipotente  braccio o Signore, disperda le insidie di Satana, e dissipi le male arti del nemico infernale che contro di  noi misere Poverelle combatte. Amen.  (Tre Gloria al Santo Spirito.)

Preghiera

O Cuore Sacratissimo di Gesù vi raccomandiamo il Pastore della Chiesa di Noto, e supplichiamo la vostra Infinita Carità che la vostra grazia si diffonda in quel popoloso Comune che egli sta evangelizzando. Deh! riportate voi abbondantissimi i frutti delle sue apostoliche fatiche per la gloria vostra e salute delle anime, e degnatevi provvederlo presto di buoni numerosi Operai evangelici per come egli desidera. Amen.

Un Pater a S. Giuseppe e un’Ave alla SS. Vergine.

Preghiera

O Cuore dolcissimo di Gesù, a voi che soffriste gli acuti strali dell’umana ingratitudine raccomandiamo questo vostro Ministro, e a voi  o buon Gesù, che foste perseguitato da quelli stessi che beneficaste raccomandiamo questo vostro Sacerdote. Deh! abbiatelo  nella  vostra particolare Protezione, redimetelo dalle calunnie  degli  uomini e da ogni attentato umano e diabolico; glorificatelo  sui  suoi  nemici,  fortificatelo di grazia e di coraggio  e  fate  deh! che per molti e molti anni sia ancora sostegno della vostra Chiesa Messinese. Amen.

24 aprile 1888.

INNO di esultanza al ricevimento di 

GESÙ SACRAMENTATO nella chiesetta del quartiere Avignone.

Cessino ormai le lagrime

Finisca ogni dolore

Era novella cantasi

Di pace e di virtù

Era di Santo Amore:

Venne tra noi GESÙ

Venuto è  l’AMANTISSIMO

Desiderato BENE

Venuto è già l’ALTISSIMO

Signore RE dei re

A consolar le pene.

“E confortarci in sé.”

Si cangi il metro al cantico,

Si vesta un bel sorriso,

Deponga l’alma il gemito

Del lungo sospirar

IL RE DEL PARADISO

Qui venne ad abitar!

AMORE DILETTISSIMO

GESÙ, Divino Amante

Ecco languenti e fervidi

I figli del tuo Cor,

Eccoci a Te dinnante

“SACRAMENTATO AMOR.”

Ebbri di santo giubilo

Immersi in gran contento

Vogliamo in Te trasfonderci

Morire per amor,

O dolce SACRAMENTO

Deh! prendi il nostro cor.

Lo sai che siamo povere

Neglette, abbandonate,

In piccole casipole

Qui intorno a Te SIGNOR,

Appena rifuggiate

Dal freddo e dal calor.

Non sei fra le tue pari

Dacché raccogli un OSPITE

Disceso a te dal ciel.

O terra la più misera

L’oste nemica impari

A rispettar l’Agnel.

Alme innocenti e candide

Devote verginelle

Fanciulli, vecchi e giovani

O gente d’ogni età

Venite, o Pecorelle

“IL BUON PASTORE è qua”

Venite ed adoratelo

Dentro quel bianco velo,

Venite e consumatevi

Nel più fervente amor,

Discese EGLI dal Cielo

Per infiammarci il cor.

<<<<<<>>>>>

1525

REGOLAMENTO PER LE POVERELLE DEL SACRO CUORE DI GESÙ

DEL PICCOLO RITIRO DI S. GIUSEPPE

Nel Nome del Padre, del Figliuolo e dello Spirito Santo.

Nel Nome della SS. Vergine Maria e del Glorioso Patriarca S. Giuseppe

Capo  1° 

DEL  FINE

Le Novizie del Piccolo Ritiro di S. Giuseppe devono tenere presente al loro pensiero il santo fine pel quale domandarono umilmente ingresso nel detto Piccolo Ritiro, cioè: “Di volere Gesù solo, e di essere tutte di Gesù solo, e di pregarlo perché mandi i buoni Operai alla Santa Chiesa”.

Nel contempo proveranno la propria vocazione per essere tutte di Gesù solo e niente di questo mondo perverso e ingannatore; le novizie nutriranno nel loro cuore la santa brama della Professione Religiosa coi tre voti di: Castità, Ubbidienza, Povertà e con un quarto voto quando al Sommo Dio piacerà, perché si rendano utili alle anime, e questo quarto voto sarà la preghiera per ottenere i buoni Operai alla santa Chiesa. Per giungere ad uno stato così felice di Divina Unione, le Poverelle del Sacro Cuore di Gesù metteranno tutto il loro studio per togliere dal loro spirito ogni difetto e cattivo abito, e per acquistare il prezioso corredo delle sante virtù.

Cominceranno dal praticare esattamente le tre virtù di cui desiderano e sperano pronunziare i voti quando al Misericordiosissimo Dio così piacerà; cioè: “Castità, Povertà, Ubbidienza”.

Riconosceranno che mai potranno essere degne di pronunziare questi tre voti se prima non li avranno osservati come semplici virtù per più anni.

Capo  2° 

CASTITÀ – POVERTÀ- UBBIDIENZA
La Castità è quella bella virtù che rende le creature simili agli Angeli. Tanto più è spirituale un’anima per quanto più è casta. Un’anima che fosse imperfetta in questa virtù sarebbe imperfettissima in ogni altra. Un’anima casta si riempie della cognizione di Dio. Beati i mondi di cuore, ha detto il S. N. G. C.  perché essi vedranno DIO.

     
Ogni Novizia del Piccolo Ritiro guarderà con somma attenzione l’anima propria e custodirà gelosamente il proprio cuore. Quindi amerà assai la bella virtù della modestia; amerà il ritiro, l’orazione, la mortificazione e specialmente la frequenza della santa confessione ogni otto giorni e la santa Comunione quotidiana, con la quale si riceve il prezioso vino che germoglia i vergini. Ogni novizia si asterrà dalle inutili curiosità e dai troppi discorsi, e terrà gli occhi quanto più sarà possibile bassi e mortificati. Ogni novizia sfuggirà la familiarità con chi si sia, e terrà libero il proprio cuore da ogni attacco alle creature, amando tutti puramente in Dio. È  rigorosamente proibito alle novizie mettersi le mani addosso e toccarsi l’una con l’altra.

II

La Santa Povertà fu predicata dal S. N. G. C. con le sue divine parole e molto più col suo Divino esempio. Il Figliuolo di Dio si fece per nostro amore poverissimo fino a non avere dove poggiare il suo capo. La Povertà evangelica è il prezioso Tesoro di tutti quelli che amano Gesù Cristo benedetto. Niuno entra nel Regno della eterna Gloria che in Terra non sia stato povero. Il S. N. G. C. lo ha detto: “Beati i poveri, poiché di loro è il Regno di Dio”. La Povertà è virtù sublime che i Santi hanno amato con tenero trasporto. Quanto più un’anima si spoglia di tutto e a tutto rinunzia per amore del Sommo Bene, tanto più il Sommo Bene la riempie di sé e diventa il suo Tesoro.

     
Ogni novizia del Piccolo Ritiro avrà un affetto particolare, un tenero e forte amore verso la santa evangelica Povertà. Per avere una regola più precisa per come deve amare la Povertà ogni novizia procurerà di amarla tanto quanto il mondo ama la ricchezza. E siccome il mondo ama la ricchezza come una passione predominante, e non si stanca mai di arricchire acquistando quanto più può, così una Poverella del S. C. di Gesù amerà la santa Povertà con un trasporto predominante, e non sarà mai paga di diventare sempre più povera, togliendo sempre da sé  ogni superfluo, e distaccando sempre più il suo amore da ogni cosa creata. Per vivere amante della santa Povertà ogni novizia Poverella del S. C. di Gesù si metterà innanzi agli occhi il Divino Modello Gesù, e dirà a se stessa. “Io venni nel Noviziato per trovare Gesù solo, ma Gesù è poverissimo, se io voglio Gesù solo debbo abbracciarmelo con la sua santa Povertà”. Si metterà innanzi gli esempi pure della SS. Vergine Maria e del…   

_________

Contemplativa per attendere alle Opere di Carità servendo il prossimo e giovando in diversi modi all’altrui bene.

     
Negli Esercizi della vita attiva le novizie s’impiegheranno con tale moderazione e tranquillità di spirito che nulla tolgano agli Esercizi della vita contemplativa. I loro servizi di vita attiva consisteranno nell’eseguire esattamente i diversi uffici che loro saranno assegnati alla giornata dalla Superiora dell’Educandato del Piccolo Rifugio. Per regola generale le novizie ogni giorno nelle preci del mattino ne faranno una particolare e breve per ottenere dal Sommo Bene Dio lumi e grazie per adempiere gli uffici della giornata. Indi si terranno pronte a qualunque disposizione della Ubbidienza, riconoscendo negli ordini della Superiora quelli della divina Volontà. Procureranno di adempiere il proprio ufficio con diligenza, amore, umiltà e fedeltà. Siccome diversi sono gli uffici ai quali potranno essere adibite le novizie, così gioverà che diamo qui delle piccole norme in particolare del come diportarsi nei diversi uffici.

1° Ufficio del provvedere alla pulizia. La devozione vera ama la pulitezza, quantunque senza attacco. La novizia che avrà quest’ufficio scoperà attentamente le stanze o i dormitori, pulirà i mobili dalla polvere e dalle cose superflue.   

2° Ufficio della Biancheria. La novizia potrà essere addetta a raccogliere la biancheria, e in tal caso dev’essere diligente a non confondere le diverse partite, come pure procurerà che le siano dati tutti i panni atti a lavarsi senza che l’altrui trascuranza ne tralasci alcuno. E terrà nota della biancheria che riceve. Potrà essere addetta a lavare la biancheria e in tal caso si guarderà dal farla strisciare a terra, la salderà bene alle corde perché non cada, baderà di toglierla a tempo nel pericolo di pioggia, in ultimo quando sarà bene asciutta, la consegnerà a chi sia incaricata a risarcirla. La novizia addetta a risarcire la biancheria procurerà che non le manchino gli aghi e il cotone, e farà il suo ufficio con diligenza ed industria guardandosi dal distruggere pezze che con un po’ di pazienza possono rifarsi.

Terminati di risarcire i panni li consegnerà a chi sarà addetta per stirarli di ferro. La novizia addetta a stirare di ferro la biancheria baderà di posarla in luogo ben pulito, ed userà diligenza perché la biancheria non venga bruciata dal ferro troppo caldo. Potrà essere addetta a distribuire la biancheria, e in tal caso la distribuirà con la nota esattamente secondo la nota che fu consegnata senza dare quella dell’una ad un’altra, e la distribuzione la farà a tempo debito.

  
3° Ufficio della cuciniera. Una novizia potrà essere adibita dalla S. ubbidienza all’umile  ufficio  della cucina. In  tal caso si prenderà un certo pensiero, quantunque senza  alcuna  sollecitudine,  perché  abbia a tempo le provviste giornaliere. Metterà molta diligenza  nel cucinare le pietanze affinché non venga a disperdersi la Divina Provvidenza, e i ricoverati della Pia Opera non abbiano a sfiduciarsi per cattivo trattamento nel vitto. Sarà molto attenta alla pulitezza della cucina, degli utensili e delle vivande.

Inoltre curerà  scrupolosamente tre cose: 1° Che il cibo cotto non si raffreddi in casseruole di rame.  2° Che i commestibili vengano rivisti e nettati prima di metterli nelle caldaie.  3° La novizia addetta alla cucina è proibito formalmente di tenere addosso aghi e spilli che potrebbero cadere nelle vivande, e baderà pure che non vi cadano zolfanelli, animaletti o cose nocive alla salute. (La  novizia addetta alla cucina procurerà con maggior diligenza che venga allestito bene ed a tempo debito il cibo per gl’infermi). In generale  sfuggirà dal preparare i cibi in modo così squisito e ricercato che siano incentivo ai difetti di gola, ma ciò non ostante si guarderà di apparecchiarli così insipidi o mal cotti che si debbano mangiare con sforzi, ma farà che siano discretamente conditi e gustosi.

4° Ufficio dell’Infermiera. La novizia addetta al caritatevole ufficio d’infermiera dovrà vestirsi di viscere di carità nel servizio delle inferme. Curerà che loro si portino i cibi ad ore congruenti, e ritardando l’ora ne farà domanda umilmente o alla Superiora o alla cuciniera. Curerà che siano somministrati i farmaci alle inferme ed essa stessa li somministrerà. Userà molta diligenza a curare le piccole inferme col mal degli occhi (guardandosi però dal contagio) e le terrà per quanto sia possibile custodite separate. La Infermiera si armerà di santa pazienza a sopportare le molestie delle inferme, e le sue principali virtù dovranno essere la Carità, la Pazienza, la Mansuetudine, la Dolcezza e la S. Umiltà. Non solo curerà i mali fisici delle inferme ma procurerà di sollevarne lo spirito, visitandole per quanto le sarà concesso e confortandole.

5°  Ufficio della Sacrista. Questo nome sarà dato alla novizia che verrà adibita in uffici che riguardano più direttamente e da vicino il culto del Sommo Dio. La novizia che avrà il nobile Ufficio di Sacrista lo disimpegnerà con quella diligenza che richiede il servizio più immediato di S. D. M.   

Può essere adibita a dirigere l’orazione mentale e in tal caso procurerà che tutte le figliuole siano al Coro, e farà sapere alla Superiora quelle che mancano. Leggerà il preparamento dell’Orazione, indi leggerà il punto della Meditazione e per questo procurerà di avere in pronto un libro di Meditazioni. In ultimo farà il ringraziamento. Potrà essere adibita a leggere le preghiere vocali al Coro o nella Comunità. In tal caso baderà bene di non commettere errori nella lettura, leggere con voce non troppo alta e non troppo bassa, ma con tono patetico, soave e lamentevole improntato di compunzione e contrizione di cuore, dovendo essere la preghiera un gemito dello spirito umiliato. Sarà attenta perché non tralasci preghiera alcuna di quelle che debbono recitarsi, e le sarà ascritto a demerito se per propria colpa alcuna ne tralascerà. Terrà d’occhio, per quanto non le porti distrazione, la Comunità per notare qualche ragazza troppo disattenta e lo farà sapere in ultimo alla Superiora. Potrà essere adibita a ripulire ed apprestare la biancheria dell’Altare, e ciò farà con santo trasporto di cuore e con somma diligenza. 

Avrà pure un particolare pensiero perché non vengano meno i sacri Corporali e Purificatoi, procurando con santa diligenza che vengano suppliti quelli inservibili. Sarà pure ufficio della Sacrista preparare il Comunichino per la S. Comunione, il che farà diligentemente e devotamente, con tovaglia e Corporale pulitissimi. Terminata la S. Comunione della Comunità darà segnale col campanino, e in seguito fatta profonda riverenza al Santissimo, ritirerà la tovaglia e il sacro Corporale, piegandoli regolarmente e chiuderà lo sportello del Comunichino. La Sacrista avrà pure l’ufficio di accendere ogni sera dopo l’orazione mentale la lampada del Coro innanzi alla Potestà notturna di amore a Gesù Sacramentato. In ciò baderà non gettare l’olio e farà le debite genuflessioni e profonde riverenze al Santissimo Sacramento.

6°  Ufficio della Sorvegliante delle piccole Educande. La novizia può essere adibita dalla Ubbidienza a sorvegliare le piccole educande o in tempo di lavoro, o in tempo di ricreazione, o in tempo di preghiera, o in tempo di pranzo, o in qualsiasi altro tempo. Dovrà adempiere tale delicato Ufficio con la massima esattezza e diligenza dovendo procurare con la sua sorveglianza, il bene spirituale delle fanciulle educande. La novizia addetta a tale ufficio stia vigilante a sorvegliare le piccole senza staccarsi, divagarsi o annoiarsi, tenga sott’occhio tutte le ragazze e badi che non manchino alla disciplina. Per renderle docili, ubbidienti e disciplinate, la prima cosa si è che doni loro il buon esempio, quindi si armerà di santa pazienza, dolcezza, mansuetudine, e carità, parlerà quasi sempre con voce soave e mansueta perché ciò è più efficace a tenerle quiete che qualunque invettiva e aspra riprensione. Una educatrice che abbia l’abito della mansuetudine renderà mansuete le proprie alunne.   

Si guarderà dal dire alle piccole parole di disprezzo, e non le percuoterà mai, e non si mostrerà mai infastidita dell’ufficio di sorvegliarle. Solamente se avrà il permesso potrà correggere discretamente le più inquiete con qualche penitenza, secondo le norme del Regolamento dell’Educandato. Rapporterà fedelmente alla Superiora i diportamenti delle piccole. Se le piccole sono al lavoro baderà che non stiano in ozio. In tempo di preghiera il mezzo efficace a correggerlo qualora stiano disattente sarà un edificante esempio nel pregare, quindi la novizia non tanto starà a guardarle e riprenderle, quanto baderà a star essa raccolta, composta e intenta alla Preghiera. In tempo di silenzio starà vigilante perché non parlino, ed essa farà l’esempio del più perfetto silenzio, e se deve correggerle lo farà coi segni.

In tempo di ricreazione baderà che giochino modestamente, che non si gettino a terra, che non si mettano le mani addosso. In qualsiasi tempo che le sorveglia baderà scrupolosamente che non si allontanino furtivamente dalla Comunità. La novizia inoltre, volendo adempiere esattamente il proprio ufficio deve essere industriosa nel tenersi docili e affezionate le piccole, o facendo loro dei piccoli doni, o svegliando delle piccole gare, o raccontando delle amene e morali novelle, o combinando loro degli innocenti giuochi in tempo di ricreazione. Il mezzo poi più efficace per renderle docili ed ubbidienti sarà il raccomandarle a Dio e farle pregare a tale oggetto.

Appendice al 2° paragrafo del Capo 3°

Del levare la mente a Dio negli esercizi della vita attiva. 

La Novizia del Piccolo Ritiro di S. Giuseppe, qualunque sia l’ufficio al quale sarà adibita, dovrà procurare di starsene sempre riconcentrata con Dio. Quindi non solo in principio della mattina pregherà il Sommo Dio, come sopra si disse, per aver grazia a ben adempiere i propri  uffici, ma metterà pure la intenzione di voler fare il tutto alla maggior Gloria di Dio, a santificazione dell’anima sua e del prossimo.

A tale oggetto le novizie rifletteranno che l’esatto adempimento dei diversi Uffici che verranno loro assegnati deve servire al sostentamento ed incremento di una Pia Opera che tende alla Gloria del Nome SS. di Gesù ed alla santificazione delle anime.   

Guarderanno i loro diversi uffici non solamente in se stessi e nella S. Ubbidienza che li comanda, ma li guarderanno in relazione al profitto di tante anime, alla buona riuscita di tanti fanciulli, ai fini occulti che possa avere la Divina Bontà su questa Operetta di Beneficenza, in relazione alle speranze, ai desideri, alle preghiere che riguardano i futuri destini di questa Pia Opera nel Cuore SS. di Gesù.

Al riflesso di tali considerazioni oh! quanto sembrerà loro dolce e gloriosa ogni fatica la più penosa ed umile! Oh! come parrà cosa grande lo scopare una stanza, il pulire una casseruola, il rattoppare un panno sdrucito, quando considereranno tali umili cose in relazione alla gloria che potrà venirne al Sommo Dio e alla santificazione che potranno conseguire molte anime! Oltre di queste intenzioni generali, la novizia metterà delle intenzioni particolari analoghe all’ufficio che le sarà dato e farà delle considerazioni per le quali possa elevare la sua mente a Dio. Se avrà per ufficio di provvedere alla pulitezza o di lavare la biancheria potrà considerare la mondezza che deve l’anima nostra per essere degna abitazione del Diletto Gesù Signor N.

Se viene addetta al cucire, potrà a somiglianza di S. Maria Maddalena dei Pazzi, domandare interiormente a Dio la Conversione di tanti peccatori per quanti punti darà, e tante volte lodare e benedire Iddio. Se viene adibita alla Cucina, potrà pensare alla Divina Provvidenza quant’è generosa nel pascere le sue creature, o a quel Banchetto celeste dell’eternità nel quale il Sommo Dio ciba in eterno i suoi diletti con la sua stessa Gloria. Se viene adibita all’Ufficio dell’infermiera ravviserà la persona di S. N. G. C. in ogni fanciulla inferma, e si ricorderà che il S. N. G. C. al giorno del Giudizio dirà ai suoi diletti: “Io ero infermo e mi visitaste”. Se viene adibita alla sorveglianza delle piccole, rifletterà spesso alla preziosità delle anime e quanto costano al S. N. G. C..

Se è addetta all’ufficio di Sacrista potrà di continuo elevare la mente a Dio, anzi rivolgerà sempre il suo pensiero a quel Sommo Bene Sacramentato. Per tal modo la novizia in qualunque suo servizio di Vita Attiva procurerà d’innestare sempre gli Esercizi della Vita Contemplativa.

Capo 4°

Varie cose riguardanti il diportamento delle novizie.

1°   Le novizie procureranno di diportarsi in modo che siano l’esempio di tutte l’educande e di tutta la Pia Opera. Perciò si faranno le serve di tutti e si glorieranno di essere veramente le scope del Piccolo Rifugio, e di tutta la Pia Opera.

2° Mostreranno ogni esattezza nell’osservanza del proprio Regolamento, e nell’eseguire ogni ordine dei Superiori, per cui leggeranno una volta al mese o nelle principali feste, e rifletteranno il presente Regolamento; oltre che chiederanno grazia al Cuore SS. di Gesù, al Cuore Immacolato di Maria ed al Glorioso Giuseppe Fondatore del Piccolo Ritiro,  per osservare esattamente il loro Regolamento.

3° Ogni novizia che desidera essere tutta di Gesù, dovendo sempre scegliere per sé l’ultimo posto, non nutrirà alcuna ambizione di diventare Suora Professa; ma bensì conversa professa, per potere essere sempre al servizio di tutte, senza onori e nella vera umiltà ed abiezione.

4° Orazione. Ogni novizia avrà per suo particolare esercizio e studio la Santa Orazione. Quindi la mattina, al primo tocco della sveglia, le novizie saranno le prime a sorgere in piedi, e ben pulite e composte, dopo essersi salutate cristianamente l’una con l’altra, si porranno per due, e con occhi bassi, mani conserte, e aspetto compunto saliranno al Coro e si metteranno ai loro posti. Faranno Orazione in ginocchio e molto composte, senza sdraiarsi o mettersi con troppa comodità. Le novizie procederanno nella S. Orazione in questo modo: si porranno innanzi tutto alla Divina Presenza di Gesù Sacramentato facendo un preparamento della S. Orazione, indi apriranno la meditazione col punto della lettura Spirituale. Nella Meditazione non si atterranno strettamente ad un soggetto o punto determinato, ma mediteranno quel mistero o quei misteri a cui si sentono più inclinate, e fra tutti i misteri procureranno di amare e di meditare tre misteri specialmente: Le grandezze del sommo Dio con i suoi Divini Attributi, la Passione del Signore Nostro Gesù Cristo, e il SS. Sacramento dell’Altare.

      Nella Meditazione della Passione fermeranno a preferenza per quanto possono, l’amorosa attenzione alle pene intime e ineffabili del S. C. di Gesù.

Oltre alla Meditazione attenderanno a tre cose che possono avere luogo o dopo la Meditazione, o alternativamente o nel tempo stesso che si medita: e sono Affetti, Preghiere, Proponimenti. Negli affetti faranno a preferenza atti di amore al Sommo Bene Gesù, offerte di tutte se stesse e desideri ardenti della Divina Gloria e della santificazione propria e delle anime, con tutto ciò che riguarda gl’interessi del S. C. di Gesù. Nelle Preghiere mentali chiederanno sempre a Gesù il suo Santo Amore, la Grazia per ben osservare il Regolamento, la Santa Perseveranza e tutte le sante virtù. Pregheranno per tutti gli interessi del S.C. di Gesù specialmente perché il Padrone della Messe mandi i buoni Operai nella sua Messe, pregheranno per tutti i bisogni della S. Chiesa e per tutti i Superiori ecclesiastici.

Pregheranno per la custodia degl’innocenti, per la conversione dei peccatori e per le anime sante del Purgatorio. Pregheranno per tutte le loro compagne e per la propria Superiora. Pregheranno per tutta la Pia Opera perché cresca nel Cuore SS. di Gesù e se vogliono per loro carità pregheranno per chi ha scritto il presente Regolamento. Nei proponimenti si prepareranno per tutti gl’incontri della giornata, promettendo guardarsi da tutti i difetti in cui sono solite di cadere e di esercitarsi nelle virtù occorrenti, specialmente nella pronta ubbidienza, nell’esatto adempimento degli uffici, e nel silenzio e buon esempio. Bisogna che considerino quanto sia grande innanzi Dio la fedeltà nelle piccole cose!  E a questo si prepareranno con fermi proponimenti nella SS. Orazione. Terminata  l’Orazione faranno sempre un profondo e sentito ringraziamento a S. D. M., alla SS. Vergine, a S. Giuseppe, al S. Angelo Custode ed ai Santi Protettori. Ad eccitamento per la  S. Orazione le novizie faranno più d’una volta nella giornata la lettura Spirituale e una volta al giorno la faranno assieme.

5°  Preghiera Vocale.  Le novizie del Piccolo Ritiro di S. Giuseppe ameranno assai la preghiera come quella che è di necessità di mezzo alla Vita eterna e nella santificazione. E non solo la faranno mentale ma pure vocale per come la insegnò a tutti il S. N. G. C. Faranno le preci vocali della Comunità e quante altre ne potranno aggiungere da per sé col permesso dell’Ubbidienza. Ogni giorno faranno assieme una preghiera al Glorioso S. Giuseppe ritenendolo come Fondatore e Direttore del Piccolo Ritiro. Quando faranno le preghiere vocali le novizie le accompagneranno con l’interiore raccoglimento e attenzione della mente. Inoltre avranno per Regola di non dire mai le preghiere vocali con voce troppo alta e sgrata, ma procureranno di dirle con voce soave e con tono patetico che concilia devozione e raccoglimento. Terranno presente che la preghiera non è una recita, o una declamazione, ma un gemito dello spirito, il vero gemito della mistica tortorella.

6°  Silenzio.  Il custode della S. Orazione è il Silenzio. Il silenzio è oltre modo importante pel buon andamento di una Comunità.  

In questo le novizie, con l’aiuto del Signore, saranno esattissime. Faranno silenzio tutta la giornata, eccetto i casi che sia necessità e convenienza il parlare. Vi è silenzio perfetto e silenzio meno perfetto. Nel primo non può affatto parlarsi se non fosse per una necessità, e prima bisogna chiederne il permesso alla Superiora o a chi ne fa le veci; e questo permesso è da chiedersi con qualche segno, per esempio: mettendo un dito alle labbra; avuto il permesso sotto voce ed a fiato. Nel secondo cioè, nel silenzio meno perfetto, può scambiarsi qualche parola per minore necessità, o col permesso espresso della Superiora, o col permesso presunto.

Vi sarà silenzio perfetto nel tempo dell’Orazione e nel tempo che precede e segue l’Orazione. Similmente dalle 11 alle 12 quando è perfetto il silenzio per la Comunità delle Educande. Lo stesso quando le novizie sono ritirate in cella, o nel tempo del Refettorio.  Meno perfetto sarà il silenzio nel tempo degli Uffici e del lavoro comune. Per regola generale non parleranno mai a voce troppo alta, né rideranno forte. Nel tempo di ricreazione non vi è silenzio.

7°  Ricreazione.  Le novizie nel tempo di ricreazione procureranno di esilarare e sollevare il loro spirito santamente. Faranno la ricreazione separatamente dalle Educande, quindi o staranno assieme nel Piccolo Ritiro, o passeggeranno nell’atrio conversando. Le novizie nel prendere ricreazione eviteranno il chiasso e il dissipamento, il mettersi le mani addosso, il ridere forte, e simili altre cose disdicevoli molto ad anime spirituali. La ricreazione non può essere ordinariamente più di tre quarti d’ora, e al massimo un’ora.

8°  Pietà e devozione.  Le novizie coltiveranno la pietà nei loro cuori come quella che a tutto giova, giusta il detto dell’Apostolo: “Pietas ad omnia prodest”. Coltiveranno in modo particolare le seguenti devozioni:   1° Verso il S. N. G. C. di cui onoreranno in primo luogo il Divin Cuore al quale esse sono consacrate, del quale esse sono le Poverelle, la cui intima Passione hanno per Regola di meditare, dei cui interessi si sono fatte zelatrici. Ogni venerdì faranno un ossequio particolare al Divin Cuore, ed ogni Primo Venerdì di ogni mese faranno la Comunione Riparatrice. Avranno devozione particolare al S. N. G. C. nei misteri della sua S. Infanzia, nei misteri della sua dolorosa Passione e nel gran mistero di Amore, qual è il SS. Sacramento dell’Altare.  2° Verso la SS. Vergine Maria, avendola per Madre e specialmente onoreranno il suo Immacolato Cuore, che è una stessa cosa col Cuore SS. di Gesù, e lo invocheranno per la conversione dei peccatori. Al Sabato faranno il digiuno, o qualche altra astinenza e mortificazione in onore della SS. Vergine Maria.    3° Al Glorioso Patriarca S. Giuseppe, Fondatore del Piccolo Ritiro e speciale Protettore di tutta la Pia Opera. Lo invocheranno particolare specialmente ogni mattina e ogni sera. Ogni Mercoledì faranno un’astinenza o mortificazione in onore del Glorioso Patriarca.  4° Allo Spirito Santo faranno ogni anno la Novena della Pentecoste e chiederanno spesso al Santo e Divino Spirito i suoi sette doni.  5° Al Glorioso S. Francesco di Assisi, modello di evangelica Povertà e del quale sperano diventare terziarie. 6° Alla Gloriosa S. Teresa che ebbero per particolare Protettrice nell’Educandato. 7° Al S. Angelo Custode, che con raccoglimento di Fede vedranno sempre al loro fianco. Useranno al S. Angelo Custode questo segno di rispetto che nei luoghi stretti lo inviteranno a passare per primo, e la sera baceranno due volte a terra, come a volergli baciare i piedi.   8°  Ai Santi Protettori di cui portano il nome e a quelli che sorteggiano nelle polizzine annuali.    9° Alle anime Sante del Purgatorio, per le quali faranno la Pia Donazione, prima del tempo della Professione.   10° A quei Santi e quelle Sante, o titoli, o misteri riguardanti Nostro Signore e la SS. Vergine, verso cui si sentiranno particolarmente inclinati. La Pietà e Devozione delle novizie sia semplice, sincera, fervorosa, senza affettazioni, scrupoli ed illusioni; per questo baderanno più alla sostanza che alle forme della Pietà.

Capo 5°

Del diportamento delle novizie coi Superiori, 

colle compagne,  con  le educande,  e coi parenti.

1°   Superiori Ecclesiastici:  Le novizie mostreranno un ossequio umile e rispettoso con i Superiori ecclesiastici. Al primo vedere i Ministri del Santuario si metteranno umilmente in ginocchio e domanderanno la S. Benedizione. Ciò non vale per quando s’incontrano per via. Se si trovassero innanzi al Vescovo, non si contenteranno del solo mettersi in ginocchio, ma chineranno rispettosamente il capo. Parlando coi Ministri del Sommo Dio terranno gli occhi bassi e daranno il titolo di Vostra Reverenza o vostra Paternità. A Monsignor Arcivescovo  si dà il titolo di vostra Eccellenza. Non prenderanno mai la mano del Sacerdote  per baciarla;  tutto più  potranno  usare  il semplice  segno del baciare la mano. Avranno nel loro cuore un particolare zelo per la santificazione dei Sacerdoti, essendo questo uno dei più vivi interessi del S. C. di Gesù; a tal uopo pregheranno per tutti i Sacerdoti specialmente pel proprio Arcivescovo e per i propri Confessori.

2°  Superiora. Le novizie guarderanno la propria superiora come una madre e nutriranno per essa un filiale amore e sincero rispetto. Mostreranno quest’amore e stima in tre cose:  

I Nell’ubbidirla esattamente, e prevenirne per quanto è possibile i pensieri e i desideri.  

II  Nel raccomandarla particolarmente a Dio.   

           III  Nell’aiutarla nelle sue fatiche. Si guarderanno dal disgustarla menomamente ritenendo che  chi disgusta i  propri Superiori  disgusta Dio stesso. Procureranno quindi di  lasciarla  contenta  in tutto, e se per caso in alcuna cosa la disgustassero, le chiederanno  umilmente  perdono  in ginocchio,  e le domanderanno qualche penitenza. Se la Superiora cade in qualche difetto (essendo tutti difettabili) non se ne scandalizzeranno menomamente, non  ne  sparleranno fra loro, ma  la compatiranno  di vero cuore e la raccomanderanno più caldamente a Dio. Le novizie chiameranno la Superiora  col  nome di  Signora  Superiora,  e  le daranno  il  titolo  di Vostra Signoria;  al  primo vedere  la Superiora  la  saluteranno  rispettosamente:  V. S.  ci  benedica, o  pure  Sia  lodato Gesù Cristo.  Ogni  sera  prima di andare a letto le  chiederanno  in ginocchio la  S. Benedizione,  si  accuseranno umilmente e sinceramente di alquanti difetti commessi  nella giornata e chiederanno qualche penitenza. Inoltre ogni sera daranno conto  alla  Superiora  se  hanno  fatta  la S. Orazione  nella  giornata  nelle ore  assegnate.

  
3°   Compagne.  Le novizie avranno sempre in mente le parole del S. N. G. C. il quale disse: “Come io ho amato voi, così amatevi l’uno con l’altro”. Procureranno di star sempre unite nella Carità di Gesù Cristo, come fossero un cuor solo, ed un’anima sola in Gesù, ritenendo che senza l’unione dei cuori non si dà Comunità che piaccia a Dio, e che la loro Pianticella non crescerà e non darà frutti se non è vivificata dalla Carità. Affinché la loro spirituale unione sia tutta fondata sulla pura Carità di Gesù C. S. N., le novizie sfuggiranno attentamente dalla menoma familiarità o particolare confidenza dell’una verso l’altra. Quindi rigorosamente proibito è il toccarsi menomamente per gioco l’una con l’altra,  l’abbracciarsi ed il baciarsi.

Si guarderanno dal fare tra loro discorsi inutili, e poco conformi alle sante virtù, dal confidarsi secreti, o cose riguardanti la S. Confessione, dallo sparlare fra loro, dal fare sfoghi non virtuosi, dal parteciparsi notizie inopportune atte a pascere la curiosità, e da qualunque altra simile relazione confidenziale. Eserciteranno la Carità fra loro compatendosi nei propri difetti, non ammettendo mai nel loro cuore il menomo rancore dell’una contro l’altra. Pregheranno l’una per l’altra e si aiuteranno volentieri l’una con l’altra nelle fatiche e molto più nelle malattie. Ognuna darà o procurerà che siano date le cose migliori all’altra, e sceglierà le peggiori per sé. Darà il primo posto alle compagne, e prenderà l’ultimo per sé.

Se una compagna avrà disgustata un’altra, le chiederà umilmente scusa o perdono, o si umilierà  anche di più, ma  il tutto  col consiglio dell’Ubbidienza.  Fra di loro  si  parlino con rispetto l’una verso l’altra, chiamandosi di voi, mai di tu e dandosi il nome di sorella.  Al primo vedersi o dividersi  si saluteranno col motto: “Sia lodato Gesù Cristo” al quale si risponde “Con Maria e S. Giuseppe”. È proibito parlarsi l’una con l’altra stando nelle proprie celle.  Ma se una novizia ha necessità di qualche cosa può battere alla porta  della novizia  che  sarà designata a tanto, la quale ne farà avvertita la Superiora. Un esercizio di carità sarà pure l’ammonirsi talvolta l’una con l’altra. Se una novizia  si accorge  di qualche mancanza di  un’altra potrà dolcemente  avvertirla  affinché si corregga, e la novizia che riceve l’avvertimento deve riceverlo con umiltà, e procurare di correggersi, che sarà questo un bel guadagno per l’avanzamento della Perfezione.

4°  Educande:  Le novizie tratteranno le educande del Piccolo Rifugio con umiltà e carità, ma insieme con riserbo e contegno. Tutto ciò che è proibito tra loro molto più è proibito per loro nelle relazioni con le Educande. Inoltre è proibito alle novizie di fare la ricreazione assieme alle educande, e di parlare con le stesse o dimorare con loro in qualsiasi tempo e luogo, che non fosse per ragione di uffici o di carità. Le novizie parleranno di Voi alle educande anche piccole. Le novizie del Piccolo Ritiro di S. Giuseppe si reputeranno come le serve delle educande e di tutti i Poveri specialmente della Pia Opera. Nel tempo del pranzo serviranno all’impiedi nel Refettorio delle Educande e pranzeranno dopo in ultimo nel Refettorio.

Procureranno soprattutto per la Gloria del Sommo Dio, per la Consolazione del Cuore SS. di Gesù e per la santificazione delle anime, di essere di buon esempio alle Educande, e di edificarle in ogni cosa mediante l’esercizio delle virtù, specialmente dell’umiltà, dell’ubbidienza, della pazienza e mansuetudine, dell’osservanza del Regolamento, mediante l’aspetto sempre modesto e compunto, e il raccoglimento nel tempo delle Preghiere e della S. Messa. Se una novizia riceve offese o dispregi dalle Educande, non deve menomamente mostrare alcun personale risentimento, ma procurerà allora di edificare le educande con la pazienza e con la mansuetudine, e non sarà pronta ad accusarle con la Superiora, ma se la Carità richiede che le accusi, lo faccia senza istinto di vendetta personale, ma per quanto giova all’altrui bene e senza cercare la propria soddisfazione.

5°  Parenti.   La carità verso il prossimo ci obbliga ad amare specialmente quelli che ci sono più prossimi e tra questi i parenti. Il puro amor di Dio e la santa libertà dello Spirito ci obbligano a vivere distaccati da tutte le creature, specialmente da quelle alle quali la natura maggiormente vorrebbe legarci e che per gli affetti naturali potrebbero esserci di maggior ostacolo al conseguimento della Divina Unione; tali sono i parenti. Le novizie nutriranno il vero amore di carità e pietà verso i propri parenti, specialmente i più propinqui, ma procureranno di tenere distaccato dagli stessi il loro cuore, per poter essere tutte di Gesù, il quale è Padre, Madre, fratello, sorella e tutto per le anime.

Le novizie che ameranno i propri parenti con vero amore di Carità e Pietà, li raccomanderanno a Dio e cureranno, per quanto possono il loro bene spirituale. Le novizie vedranno  i propri parenti propinqui non prima di ogni 12 giorni al Parlatorio. Con parenti remoti non usciranno al Parlatorio salvo il caso che la Superiora lo trovi conveniente. Useranno un contegno affabile coi parenti al Parlatorio, e procureranno che i discorsi siano sempre utili ed edificanti. Se i parenti sono lontani dai Sacramenti le novizie procureranno insinuarsi perché adempiano ai doveri di cristiani. Le novizie non scriveranno lettere ai parenti senza averne avuto il permesso della Superiora a cui dovranno consegnarle aperte pel recapito.

Similmente sono proibite ricevere alcune lettere dai parenti senza averle consegnate alla Superiora prima di leggerle. Non domanderanno alcuna cosa ai parenti se prima non l’abbiano detto alla Superiora, alla quale pure dovranno consegnare tutto ciò che ricevono dai propri parenti. Le novizie non andranno alcun giorno dell’anno in casa dei propri parenti eccetto il caso di malattia o della novizia o anche un consiglio e che non possa provvedersi altrimenti. Nell’uno e nell’altro caso, come pure quando altre ragioni legittime lo richiedessero, la novizia, non può andare alla casa dei parenti col solo permesso della Superiora ma si richiede eziandio quello del Superiore ecclesiastico. Eccetto che questi fosse assente o non potesse essere consultato e il caso urgesse. Allora la Superiora potrebbe  da sé  accordare un tal permesso, non senza essersi prima raccomandata al Padre dei  lumi.   

Capo 6°

Di altre cose riguardanti il diportamento e i doveri delle novizie

 del Piccolo Ritiro di S. Giuseppe.
1°  Atti Comuni.  Le novizie si mostreranno esatte agli atti comuni, quindi appena sarà dato il segno saranno le prime a trovarsi pronte, evitando ogni qualsiasi ritardo. Passando dal Piccolo Ritiro all’Educandato non andranno alla rinfusa, ma a due a due, o l’una addietro all’altra. Lo stesso nel ritorno. Ogni novizia sfuggirà di apparire singolare in cosa alcuna, ma si diporterà circa gli atti comuni come tutte le altre. 

2°  Parlatorio.   Le novizie del Piccolo Ritiro di S. Giuseppe non saranno troppo amanti di andare al Parlatorio, ma cercheranno di andarvi il meno possibile e quando siano costrette andarvi si sbrigheranno presto. Non andranno mai al Parlatorio senza che lo sappia la Superiora, ché questa sarebbe mancanza di grave momento. E lo stesso se vi andassero senza ascoltatrice. Andranno sempre velate al Parlatorio; parlando coi parenti stretti alzeranno il velo, parlando con altri staranno col velo calato, eccetto il caso che per ragioni prudenziali la Superiora disponga altrimenti. Se entrano persone estranee nel Parlatorio, la novizia che vi si trova deve immediatamente ritirarsi. Ogni novizia chiamata al Parlatorio, prima di andarvi si rivolga con atto interiore a Gesù Signor Nostro e ne implori l’aiuto. La novizia che va al Parlatorio procuri che i discorsi siano sempre edificanti, esorti le persone al bene e si guardi dal rapportare a chi si sia al Parlatorio cose riguardanti la Comunità.

3°  Sortita.  Le novizie del Piccolo Ritiro di S. Giuseppe non debbono essere molto amanti delle sortite. Con tutto ciò, atteso che il Piccolo Ritiro manca attualmente di un comodo giardino per passeggio, le novizie due o tre volte l’anno, o quando crederanno conveniente i Superiori faranno qualche sortita. Non usciranno a corpo per  non attirare l’attenzione del pubblico. Cammineranno modestamente e compostamente, e si guarderanno dal fermarsi in istrada con chi si sia, e non saluteranno che di raro e con lieve inchino del capo anche i Sacerdoti. Se andranno in Chiesa vi staranno con quel raccoglimento  e con quella compostezza che più si conviene alla Casa di Dio, e che possono riuscire di pubblica edificazione. Se andranno in casa di persone (sempre col permesso dei Superiori) staranno con quelle riserve che la buona educazione richiede, procurando di spargere dovunque il buon odore di Gesù Cristo.

4°  Accusa.  Ogni novizia ha l’obbligo della S. Ubbidienza di riferire alla Superiora o al Sacerdote Superiore, ogni azione delle proprie compagne che fosse meritevole di correzione; e similmente per le azioni delle educande. Ogni novizia che mancasse a tale dovere sappia che si rende rea di disubbidienza. Solamente nel caso di offesa personale, la novizia può essere più ritenuta nel fare le accuse, come più sopra si è detto. Se si tratta di mancanza piuttosto lieve, per una o due volte si può tralasciare l’accusa, e usare una fraterna correzione alla quale la novizia corretta deve rispondere con tutta umiltà. Nel caso però che la novizia corretta non accettasse la correzione, allora resta l’obbligo alla compagna di  riferire alla Superiora.

La novizia, che fa accusa colla Superiora sui diportamenti delle proprie sorelle, deve farlo con vero spirito di carità, pel solo fine di giovare alle sorelle e a tutta la Comunità, e per fare la santa ubbidienza. Viene raccomandato caldamente alle novizie di prendere in buona parte quest’obbligo dell’accusa, di non dolersi l’una dell’altra, anzi di restarsi grate l’una con l’altra, ritenendo che l’accusa è tutta pel loro bene.

5° Ritiro Spirituale.  Vi sarà un Ritiro Spirituale “completo”, e uno “incompleto”. Il primo consiste nella permanenza in cella, non sortendo che per andare al Coro, silenzio perfetto, e orazione e lavoro a sola. Non vi sarà refettorio comune, e la ricreazione sarà breve. Il secondo consiste nel silenzio perfetto e la dimora in cella, eccetto il tempo del lavoro o del pranzo. La ricreazione sarà meno breve di quella del Ritiro completo, ma più breve della solita. Ogni anno dalla sera del 18 Marzo alla mattina del 26 le novizie faranno il Ritiro spirituale completo.  Ogni mese dalla sera del 18 alla mattina del 20 faranno Ritiro spirituale completo, però questo ritiro mensile i Superiori lo potranno trasportare talvolta quando ciò convenga a qualche prossima solennità, o anticiparlo per la stessa ragione. Due o tre volte l’anno o anche di più secondo il giudizio dei Superiori, le novizie faranno il Ritiro spirituale incompleto, o in qualche particolare ricorrenza faranno quello intiero oltre dei tempi sopra segnati e per quel numero di giorni che la ubbidienza dirà. Nel tempo del Ritiro spirituale o intiero o non intiero, le novizie si riconcentreranno più del solito con Dio, rinnoveranno tutti i buoni proponimenti per l’acquisto delle Sante virtù e per la Professione Religiosa e fortificheranno il loro spirito con la lettura spirituale, con la santa orazione e con la fervente preghiera. 

6°  Rinnovazione annua e solenne delle promesse.  Le novizie rinnoveranno ogni anno (per quanto dura il loro noviziato) le Promesse fatte la sera della loro vestizione. Ai vespri del 18 marzo si raccoglierà l’Educandato nella stanza della vestizione e premessi quei concerti di preghiere e cerimonie che saranno all’uopo indicate, le novizie che volessero, per grazia del Signore, perseverare nel noviziato, faranno la Rinnovazione delle Promesse. Deve trovarsi presente il Sacerdote Direttore della Pia Opera, e un altro Sacerdote per testimonio. Se una novizia non volesse perseverare nel noviziato (il buon Gesù la illumini) viene esortata dai Superiori a perseverare almeno fino al 18 marzo e quella sera, persistendo a dimettersi, non si presenterà per la Rinnovazione delle promesse e resterà sciolta dal Noviziato.

7°  Ammissione ed espulsione delle Novizie.  Nessuna potrà essere ammessa al noviziato o espulsa per solo ordine della Superiora, ma si richiede l’intesa ed il consenso del Sacerdote  che sarà addetto alla Direzione della Pia Opera. Non può ammettersi a novizia alcuna che prima non sia stata provata nell’Educandato almeno per un anno. Non si ammette alcuna che non abbia dato prova di perfetta ubbidienza, di distacco dalle creature e dalle cose create, di vero desiderio di santificazione, di amore all’Orazione, di frequenza dei Sacramenti, e di osservanza del Regolamento dell’educandato. Si richiede inoltre che sia di salute piuttosto buona e che non sia maggiore di anni .... Potrà abbreviarsi la prova di un anno per quella la quale avesse mostrato le suddette doti morali in modo più edificante dell’ordinario. Per quello che riguarda  la espulsione dal Noviziato, non si verrà a tanto se non con quella la quale (il buon Dio non voglia) si sarà mostrata incorreggibile. La vestizione di una o più novizie si farà ordinariamente la sera del 18 marzo o la Vigilia del Patrocinio del Glorioso S. Giuseppe. Si farà con le stesse cerimonie che ebbero luogo il 1° Marzo 1887 nella vestizione delle prime quattro novizie.

Capo 7°

Delle penitenze per esercizio di virtù e delle penitenze per le colpe 

Le novizie del Piccolo Ritiro di S. Giuseppe ameranno la Penitenza con particolare affetto, come quella che mortifica le passioni e vivifica lo spirito.  

1° Penitenze  per esercizio di virtù.  Prima di tutto si proibisce alle novizie di far penitenza alcuna senza il permesso della S. Ubbidienza, in modo particolare il portare cilizio, il disciplinarsi, il digiunare e simili.

L’Ubbidienza  per fare qualche penitenza particolare (eccezionale) può prendersi dal Sacerdote Direttore la Pia Opera. Per altre penitenze ordinarie può prendersi dalla Superiora delle novizie. Si esortano le novizie a praticare quelle penitenze e mortificazioni  che  tanto  consigliano i Padri di spirito, le quali non nocciono alla salute, talvolta le giovani, ed efficacemente distruggono i vizi della natura. Tali sarebbero:  

1° L’astinenza totale dei dolci, essendo i dolci nient’altro che un solletico della gola, da doversi aborrire dalle persone spirituali. Però tale astinenza potrà farsi con le seguenti moderazioni:

  
a)  dai dolci sono esclusi i biscotti e le zuccherate;

  
b) se motivi di salute, inappetenze, prescrizione medica o simile altro motivo lo richiedono, possono mangiarsi i dolci, e ciò non è trasgredire l’astinenza;

 
 c) similmente possono mangiarsi i dolci quando a tanto obbligassero i parenti, ai quali non giova far conoscere tale astinenza;

  
d) lo stesso se la Comunità ne mangia, una novizia ne mangerà pure per non parere singolare;

  
e) finalmente ogni novizia mangerà volentieri i dolci quando a tanto viene obbligata dall’Ubbidienza.

2° L’astinenza parziale dei frutti, cioè l’astenersene dal mangiare tre volte la settimana: Mercoledì, Venerdì, e Sabato oltre le vigilie di solenni ricorrenze festive e tutta la settimana santa. Si escludono dai frutti le verdure e gli agrumi meno i portogalli e mandarini, non si escludono i frutti secchi. Questa astinenza dei frutti va regolata con le stesse moderazioni dell’astinenza dei dolci.

3° Il digiuno una volta la settimana, o il Mercoledì, o il venerdì, o il sabato oltre le vigilie delle solenni ricorrenze. (Ma le novizie obbligate a fare i digiuni comandati dalla Chiesa s’intende che debbono farli tutti esattamente, se non siano per giuste cause dispensate). Inoltre le Novizie potranno fare il digiuno a pane ed acqua uno o due volte l’anno.

4° Le novizie faranno abitualmente la mortificazione di non mangiare e bere fuori pasto senza vera necessità, e in tal caso prenderanno l’Ubbidienza della Superiora. Dopo il pranzo non berranno se non siano trascorse le ore della digestione.   

5° Sarà una bella mortificazione atta a fondare lo spirito nell’umiltà e distruggere il vizio della gola, quella di cibarsi con ciò che supera dalle altre mense. Ma tale mortificazione per regola generale non si permette che in quando in quando, e a quelle novizie che instantemente la domandano.   

6° Il silenzio perfetto o il meno perfetto nelle ore che vi è di libertà di parlare, il tenere gli occhi bassi, il privarsi talvolta della ricreazione, sono penitenze che potranno fruttuosamente praticarsi col permesso della Superiora. Similmente il prendersi caffè o latte o altra bevanda senza zucchero, o minestra o pesce senza olio, o altra pietanza senza condimento. Per quanto riguarda tali mortificazioni si avverte che una novizia non deve mai praticarle quando potrebbe parere singolare agli occhi delle altre novizie.

2°  Penitenze per le colpe.   Le penitenze per le proprie mancanze giornaliere saranno un esercizio di umiltà che praticheranno le novizie, sia per emendarsi dai difetti, sia per scontare meglio in questa vita con piccole mortificazioni quei mancamenti che poi nell’altra vita si dovrebbe scontare col fuoco atrocissimo del Purgatorio. Le novizie che commetteranno un difetto dovranno fare una penitenza, non di propria elezione, ma quella che verrà imposta dalla Superiora, la quale varierà le penitenze in qualità e misura secondo la qualità e numero dei difetti da correggere. Ed in ciò la Superiora procurerà che le penitenze corrispondano con una relazione di convenienza alle colpe commesse ed abbiano efficacia di espiazione e di emenda. 

Circa a tali penitenze tanto la Superiora quanto le novizie si regoleranno in massima secondo il Regolamento dell’Educandato, ma le novizie saranno più esatte dell’educande nell’accettare ed eseguire con molta umiltà le penitenze imposte. Vi saranno inoltre per le novizie due penitenze di più che non sono nel Regolamento dell’Educandato. Una è il Ritiro nella propria cella o in qualche stanza addetta a tale scopo, e tale ritiro per uno o più giorni secondo che dispone la Superiora delle novizie. Un’altra è la svestizione di uno o di più che uno di quelli ornamenti che compongono l’abito delle novizie, quasi per significare che la novizia colpevole si è resa alquanto immeritevole del pio abito che indossa di Poverella del Sacro Cuore di Gesù. Queste due penitenze, specialmente la seconda non sono da dare che per le colpe piuttosto rilevanti, dalle quali il buon Gesù preservi sempre le Poverelle del suo Divin Cuore.

Capo 8°

Della Santa Confessione e Comunione delle Novizie.

La frequenza della Santa Confessione e Comunione con le debite disposizioni sarà per le novizie del Piccolo Ritiro di S. Giuseppe il primo fra tutti gli Esercizi di devozione e pratiche di perfezione, col quale dovranno trovare Gesù solo ed unirsi a Gesù solo con perfetta purità di coscienza. 

1°  Confessione.  Le Novizie del Piccolo Ritiro si confesseranno ordinariamente ogni otto giorni, e per  quanto sia possibile tutte lo stesso giorno e con lo stesso Confessore. Eccezionalmente potranno Confessarsi entro i giorni otto per motivo di lucrare le sante Indulgenze o di prepararsi a qualche prossima solennità, e molto più per santa premura di purificare la propria coscienza di difetti rilevanti (che il buon Dio ne preservi sempre le novizie del Piccolo Ritiro di S. Giuseppe).  Inoltre vi sarà eccezionalmente un Confessore straordinario due o tre volte l’anno col quale si confesseranno le novizie. Ogni otto giorni le novizie, venuto il giorno della loro confessione, fin dalla mattina negli affetti che faranno nel tempo della santa orazione, domanderanno al Cuore SS. di Gesù la grazia di fare una buona Confessione, i lumi per conoscere bene intimamente per intiero tutti i propri difetti in tutta la loro malizia, la grazia di sapersi manifestare al Sacerdote, e di portare al confessionale un cuore veramente umile, docile, e contrito. Dopo ciò nel corso della giornata prima dell’ora della Confessione, si uniranno assieme o nel coro o altrove, e faranno almeno un quarto d’ora, quanto dice S. Francesco di Sales, di Esame di coscienza, con l’atto di dolore  e  proponimento.

La novizia il giorno che dovrà confessarsi procurerà di stare più del solito compunta e raccolta. Accostandosi al confessionale si presenterà umilmente e umiliata come rea che va alla presenza del Giudice. Le novizie del Piccolo Ritiro debbono ritenere la massima della Gloria di S. Teresa la quale diceva che bisogna stare poco ai piedi del Confessore, e molto ai piedi di Gesù Cristo. Si guarderanno dal protrarre le confessioni con lunghi discorsi,  ma saranno per quanto  si può sbrigative e concise. Considereranno il Confessore come la persona stessa del Signor Nostro Gesù Cristo, e quindi gli porteranno un sommo rispetto, lo chiameranno col nome di vostra Riverenza, e gli parleranno con termini umilissimi ed ossequiosi.

Porteranno al Confessionale un cuore umile e docile e riceveranno ogni parola del Confessore come parola di Dio e non dell’uomo, ricordandosi che il Signor Nostro Gesù Cristo ha detto dei suoi Sacerdoti “Qui vos audit me audit”, Chi ascolta voi ascolta me. Io raccomando questo insegnamento alle mie figliuole spirituali, le novizie del P.R. e le esorto a tenerlo bene a mente e lo mettano bene in pratica con l’aiuto del S. N. G. C. Ricevano il confessore che loro dona la santa ubbidienza come se loro lo doni Dio stesso, e non procurino di cambiarlo se non fosse per ragioni trovate giuste dai Superiori ecclesiastici, ritenendo che quando senza giusto motivo si cambia il confessore, si scapita immancabilmente nello spirito.

Le novizie baderanno particolarmente che nell’aprire la loro coscienza al proprio confessore  siano sincere, senza nulla   nascondere. E nell’accusare le proprie colpe evitino scrupolosamente la propria scusa. Terminata la santa confessione saranno sollecite a fare la penitenza e il ringraziamento della confessione. Le novizie si guarderanno attentamente dal parlare con le compagne di cose riguardanti la loro confessione, o dei discorsi avuti col confessore.  Solamente per giusti motivi la novizia potrebbe aprirsi colla Superiora o col Direttore della Pia Opera.

2° Comunione. Quale sarà il primo fra tutti i desideri che regnerà nell’animo della Poverella del Sacro Cuore di Gesù? quale sarà il pensiero che starà in cima di tutti i loro pensieri? la sete tranquilla e soave che porteranno con sé tutto il giorno e la notte? Sarà certamente il Sommo Bene Gesù Sacramentato, il Diletto delle anime, il frumento degli eletti, il mistico vino che germoglia i vergini. Al Santo Tabernacolo terranno rivolti i loro pensieri le novizie pur troppo fortunate che lo hanno così vicino ed immediato! Tutta la loro vita non deve essere che un preparamento e un ringraziamento della Santa Comunione. Più volte nel corso della giornata faranno la Comunione spirituale, e due volte per Regola, la mattina e la sera, e la comunione spirituale della sera dovrà chiudere tutti gli atti devoti della giornata.

Il preparamento della Santa Comunione deve essere di due sorta: “remoto e prossimo”. Il remoto consiste nelle pratiche di pietà e di virtù che si esercitano tutto il tempo antecedente alla Santa Comunione, in ordine alla stessa; il prossimo, consiste nell’apparecchio che si fa mezz’ora prima della santa comunione. A questo fine faranno gli atti di umiltà per compenetrarsi ed eccitarsi alla Fede, al fervore, ai santi desideri e disporsi ad umiltà. Le novizie consacreranno tutte le loro azioni come un preparamento remoto della Santa Comunione e faranno gli atti di umiltà, di obbedienza, ogni mortificazione e preghiera a tal fine. Procureranno di ricordarsene nel corso della giornata più volte. Sarà cosa assai grata a Dio e degna al Divino Amore, se la novizia svegliandosi la notte, rivolge il suo pensiero alla S. Comunione, e fa un’aspirazione amorosa al Sommo Bene Sacramentato e una Comunione Spirituale. Le novizie la mattina, prima della santa Comunione, faranno l’apparecchio prossimo, mediante una lettura spirituale come si è usato finora. Accostandosi al Pane degli Angeli, si accosteranno velate, compunte, modeste, silenziose, compenetrate,  con gli occhi bassi e mani incrociate al petto. Reciteranno il Confiteor con interiore compunzione, stando prostrate a capo chino, alla presenza suprema del Dio nascosto, e venuto il felice istante si accosteranno ad una ad una al Comunichino.

La novizia che si comunica leva il velo, apre modestamente la bocca, sporge modestamente la lingua fino al limite del labbro inferiore, e stando sempre con gli occhi bassi si riceve il mistico Frutto della Vita. Che farà la novizia divenuta Tempio del Dio vivente? Adorerà, gemerà, sfogherà il suo cuore con Gesù, si abbraccerà a Gesù, si offrirà, pregherà, parlerà con Gesù benedetto, starà in silenzio alla Divina Presenza, darà amore a Gesù e gli domanderà amore, si umilierà, piangerà i propri peccati, farà promesse domanderà molte grazie, e non penserà per sé sola ma per tutti i bisogni della S. Chiesa, della Mistica Sposa del Cuore SS. di Gesù specialmente per ottenere i buoni operai alla S. Chiesa, e per la preservazione e salvezza degli innocenti. Le novizie scese dal Coro non debbono dimenticare in tutto il corso della giornata il dono d’infinito valore che hanno ricevuto. Staranno sempre unite cuore a Cuore col Bene Sommo ed Unico Gesù Sacramentato come se sempre l’avessero nel loro cuore. Nel corso della giornata, prima del vespro faranno assieme quel ringraziamento che comincia “Esulta, o mio cuore ecc. ecc.”.  La Santa Comunione delle novizie del Piccolo Ritiro di S. Giuseppe deve essere per regolamento quotidiana.

Una novizia che abbia promesso di farsi la Comunione quotidiana può astenersi per un giorno o due al mese ad eccitamento di maggior fervore e desiderio, o in segno di rispetto al Sommo Dio Sacramentato. In tal giorno raddoppierà la Comunione Spirituale. Vi è una cosa che io raccomando caldamente alle novizie: di non perdere un giorno solo la Comunione per propria colpa. Può avvenire che a qualche novizia sia tolta la Santa Comunione dai Superiori, per pena di qualche mancanza. In tal caso la novizia non resti indifferente, ma come colpita dalla più grave delle pene faccia ogni possibile perché le sia rimessa.  Si umili, domandi perdono, ripari con qualsiasi sacrificio interiore o esteriore il fallo commesso, si offra pronta a fare qualsiasi penitenza, e usi tali sante industrie che le sia rimessa o commutata la gravissima pena. Quando una novizia così si diporti, la Superiora sia sempre indulgente con la novizia e le conceda la S. Comunione. Però le ingiunga di riconciliarsi al Confessionale, quando il caso lo richiede, o di mettere l’atto di contrizione prima della santa Comunione. Ogni sera le novizie domanderanno umilmente in ginocchio il permesso della Santa Comunione alla Superiora.

Capo 9°

Della Superiora delle Novizie.

Le novizie del Piccolo Ritiro non potendo reggersi da sé, per essere inesperte e deboli nella virtù, avranno una Superiora che non sia delle stesse novizie. Colei che sarà addetta come Superiora delle novizie avrà sulle stesse piena autorità e responsabilità, a lei quindi è affidato il presente Regolamento per farlo osservare. Ma la Superiora delle novizie dovrà bene considerare le parole del S. N. G. C. quando disse: “Chi è il primo tra voi sia come l’ultimo”.

Essa quindi mentre conserverà l’autorità di Superiora per esercitare nell’umiltà, nell’ubbidienza e nella soggezione le novizie, d’altra parte si riguarderà intimamente come la serva delle novizie, e con vero spirito d’umiltà e di mortificazione farà loro qualunque servizio anche il più umile. Procurerà che le cose migliori siano date alle novizie e le ultime per sé. Dovrà avere una somma diligenza e vigilanza sopra se stessa nel dare sempre il buon esempio alle novizie. Riterrà che il buon esempio è il primo dei suoi obblighi verso le novizie, e che di grave colpa si renderà rea innanzi a Dio se, coi suoi cattivi esempi, farà deviare le anime da quella vera strada di virtù alla quale sono chiamate. Ma il buon Gesù non permetta mai tanto!

      
La Superiora cercherà di edificare invece le novizie con la esatta osservanza del presente Regolamento, con la mansuetudine nel trattare le cose della Pia Opera, con la pazienza nel tollerare le cose contrarie, con perfetta ubbidienza agli ordini del sacerdote, col silenzio, con l’orazione, e con ogni esercizio di virtù e di mortificazione. Nella Superiora insomma dovrà abbondare la virtù più che nelle novizie. Se per caso o umana fragilità la Superiora desse cattivo esempio alle novizie dovrebbe generosamente ripararlo col chieder loro perdono e anche con l’assoggettarsi a qualche penitenza che le potrà dare il Sacerdote. La Superiora dipenderà assolutamente dal Sacerdote, la cui volontà intende rappresentare nella direzione che assume del Piccolo Ritiro.

Essa quindi  darà conto al Sacerdote e spesso,  dell’andamento del Piccolo Ritiro, e  dei  diportamenti delle novizie, e dal  Sacerdote riceverà umilmente le norme e le regole del come diportarsi,  le quali regole essa dovrà eseguire fedelmente. La Superiora delle novizie amerà  le novizie teneramente  e fortemente come sue  proprie figlie, le compatirà nei loro difetti, procurerà con ogni impegno che non manchi loro nulla di quanto è necessario al loro sostenimento.  Le conforterà, le istruirà, e se manchino le correggerà amorevolmente, dando loro, se occorre, quelle penitenze che stima più adatte alla loro emendazione.  Inoltre non cesserà di raccomandarle ferventemente al Sommo Dio, alla SS. Vergine Maria  e al Glorioso S. Giuseppe,  perché  abbiano  la perseveranza facciano sante. 

Si avverte però alle novizie che le regole di questo Regolamento non le obbligano sotto peccato; ma non di meno se apposta le trasgredissero e frequentemente, non verrebbero scusate da peccato veniale, e si porrebbero a rischio di colpa grave, oltre che perderebbero la perseveranza nella santa vocazione, e non giungerebbero alla Professione Religiosa. Il possente motivo dell'amore di Gesù Cristo benedetto le tenga vigili e diligenti all’osservanza di questo Regolamento.

“CONCHIUSIONE”

È questo il Regolamento secondo il quale debbono diportarsi le Novizie del Piccolo Ritiro di S. Giuseppe. Il Ministro del Signore a loro lo dona, ed esse lo ricevano come se Dio stesso benedetto loro lo desse. Procurino di osservarlo in tutto esattamente, e stiano certe che una grande ricompensa sarà loro serbata in cielo. Le Novizie del Piccolo Ritiro pensino che brevi sono i giorni di nostra vita, che la morte è vicina, che presto tutto finisce e attendano seriamente alla propria santificazione ed eterna salvezza. Pensino quanta grande misericordia ha Iddio fatta a loro segregandole dal mondo e chiamandole a questo Ritiro e procurino di amarlo e servirlo con tutto il cuore e di essere tutte di Gesù benedetto.

Il Buon Gesù benedica e santifichi queste mie figlie, e mandi loro un Direttore Spirituale veramente santo che le edifichi con l’esempio e le sollevi a vera santità; dacché io miserabile non sono a ciò adatto!

Fiat Misericordia tua Domine, super nos,

quemadmodum speravimus in Te.

<<<<<>>>>>
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J. M. J.

Messina 29 Aprile 1887

DIVISIONE DELLE 24 ORE DEL GIORNO

      Esercizi di pietà       7 ore

      Lavoro                      7  “

      Sonno                        7  “

      Pasti                          1  ora

      Pulizia                       ½ ora

      Ricreazione               1 - ½ ora.

<<<<<<>>>>>
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DISTRIBUIZIONE PRATICA DELL’ORARIO

Orazione   la  mattina  2  ore  dalle  ore  5  alle  ore  7

Preghiere  con   l’educandato  1  ora,  cioè  un  quarto  la  mattina,  mezz’ora  al   mezzo   giorno,  un quarto la sera.

S. Messa   con apparecchio e benedizione un'ora e mezza.

Preghiere vocali   nel Coro un’ora dall’una alle due pom.

Lettura  spirituale  dopo  la  ricreazione  del  dopo  pranzo ½ ora.

Orazione notturna  un’ora dalle 7 e mezzo alle 8 e mezzo.

Pulizia personale e della cella,  mezz’ora dopo l’orazione del mattino.

Ricreazione:  mezz’ora  dopo  pranzo,  mezz’ora  dopo  cena,  un  quarto  la mattina per vestirsi  alla levata da letto.

Lavoro :   7   ore  a  secondo  che  apportano  le  circostanze  dell’ora  della  Messa   e  del  pranzo,  va  compreso  in  questo  tempo  l’ora  di scuola dalle 11  alle  12  ant.

Sonno :  7  ore,  entrano  la  sera  in  cella  alle  9  e  mezzo  e  ne  sortono  la mattina  alle  5 precise.

Pasti :     un’ora,   un  quarto  la  colazione,  mezz’ora  il  pranzo, un  quarto  la  cena. Scendendo  la  sera  alle  8 e mezzo dal Coro fanno in tre quarti ricreazione  e  cena,  un  quarto  di  preghiera,  ed  alle  9  e mezzo entrano  in  cella  ove  possono  trattenersi  un quarto per i bisogni personali o preci.

<<<<<<>>>>>
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PICCOLO REGOLAMENTO 

DELLE ASPIRANTI AL NOVIZIATO DEL PICCOLO RITIRO DI S. GIUSEPPE

Art. 1°   Le aspiranti sono le figliuole del Piccolo Rifugio le quali desiderano entrare nel Piccolo Ritiro di S. Giuseppe per vivere una vita di maggiore perfezione nel Noviziato e procurare di essere tutte di Gesù.

Art. 2°  Le aspiranti formano una Piccola Comunità detta: Le Poverelle  minori  del  Sacro  Cuore di Gesù, sotto la protezione particolare del Glorioso Patriarca S. Giuseppe.

Art. 3°  Le aspiranti dovranno esercitarsi in modo più particolare le tre  virtù:  l’umiltà in tutto, l’ubbidienza pronta, e la carità con tutti.

Art. 4°  Le aspiranti dovranno attendere a preferenza delle altre figliuole del Piccolo Rifugio alla santa Orazione, quindi ogni giorno, quella tra loro che sarà addetta, al tocco della  mattina,  sveglierà  le altre;  a due a due si presenteranno al coro. Similmente si riuniranno e andranno al Coro nelle ore assegnate dal Regolamento del Piccolo Rifugio.

Art. 5° Le aspiranti per quanto è possibile avranno un posto per sé assieme nel Coro e nell’Educandato.

Art.  6°  Le aspiranti porteranno l’abito del Piccolo Rifugio e un fazzoletto bianco al capo.

Art. 7°  Si riuniranno assieme una volta al giorno per fare mezz’ora di preci e di lettura spirituale.

Art. 8°  Procureranno di essere di buon esempio a tutto il Piccolo R.

Art. 9° Come le novizie sono le serve del Piccolo R. esse saranno le serve di tutte nell’educandato.

Art. 10° Nei servizi che ricevono dalle novizie si diporteranno con molta umiltà interiore riconoscendosene indegne. Però non faranno parole con le novizie e non avranno con le stesse alcuna relazione che non fosse o per ufficio o per ubbidienza o per carità, e in tal cosa sarà con modestia e santa riserbatezza.

Art. 11° È  proibito alle aspiranti di stringere amicizie particolari con le  novizie,  ma  si  guarderanno  da  qualunque disistima verso le stesse.

Art. 12°  È  proibito pure alle aspiranti stringere tra di loro delle particolari amicizie, ma dovranno tutte amarsi nella pura carità di G. C. benedetto.

Art. 13° Le aspiranti staranno con un certo contegno riguardo alle educande schivando le soverchie confidenze e familiarità.

Art. 14°  Le aspiranti saranno sottoposte all’ubbidienza della superiora del Piccolo Rifugio, alla quale dovranno portare molto rispetto ubbidendole in tutto prontamente.

Art. 15° Per le aspiranti vi sarà una sorvegliante che sarà una di loro stesse. La sorvegliante curerà che le aspiranti osservino il presente Regolamento, e che siano pronte per l’Orazione.

Art. 16°  Le aspiranti hanno l’obbligo di riferire alla Superiora o al Sacerdote  gli  inconvenienti  che  notano nella Comunità del Rifugio o tra loro stesse. Ma questo obbligo incombe in modo più particolare alla sorvegliante.

Art. 17°  Le aspiranti procureranno di frequentare ogni giorno la santa Comunione.

Art. 18° Le aspiranti tra le preghiere ne faranno una in particolare giornalmente  per  la  perseveranza e santificazione delle novizie.

Art. 19°  Ogni sera faranno l’accusa umilmente in ginocchio con la superiora, e domanderanno le penitenze e il permesso della santa Comunione.

Art. 20° Mancando in qualche cosa le aspiranti si dovranno sottomettere alle penitenze conformi al Regolamento del Piccolo R.

Art. 21° Leggeranno una volta al mese il presente Regolamento.

Art. 22°  Le aspiranti affinché aspirino veramente al Piccolo Ritiro di S. Giuseppe debbono mostrarsi distaccate dalle cose del mondo, amanti dell’esercizio  delle  virtù, raccolte e ritirate.

Art.  23°  Non andranno mai alle case se non fosse per motivi di salute; non saranno molto amanti delle sortite.

Art. 24°  Le aspiranti non faranno mai premura alcuna per essere novizie, riguardandosi questo come un segno di vocazione. Invece baderanno ad osservare bene il presente Regolamento, e pel resto si rimetteranno tranquillamente all’ubbidienza del Sacerdote, reputandosi indegne di ogni avanzamento.

Art. 25°   Si raccomanda caldamente alle aspiranti di osservare il silenzio nelle ore prescritte dal Regolamento.

J. M. J.   Pentecoste del 1887
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19 LUGLIO 1888

SPIEGAZIONE   DEL  4° VOTO

 
1°  Questo voto abbraccia tutto. Tutto deve abbracciare la  P. d. C. di Gesù unendoci.

 
2° Ma stante fragilità vien determinata materia del voto: zelo per ottenere i Buoni Operai alla Santa Chiesa; poiché in questo solo si trovano in compendio i migliori Esercizi per la Divina Gloria e salute delle anime.

3°  La suora adempirà il 4° voto adempiendo il comando del S. N. G. C. che disse. Rogate ergo ecc.   Essa   1° pregherà,  alla preghiera  aggiungerà  la cooperazione.

 
4°   Ma  in  quali limiti preghiera  e  cooperazione per  l'adempimento del 4° voto? 

           Distinguiamo:  il  4° voto avrà 3 gradazioni di perfezione: 1° perfetto,  più perfetto, perfettissimo. 

Perfetto:  tre volte la giorno con la Comunità e rogazioni, 4 tempora, comunità. 

Più perfetto: aggiungere  Esercizi  privati:  comunioni ecc. 

Perfettissimo:  aggiungere  cooperazione, cioè 3 cose:

      

I°    Insegnare prece specialmente alle orfanelle.

     

II°   Educare bimbi.

    

III°  Lavorare.

 
5°  Una suora può votare qual vuole dei tre, e può accrescere ogni 3 anni.

 
6°  Non votando il 2° e il 3° grado non di meno il voto in genere la mette in un certo obbligo di esercitare anche quei due gradi.

 
7°  In caso di malattia a uffici si può supplire in qualsiasi modo, anco  giaculatorie, unione intenzionale, offerta interiore di malattia e uffici.

SCOPO DEL  4° VOTO

 
A. M. C. C. J.  per questo la Suora deve procurare il divino zelo e salute pregando e cooperando per ottenerne affinché il D. Cuore ne resti consolato. In servis suis consolabitur Deus. Da ciò meditazione delle pene intime. Quasi troverà motivi ad accendersi  di zelo per il D.G. e s. d. a.  Il voto può adempirsi perfetto, più perfetto, perfettissimo.

      1°  perfetto, le tre preci.

      2°  più perfetto, le tre preci e tutte le altre preci e pratiche devote.

      3° perfettissimo, le tre preci, tutte le altre pratiche devote, e la cooperazione personale per ottenere i buoni operai alla  Santa Chiesa.

Obblighi  secondari  del  4° voto:

1°   educare  orfanelle, pregare per tutto e tutti, assistere infermi ecc. tutte le opere della  Carità.

 
A. M. C. C. J.   Sulla consolazione del Cuore di Gesù.

Si  terrà nelle Comunità una cassetta detta la Cassetta di S. Pietro, nella quale si mettono i risparmi, i soldi della questua, ecc. per i Chierici.

Per adempiere a questo basta pregare per ottenere i buoni operai alla Santa Chiesa: Rogate ergo ecc.

 
1° Questo voto abbraccia tutto. La P. d. C. di Gesù deve abbracciare tutto intenzionalmente e nell’unione del Cuore di Gesù tutte le opere.

2°   Stante l’umana fragilità vien determinata la materia del voto a questo solo che si deve pregare per ottenere i buoni operai giusta la Parola: Rogate ergo ecc.; in questa preghiera e nel suo affetto sta riposta ogni gloria di Dio e salute delle anime. La preghiera che si richiede per adempimento di un tal voto è quella della Comunità 3 volte al giorno;  e non potendo o per uffici o malattia basta supplire o con giaculatorie o con l’intenzione unendosi in ispirito alla Comunità, con offrire a Dio malattie e fatiche a tale intento.

 
3°  A rendere poi più perfetto il 4° voto resta da aggiungere la cooperazione alla preghiera per ottenere i buoni Operai alla S. Chiesa. Una tale cooperazione può consistere in ciò:

 I°   Insegnare ad altri questa preghiera.

 II°  Educare i bimbi e insinuarsi.

 III° Lavorare a questuare per ottenere mezzi ai Chierici.

 
Sac -  Commenti del Vangelo.

La Missione degli Operai Evangelici deve essere un effetto della Orazione della Chiesa.

 
Per orationem  enim  ac precem  hoc  nobis a Deo munus effunditur,  S. Ilario in  Matteo.

 
G. C. prima di vocare gli Apostoli prega una notte.  Son  frutto della Preghiera.

<<<<<>>>>>
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REGOLAMENTO  PER  LE  NOVIZIE 

DEL  PICCOLO RITIRO DI  S. GIUSEPPE.

 
Questo Regolamento è un Succinto di quello in esteso che si conserva nel Piccolo Ritiro.

                                                                                                                  anno 1889

Capo 1°

Del  Fine

1°.   Il fine delle novizie è la propria santificazione e ottenere i buoni Operai alla Santa Chiesa con la Preghiera e colle Opere.

     Si eserciteranno specialmente nelle tre virtù della religiosa: CASTITÀ– POVERTÀ - UBBIDIENZA.

 
CASTITÀ:  Ogni novizia amerà la modestia, il silenzio, la mortificazione, l’orazione e frequenza dei Sacramenti. Non metterà mai le mani addosso ad alcuna, si asterrà dalle inutili curiosità e dai discorsi vani. Fuggirà attentamente le amicizie particolari e le familiarità con chi sia sia.

 
POVERTÀ:   Ogni  novizia  intenderà  ricevere  il tutto in elemosina, e sarà buono il non dire la mia stanza, mie vesti, ma la stanza che abito, le vesti che uso. Non terranno mai denari,  e  altro  di  proprio, e se alcuna cosa ricevono, la diano alla Sorvegliante. Non si scambieranno o daranno oggetti  tra  loro  senza  il debito permesso.  

UBBIDIENZA: Questa deve essere cieca, pronta, allegra. Deve essere Interiore ed Esteriore. Deve esercitarsi coi Superiori e può esercitarsi con gli uguali e inferiori, salvo la prudenza.  Le novizie né faranno cosa alcuna senza l’ubbidienza.

4° VOTO.  Le novizie aspirano al quarto Voto di pregare il Cuore SS. di Gesù perché mandi i Buoni Operai alla Santa Chiesa, e ciò per ubbidire alle Parole di N. S. G. C.: “Rogate ergo Dominum Messis, ut mittat Operarios in Messem suam”. A questa preghiera aggiungeranno le opere.

PREGHIERA:   Faranno la preghiera per ottenere i Buoni Operai nel modo seguente:

 
1°. In comune tre volte al giorno (come al solito)

 
2°. Quattro volte l’anno nelle quattro Tempora, e pure nel tempo delle Rogazioni, le quali saranno fatte a cielo aperto in Processione. Nelle feste degli Apostoli faranno la prece ai Santi Apostoli, quella al SS. Sacramento, nei giorni di Esposizione.

3°. Giornalmente offriranno la Santa Messa e il Santo Rosario con la intenzione di ottenere i Buoni Operai alla Santa Chiesa, e similmente offriranno la Santa Comunione e tutte le fatiche e buone opere della giornata, in unione a quel vivo interesse che intese il Cuore SS. di Gesù quando disse: Rogate ergo Dominum Messis, ut mittat Operarios in Messem suam.

4°. Inoltre ogni novizia nel segreto del suo cuore pregherà per ottenere i Buoni Operai alla Santa Chiesa in tutta la giornata, e aggiungerà le offerte, giaculatorie, intenzioni, mortificazioni e quant'altro il suo zelo le suggerisce.

OPERE. Le novizie Poverelle del Cuore di Gesù si eserciteranno in diverse opere riguardanti il buon andamento della loro Comunità e la Carità con le orfanelle e coi chierici poveri. Nella Comunità avranno diversi uffici, e procureranno di adempirli con esattezza, e sempre col fine di piacere al Cuore SS. di Gesù e santificarsi. Circa alla carità, l’eserciteranno con le orfanelle del Piccolo Rifugio, prestandosi per loro fin dove l’ubbidienza permette. Circa alle opere di carità per aiutare i Chierici poveri, le Novizie lavoreranno con l’intento di destinare una parte di guadagni a vantaggio dei Chierici poveri.  E a questo scopo faranno pure la Questua.

Capo 2°

1°.    Le novizie tengano presente per la pratica della Santa Umiltà che esse si sono dedicate al Servizio dei Poveri. Stiano sempre all’ultimo posto, e si contentino delle ultime cose.  Né siano felici di risentirsi se ricevono disprezzi.

 
2°.   Leggano una volta la settimana, nel tempo della lettura spirituale, il presente Regolamento in Succinto. Una volta al mese leggeranno in comune una parte del Regolamento in esteso.

 
3°.  ORAZIONE. Ogni novizia amerà la Santa Orazione. La mattina faranno in comune al Coro due ore di Orazione compresa la recita dell’Ufficio. La sera mezz’ora o più compresa la recita del Mattutino e Laudi e la Meditazione sarà assai prediletta dalle Novizie del Piccolo Ritiro di S. Giuseppe.

 
4°.  PREGHIERE VOCALI.  Le novizie faranno le preghiere vocali e specialmente la recita dei salmi, con voce soave, lamentevole, con pausa e sentimento. Penseranno che la Preghiera è il gemito della mistica Tortorella. Stando al coro o per pregare o per Meditare, staranno molto composte, modeste, e di buon esempio.

 5°.  SILENZIO. Si raccomanda particolarmente il Santo silenzio a tutte le Novizie del Piccolo Ritiro di S. Giuseppe. Vi è silenzio perfetto nel tempo che precede e segue l’orazione, dalle 11 alle 12  nel tempo che si sta in cella, e nel Refettorio. Vi è silenzio anco perfetto nel tempo degli Uffici, e del lavoro comune. Non parleranno mai a voce alta, né rideranno forte.

 
6°.  RICREAZIONE. Questa si farà modestamente, e non più di 3 quarti d’ora consecutivi, o al più un’ora.

Capo 3°

DEL COME DIPORTARSI CON GLI ALTRI

1°.  SUPERIORI:  Le novizie onoreranno la persona del Sommo Dio in quella dei Superiori ecclesiastici. Pregheranno pel proprio Vescovo e pei propri Confessori. Saranno sempre pronte all’ubbidienza dei Superiori.

 
2°.  COMPAGNE:  Le novizie avranno sempre in mente le parole del N. S. G. C. “Amatevi gli uni con gli altri, siccome io ho amato voi”.  Si ameranno l’una con l’altra nella carità di G.C. ma senza attacchi e familiarità. È rigorosamente proibito il toccarsi menomamente fra loro, il parlare fra loro in secreto, il dirsi cose di confessione, il farsi dei doni senza il permesso dell’ubbidienza.  Si compatiranno e si aiuteranno l’una con l’altra. Ognuna procurerà che siano date le cose migliori all’altra, e a sé le peggiori. Se si disgustano chiederanno perdono l’una con l’altra, e per rispetto si chiameranno sempre di voi. Si daranno sempre il nome di Sorella.

 
3°.   EDUCANDE:  È  proibito alle Sorelle avere relazione alcuna con le Probande e Aspiranti, salvo per ufficio o per carità, e sempre col permesso dell’ubbidienza, e con moderazione. 

4°. PARENTI:   Le novizie non possono scrivere lettere ai parenti e riceverle senza mostrarle ai Superiori. Non andranno mai in casa dei  Parenti  salvo  il caso di una necessità. Si vedranno al Parlatorio ogni 15 giorni. Non possono avere relazioni con parenti non  propinqui.

Capo 4°

Di altre cose riguardanti il diportamento e i doveri delle Novizie

del Piccolo Ritiro di S. Giuseppe.

1°.  ATTI COMUNI: Al suono di  campanino saranno pronte agli atti comuni senza ritardo alcuno.

 
2°. PARLATORIO: Vi andranno di rado, e si sbrigheranno presto. Non vi andranno mai senza il permesso dell’ubbidienza; né mai senza ascoltatrice. Al parlatorio non si sveli cose interne della Comunità.

 
3°.  SORTITA: Le novizie non saranno molto amanti delle sortite. Usciranno di rado, e per lo più tracceranno strade remote. Però se la Divina Provvidenza ci concede un giardino annesso al locale di Noviziato, le Novizie non avranno più sortita che nel proprio giardino. Cammineranno con molta modestia e compostezza.

 
4°.  ACCUSA: Ogni novizia non si dimentichi l’obbligo che le impone l’ubbidienza di riferire ai Superiori quanto accade nella Comunità che possa ricevere danno. Tali accuse sono da farsi con prudenza e Carità, e Umiltà, con la sola retta intenzione del bene comune, ma non sono da tralasciarsi affatto, derivandone gran bene da tali accuse, a tutta la Comunità, e grave danno dal trascurarla.

 
5°.  RITIRO SPIRITUALE: Questo ritiro si farà completo ogni mese dai vespri del 18 ai Vespri del 19, e ogni anno dai Vespri dell’11 Marzo ai Vespri del 18. Nel tempo del Ritiro esamineranno se stesse, ripiglieranno il santo fervore, e faranno preghiere e lettura Spirituale e Orazione.

 
6°.  RINNOVAZIONE: Annua e solenne delle Promesse. Questa avrà luogo ogni 18 Marzo, per quelle novizie che perseverano nella santa vocazione.

 
7°.  AMMISSIONE  ED  ESPULSIONE  delle  novizie:  Non potrà ammettersi al Noviziato chi prima non abbia fatto un certo tempo di aspirandato e non dia prova di anima ubbidiente, distaccata dalle cose della terra, amante dell’Orazione e desiderosa di santificarsi. Una novizia che si mostrasse incorreggibile nei suoi difetti (il buon Dio non voglia)  verrebbe espulsa dal Noviziato.

Capo 5°

PENITENZE

 
1°.   Le novizie procureranno di essere penitenti e mortificate.

 
2°.   Non faranno mai Penitenze gravi senza il permesso dell’Ubbidienza.

3°.  La prima e più salutare penitenza delle Novizie, sarà la santa Confessione fatta con profonda Umiltà, Dolore, e Sincerità; la seconda Penitenza sarà l’Uniformità alla divina Volontà  in tutte le cose contrarie, e  in tutti i patimenti, povertà, contraddizioni ecc. ecc. La terza Penitenza  sarà la  mortificazione e rinnegamento della  propria  volontà,  del  proprio giudizio e della propria opinione. La quarta penitenza saranno le piccole mortificazioni dei sensi,  del mangiare, nel vestire, ecc. ecc. dell’amor proprio, dell’umiliarsi,  accusarsi  in  colpa,  riceversi umilmente le correzioni e i rimproveri, chiedere scusa alle compagne, e simili.

 
4°.  Le novizie che hanno 21 anni, e non siano dispensate da giuste cause osserveranno scrupolosamente tutti i digiuni e astinenze della Santa Chiesa. Le altre che non hanno 21 anni faranno qualche digiuno tra quelli prescritti della Chiesa, e non potendo, faranno metà di digiuno. Per altri digiuni, astinenze e pane ed acqua si regoleranno con la Santa Ubbidienza.

 
5°.  Le novizie faranno astinenza dei dolci tutto l’anno e dei frutti il sabato, e il tutto secondo le norme del Regolamento esteso.

 
6°. Le novizie faranno le penitenze pei propri difetti, secondo che dispone l’ubbidienza. Fra le penitenze la più rigorosa sarà il Ritiro in cella, e la svestizione di qualche parte dell’abito.

Capo  6°

CONFESSIONE E COMUNIONE

La frequenza della Santa Confessione e Comunione, con debite disposizioni, si raccomanda alle novizie come il primo fra tutti gli esercizi di devozione per santificarsi.

 
1°.   CONFESSIONE: Si confesseranno ordinariamente ogni 8 giorni.

 
2°.   PREMETTERANNO: L’esame di coscienza fin dall’orazione del mattino e un quarto d’ora prima della confessione.

 
3°.   Porteranno al Confessionale un cuore umile, contrito e ben disposto.

4°.   La loro confessione sia breve, semplice e sincera.

 
5°.   È  proibito rigorosamente parlare con le compagne di cose di confessione.

 
6°.   Ascolteranno le parole del Confessore come parole di Dio  stesso.

 
7°.   Due o tre volte l’anno avranno il Confessore straordinario.

COMUNIONE: Il Sommo Bene Sacramentato sarà in cima a tutti i pensieri delle Poverelle del Sacro Cuore di Gesù. Più volte nel corso della giornata faranno la Santa Comunione Spirituale. Circa la Santa Comunione Sacramentale: si regoleranno secondo il permesso in coscienza del proprio Confessore.

      Il preparamento della Comunione dovrà essere remoto e prossimo.

      Il primo consiste nell’esercizio delle sante virtù e nella propria santificazione, il secondo consiste nell’apparecchio che si fa mezz’ora prima.

      Si accosteranno alla Santa Comunione velate e composte, e dopo ricevuto il Pane degli Angeli s’intratterranno alla divina Presenza, con profonda umiltà chiedendo grazie al Sommo Bene per se stesse e per tutta la Santa Chiesa. Specialmente pregheranno per ottenere i Buoni Operai.

AVVERTENZE

 Si avverte alle novizie che le regole di questo Regolamento non le obbligano sotto peccato, salvo i casi in cui s’incontrano con la Legge Divina.  Non di meno se spesso le trasgredissero, e apposta, non verrebbero scusate da peccato almeno veniale e si metterebbero al rischio di colpa grave, oltre che perderebbero la santa Vocazione. Si osservino adunque esattamente, per piacere al Cuore SS. di Gesù e farsi sante.

APPENDICI DELLA QUESTUA

Le novizie del Piccolo Ritiro delle Poverelle del Sacro Cuore di Gesù procureranno i mezzi di sussistenza per sé e per l’esercizio della  “Carità verso le orfanelle e i Chierici Poveri”, col lavoro  e quando siano scarsi i guadagni del lavoro faranno la “Questua col fine di aiutare le orfanelle e i Chierici poveri. La loro Questua è messa sotto la protezione di S. Giuseppe”.

      Faranno la Questua con le seguenti norme:

 
1°. Considereranno la Questua come una umiliazione, e la faranno in spirito di mortificazione.

 
2°.  Indirizzeranno il loro fine a Dio ed  al Prossimo, e pel nobile  motivo  dell’Amore di Dio e del Prossimo, si faranno mendicanti.  

 
3°.  Prima di partire per la Questua le due questuanti faranno una Preghiera apposta con invocazione al Cuore SS. di  Gesù,  alla SS. Vergine, a S. Giuseppe e al Santo Angelo Custode, per la preservazione da ogni male, e pel buon successo.

 
4°. Prima  di  partire  per la Questua si prenderanno la Benedizione dai Preposti alla direzione.

 
5°.  Andando per la Questua terranno fra loro rigoroso silenzio, eccetto in quanto riguarda il buon andamento della Questua. Sono quindi proibiti dalla Santa Ubbidienza i discorsi fuori proposito, e le parole inutili.

 
6°.  Sono parimenti proibite le risa.

 
7°. Le Questuanti cammineranno a passo regolare, e talvolta si permette un passo spedito.

 
8°.  Mostreranno la massima modestia nel loro andamento e molto più nei discorsi e negli sguardi, stando per quanto si può con gli  occhi bassi, e sfuggendo rigorosamente ogni sguardo di curiosità.

 
9°. Le questuanti terranno presente la parola adorabile del S. N. G. C. “Neminem salutaveritis per viam”. Non salutare nessuno per istrada, quindi cammineranno sempre serie senza salutare persona alcuna,  neanche  Sacerdoti,  e tanto meno i propri parenti. Se vengono salutate, risponderanno con un leggiero e impercettibile segno del capo. Per evitare i saluti cammineranno senza guardare alcuno.

 
10°. Le Questuanti non si fermeranno con persona alcuna per via, sia pure Sacerdote, e nemmeno con i propri parenti. Se alcuno fosse ardito di arrestarle si sbrighino subito in poche parole. Si contentino piuttosto di parere scortesi, anziché sottostare ai rispetti umani.

 
11°. Se vengono interrogate circa il loro Istituto risponderanno brevemente. Presenteranno questo nome: Suore della Pia Opera di Beneficenza per le Classi povere.

 
12°. Durante la Questua staranno unite in spirito a Gesù Cristo Povero al quale offriranno ogni fatica ed umiliazione.

 
13°.  Le Questuanti chiederanno elemosine in denaro e generi.

 
14°.  Non saranno importune nel chiedere l’obolo della Carità spontanea, ricevendo rifiuti, negative, o dispregi, si ritireranno modestamente facendo qualche scusa, si umilieranno in cuor suo, e si reputeranno contente di soffrire qualche umiliazione per amore di G.C. benedetto.

       Condurranno con sé un’orfanella e la mostreranno come obbietto delle loro questue, senza proferir motto alcuno.

       Accetteranno  qualunque  cosa  loro  sia  data,  mostrando qualche segno di gratitudine o dicendo  sommessamente “grazie”.

       Se andranno in case o luoghi di signori che loro diano delle elemosine e facciano delle buone accoglienze si mostrino modestamente ossequiose,  e  dicano  parole  di  convenienza  o di rispetto,  come richiede la buona creanza.

 
18°. (Sic)  È  proibito alle questuanti accettare cibi o bevande per sé. Può accettarne la piccola che portano con sé.

 
19°.  Le questuanti abbiano  insieme  alla  modestia e santa prudenza e circospezione, una santa scaltrezza a procurare buone elemosine, dovendo adempiere con zelo il loro Ufficio.

           Stiano  attente ai luoghi, alle circostanze, prendano nota delle strade, delle abitazioni, e facciano ogni loro possibile di portare  al Piccolo Ritiro buone questue, pensando che le loro fatiche debbono giovare alla educazione delle orfanelle e all’aiuto dei Chierici poveri.

 
20°.  Ritornando dalla questua facciano un apposito ringraziamento e presentino la questua ai piedi del Glorioso Patriarca S. Giuseppe indi  rimangano raccolte,  guardandosi bene di ciarlare fuori proposito sugli avvenimenti della questua.

      
Consegnino il tutto ai Preposti alla direzione e sarebbe grave sconvenienza ritenere cosa alcuna per sé.

 
21°.  Sono  inoltre  obbligate  le  questuanti  di riferire menomamente le vicende, i successi e gli avvenimenti della Questua ai Superiori quando si tratti di inconvenienti da riparare.
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GESÙ AL CUORE DELLA SUA POVERELLA

DEL PICCOLO RITIRO - 1885
Figlia   mia   cara,   ascoltami                         L’anima  pargoletta

Ché  il  Padre  tuo  son  io                               Lavai  nel sangue mio,

Io  son  l’Eterno  Dio                                       In mezzo  al mondo rio

Che ti creai                                                      Non ti lasciai.

Non   nata  ancor  t’amai                                  In  braccio  ti  portai

Con   infinito   amore,                                      Siccome  un’agnellina

Ti   scrissi  entro  il  mio  cuore,                      Ti  trassi  alla  rapina

Figlia diletta                                                     Del maledetto.

Al  mio  Ministro  ho  detto:                             Tu  sei la cara agnella,

Va’,  la  mia  figlia  prendi,                               Io  sono  il  tuo Pastore

Strappala ai   luoghi  orrendi,                            Il  pascolo  è  l’amore

Strappala al mondo.                                           Che ti dimostro.

Caccia  lo  spirito immondo                              Bada che il mondo è un mostro

Che  rugge  a  lei  d’intorno,                             Che  apporta  pene amare,

Conducila  al  soggiorno                                   Tu mai non lo pensare,

Di pace e amore.                                                Mia Poverella.

Conducila  al  mio  Cuore                                  Manna squisita e bella,

Nel Piccolo Ritiro,                                             Soave e saporosa

Or  viene,  io  ti  sospiro,                                   È  la  mia carne ascosa

Mia Poverella.                                                    Nel Sacramento.

È  questo  l’alimento                                         Se  tutta  a me ti doni

Che   invigorisce   il  cuore,                               In  questo  Sacramento

Cibo  d’eterno  amore,                                       Ogni altro allettamento

Pane del Cielo.                                                   Disprezzerai.

Se  tu  con  vero  zelo                                         Nessun affetto avrai

E  con  amor  lo  prendi,                                     Per questo basso mondo,

Cara  mia  figlia  apprendi                                  Sarai del serpe immondo

La sapienza.                                                        Vittoriosa.

Saprai della  Prudenza                                       Diventerai  mia  sposa,

Ogn’intimo secreto,                                           Sposa  del  Cuore  mio,

Avrai del Paracleto                                            Sarà tuo sposo un Dio!

I sette doni.                                                        Oh che gran sorte!

Ma  pria  dev’essere  forte,                                Ama  il silenzio ed ama

E   nel  mio  amor  fervente,                              L’Orazione  assai

Umile,   ubbidiente,                                           Abbi  di  tutto  ormai

E mansueta.                                                        L’Animo spoglio.

Modesta  in  tutto  e  queta,                              Ma ciò non basta, io voglio

Del  mio  voler  contenta,                                 Che coi più santi affetti

Semplice,   pura   attenta                                  Il  Prossimo  rispetti

Alla Preghiera.                                                  Come te stessa.

Nei  detti  tuoi  sincera,                                    Voglio che l’alma oppressa

Nei  tuoi  doveri  esatta,                                   Consoli  e  la  conforti,

D’ogni  peccato  intatta:                                   Che il Prossimo sopporti

Me solo brama.                                                 E lo perdoni.

Gran   gusto  poi  mi  doni,                               E  mi  darai  contento

O  amata  Poverella,                                         Ancor  più  grande assai

Se  come  tortorella                                           Se  ognor tu pregherai

Gemi e sospiri.                                                  Per la mia Chiesa.

Se  mandi  i  tuoi  sospiri                                  Perché  sia ognor difesa

Per   tanti   peccatori,                                        Dai  demoni  nefandi,

Se  chiedi  ai  miei  dolori                                 Perché  il Cor le mandi

La lor salvezza.                                                 Buoni Operai.

Consoli  l’amarezza                                           Se  poi  dar  mi  vorrai

Del  mio  trafitto  Cuore                                    D’un forte amor la prova

Se   ottieni   al  peccatore                                  Nella  mia  Croce  trova

Il Pentimento.                                                    Il tuo riposo.

Se  tu  mi  vuoi  per  Sposo                                Pensa che quella Croce

Devi  saper,  mia  cara                                        Io l’ebbi fitta in Cuore,

Che  nel  patir  s’impara                                     Che fu il mio stesso amore

Ad  essere mia.                                                   Il mio tormento.

La  Croce  per  te  sia                                         Fin dal primo momento,

Tesoro  prediletto                                               Che in sen della mia Madre

Stringila  forte  al  petto                                     Tutto mi offersi al Padre

Non la lasciare.                                                   Per tua salvezza.

Le   orrende pene amare                                     Un’intima  amarezza

Contempla,  o  figlia   mia,                                 Ignota  ed  Infinita,

Quando  per  te  moria                                        Per tutta la mia vita

Con morte atroce.                                               Straziò il mio Cuore!

Vedendo  il  peccatore                                         Se  questo  gran  dolore

Morir  nel  suo  peccato,                                      Che  non  si  pensa  mai

Vedendo   il   mondo   ingrato                             Tu  consolar  saprai

Ingrato tanto!                                                        Mia Poverella.

Per   questo   un  giorno  affranto                          Diventerai  più  bella

Sangue  sudai  nell’Orto                                        Più amabile al mio sguardo,

Pregai   senza   conforto                                        Sarai  senza  ritardo

In agonia!                                                               La Sposa mia.

Fu  questa  figlia  mia;                                            La  Luce  io son, la Via

Pena   immensa   infinita                                        La  Verità,  la  Vita,

Che  tutta  la  mia  vita                                           Se a me ti stai unita

Straziò il mio Cuore!                                              Trovi ogni Bene.

Sarò   delle   tue   pene,                                          Dolcissimo  languore

Balsamo  e  medicina,                                            Sete di ebbrezza ardente,

Dolcezza   assai   divina                                         Di  Carità  fervente

Tu sentirai.                                                             Deliri e brame!

O   che   gran  sorte  avrai!                                     Questa  divina  fame,

Se   tutta   mia   diventi!                                         Questa  sete  amorosa,

Se  gusti  i  miei  contenti                                       È  in  terra della sposa

Entro il mio cuore!                                                 Il Paradiso

Spasimerai  d’amore,                                              Uno sguardo, un mio sorriso,

Ti  ciberai  d’amore                                                Un tocco, un detto e il cuore

E  in mezzo  a  tanto  amore                                   Si stemprerà d’amore

Vorrai più amore!                                                   E di contento.

Innanzi  a  cui  tormento,                                       Che breve è il tempo impara,

Pena,   amarezza,  affanno,                                    Che  tutto  passa  al  Cielo

Tutti  i  gusti  saranno                                            Volgi lo sguardo anelo,

Di questo mondo.                                                   Io là ti aspetto.

Dunque  mia  figlia,  in  fondo                               Dove  in  amor  perfetto

Del   tuo  povero  cuore                                          Il  volto  mio  vedrai,

Conserva   tutte   l’ore                                            Felice  allor  sarai

La mia parola.                                                         Eternamente!

Attendi alla mia scuola,

Coltiva i detti miei             

Mia poverella sei                                       

Diletta e cara.                                                             

PREGHIERA  AL CUORE SS. DI GESÙ

PER OTTENERE I BUONI OPERAI ALLA SANTA CHIESA.

Cuore  Dolcissimo  di  Gesù che avete detto: “Pregate il Padrone della  Messe  perché mandi Operai alla sua Messe”,  Noi vi supplichiamo, mandate  alla  Santa  Chiesa  i  vostri  Ministri, che pieni del Vostro Santo Spirito, conducono a Vita Eterna tutte le anime.

       Padrone della Messe, mandate Buoni Operai alla Vostra Messe. (Si ripete altre due volte).

PREGHIERA AL CUORE IMMACOLATO DI MARIA

Cuore   Immacolatissimo   della   Gran   Signora  Maria,  noi  Vi supplichiamo  ché  vi  degnate  di  ottenere  dal  Cuore  SS.  di  Gesù numerose  e  particolari  vocazioni  allo  stato ecclesiastico, onde la Santa  Chiesa  sia  arricchita di Buoni Operai Evangelici per la salute di   tutte  le  anime.  Vergine  Immacolata,  esaudite  deh!  la  nostra Preghiera,  e  mandate  i  Buoni  Operai  alla Mistica Messe del Vostro Divin Figliuolo. Per amor di Gesù esauditeci.  Amen.

A  S. Giuseppe
O Padrone Universale della Santa Chiesa, Glorioso Patriarca S. Giuseppe,  degnatevi  di  ottenere dal Cuore SS. di Gesù i Buoni Operai Evangelici  alla  Santa  Chiesa.  Questa  Grazia  ve  la domandiamo per amore  del  Vostro Putativo Figliuolo Gesù e per amore della Immacolata Vostra   Sposa   Maria.   Deh!   esauditeci,  ottenete  buoni  e  santi Ministri  del  Signore  a tutte le Città specialmente a questa città se così al Buon Dio piace. Amen.
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S T A T U T I della PIA  OPERA  DI  BENEFICENZA 

detta  DEI  POVERI  DEL  SACRO  CUORE  DI  GESÙ

 Art. 1°

La  Pia  Opera di Beneficenza dei Poveri del Sacro Cuore di Gesù, impiantata  in  Messina  da  12  anni,  ha per scopo il sollievo delle classi   povere,   e   in   modo  particolare  la  sana  educazione  ed istruzione degli orfani abbandonati, d’ambo i sessi.

 Art. 2°

Essa  è  composta,  in  atto,  di  4  Comunità: Due Orfanotrofi e due Case Religiose; cioè: un Orfanotrofio Maschile, un Orfanotrofio  Femminile,  una  Comunità  di  Suore  e  una  Comunità di Chierici. Queste 4 Comunità sono separate di luogo, ma tutte formano parte di unica Opera e stanno sotto unica Direzione.

 Art. 3°

Le  due  Comunità  Religiose  hanno  lo scopo di attendere l’una alla  educazione  e  direzione  immediata  degli  orfanelli, e l’altra delle orfanelle. Le Suore della Pia Opera sono anche questuanti.

 Art. 4°

Gli  orfanelli  e  le  orfanelle vengono ammessi agli Orfanotrofi senza  alcun  obbligo  di  pagamento, eccetto quelli che superassero il numero  compatibile  con  gli  introiti  dell’Orfanotrofio;  le Suore vengono  ammesse  mediante  discreta  dote;  i chierici vi sono ammessi gratis, purché siano poveri.

 Art. 5°

I  mezzi  pel  mantenimento  dei ricoverati della Pia Opera si ricavano dalle seguenti fonti: 

     1°  Lavori degli Orfanotrofi;

     2° Contribuzioni  annue  del  Municipio,  della  Provincia,  e  delle Amministrazioni pubbliche.

     3°  Contribuzioni mensili di privati benefattori;

     4°  Questua giornaliera delle Suore.

 Art. 6°

Gli  orfanelli  vengono  avviati  alle  arti ed ai mestieri, e le orfanelle  ad  ogni  sorta  di  lavoro  donnesco.  Gli  uni  e le altre ricevono scuola sino alla 5° elementare, da Professori autorizzati. Vi   è  pure  lezione  di  musica  per  alunni  che  ne  mostrino particolari disposizioni.

 Art. 7°

Gli  orfanelli e le orfanelle sono ammessi agli Orfanotrofi dalla più  tenera  età  fino  a  10  anni; possono dimorare negli Orfanotrofi fino  agli  anni  21.  Arrivati  a  questa  età  si situano le donne in buone   famiglie,   e  gli  uomini  presso  buoni  operai,  ma  non  si licenziano  dagli  Istituti  senza  che  pria  si abbiano trovati buoni posti  per  collocarli,  né  si situano orfanelle a servizio prima della età di 21 anno.

 Art. 8°

Gli  orfanelli e le orfanelle debbono essere muniti della fede di Battesimo e di povertà. Non sono ammessi gl’illegittimi.

 Art. 9°

La   Pia  Opera  di  Beneficenza  ha  un  Direttore,  un  Vice  - Direttore,  un  Cassiere  Amministratore,  un  Vice - Amministratore, un  Direttore  immediato  degli  orfanelli,  una Suora Direttrice delle orfanelle,  coadiuvata  da  una  Economa,  da  due  Consigliere  e  una Maestra. 

Messina, Febbraio 1890

                                                 IL DIRETTORE

                           CANONICO  ANNIBALE M. DI FRANCIA
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REGOLAMENTO DEL PICCOLO ASILO DEGLI ORFANELLI E ARTIGIANELLI RICEVUTE NEL QUARTIERE AVIGNONE

1°

DISCIPLINA

Art.1° Gli artigianelli del Piccolo Asilo debbono ubbidire in tutto al loro Prefetto, e non possono far nulla senza il di lui permesso.

Art.2° Non possono tener denaro, ma se ne ricevono debbono farlo tenere dal Prefetto o dall’amministratore. 

Art.3°  Non scambiarsi oggetti fra loro senza il permesso del Prefetto.

Art.4°  Non  possono  ricevere lettere o mandarne senza l’intesa del Prefetto.

Art.5° Se ricevono doni dai parenti debbono consegnarli al Prefetto che ne userà per tutti gli orfanelli in comune.

Art.6°  Gli artigianelli debbono (?)  in silenzio tutta la giornata eccetto  nella  ricreazione,  e  possono dire qualche parola riguardante il lavoro nel tempo di lavoro. Ma osserveranno perfetto silenzio  in  tempo  di  preci, di studio, di Refettorio e di dormizione.

Art.7° È  proibito rigorosamente agli artigianelli ingiuriarsi tra  loro, o percuotersi, ma debbono volersi bene tra loro e rispettarsi.

Art.8°  Non possono alzarsi di posto senza il permesso del Superiore cioè del Professore.

Art.9° È  proibito agli artigianelli il mangiare e bere fuori posto, senza il permesso del Superiore.

 II°

DOVERI RELIGIOSI

Art.1°  Prima d’ogni cosa gli orfanelli Antoniani saranno esatti nei doveri religiosi, perché non potranno mai fare alcun bene se non sono religiosi e buoni con Dio.

Art.2° 

(a?) Faranno preghiere la mattina appena levati, oltre  un po’ orazione mentale.

    
b) Ogni mattina ascolteranno la Santa Messa. Una volta la settimana si confesseranno secondo il consiglio del Confessore per comunicarsi.

     
c)  Ogni giorno diranno il Santo Rosario e faranno un po’ di lettura spirituale.

     
d)  A  sera,  prima di coricarsi, faranno un breve esame di coscienza.

     
e) Faranno tutte le altre preghiere in uso nella Comunità. Ogni Venerdì faranno un particolare ossequio al Cuore SS. di Gesù al quale sono consacrati nel titolo di Poverelli del Sacro Cuore di Gesù.

Art.3° Le preghiere debbono dirle a tempo, con voce calma senza grida incomposte, con pronunzia esatta e con devozione.

Art.4° La  Santa Messa l’ascolteranno devotamente, in perfetto silenzio, e parte seduti, parte in ginocchio.

Art.5° È proibito inginocchiarsi col corpo piegato sulle panche, ma debbono stare dritti e  con le braccia conserte al petto.

Art.6°  a) Per la Confessione si prepareranno ogni volta con l’esame di coscienza e il dolore, e dopo la confessione faranno il ringraziamento e la penitenza.

     
        b) Si avverte che si proibisce ai ragazzi di parlare tra loro di cose di confessione.

Art.7°  Si raccomanda ai ragazzi che facciano la SS. Comunione con profonda  devozione  e  raccoglimento, col debito preparamento e ringraziamento.

Art.8° Ad ogni atto della Comunità come per esempio lo studio, il lavoro, la scuola, il Refettorio ecc. ecc. premetteranno una breve preghiera, e lo conchiuderanno con la preghiera.

Art.9° Tutte le domeniche e feste, siccome hanno più ricreazione del solito, così avranno più preghiere e letture spirituali, a norma dell’orario festivo.

Art.10° Gli orfanelli faranno ogni mese un giorno di ritiro spirituale e ogni anno tre giorni almeno di Esercizi spirituali.

Art.11° Per aumento di fede e di pietà, è stabilita nell’Orfanotrofio la Pia Unione dei Luigini Figli di Maria Immacolata e gli orfanelli che si diporteranno bene vi saranno ammessi in premio della loro condotta.

Art.12°  Gli artigianelli saranno religiosi non solo nella pratica  esterna  dei loro doveri, ma pure internamente, avendo sempre il Santo Timore di Dio, che è la guida sicurissima di ogni buona riuscita.  

 III°

LAVORO, STUDIO, SCUOLA

Art.1° Gli artigianelli del Piccolo Asilo debbono lavorare, perché un giorno debbono guadagnarsi onestamente la vita. 

Art.2° Lavoreranno con amore e attenzione, cioè senza noia, senza divagamenti e in silenzio.

Art.3°  Lavoreranno  con  impegno, essendovi dei premi per quelli che lavorano più bene.

Art.4°  Attenderanno  allo studio un’ora al giorno, e studieranno in silenzio.

Art.5° Saranno diligenti sia nel lavoro e non disperdere gli strumenti e i generi, sia nello studio a non disperdere oggetti della scuola, libri, carta, penne, ecc.

Art.6°  Faranno scuola ogni sera con attenzione e profitto.

  IV°

 ATTI COMUNI

Art.1°  Ciò che la Comunità  opera assieme costituisce gli  “Atti Comuni”. 

Art.2° Gli orfanelli saranno prontissimi agli Atti Comuni, a suon di campana e non ritarderanno di niente cominciando dalla levata alla mattina.

Art.3°  Negli atti comuni procederanno con ordine e regola per due, in perfetto silenzio.

Art.4°  Faranno la ricreazione in comune, ma senza mettersi le mani addosso, percuotersi, e farsi male, o inseguirsi.

Art.5°  Nel tempo del refettorio staranno con molta educazione e si abitueranno a mangiare ciò che manda la Provvidenza, senza lasciare le pietanze per fastidio e perché non sono di loro gusto.

Art.6°  Uscendo a passeggio cammineranno per due, con molta compostezza e decoro, senza  ciarlare, senza ridere e senza guardare qua e là. Non si nasconderanno nulla in tasca  dopo  il  pranzo,  ed  è  loro  proibito di mangiare e bere fuori posto senza permesso.

 V°

PULITEZZA

Art.1°  Si raccomanda molto la pulizia ai piccoli artigianelli.

Art.2°  Si laveranno bene appena alzati da letto.

Art.3°  Prima e dopo il pranzo si laveranno le mani.

Art.4°  Terranno gli abiti, i letti, e i loro posti sempre puliti.

   VI°

UFFICI

Art.1° Gli orfanelli del Piccolo Asilo saranno adibiti agli uffici della Comunità; e dovranno esattamente osservarli.

Art.2° Gli uffici saranno vari: pulizia delle stanze, del dormitorio, e servizio a tavola, lumi e lampade ecc. ecc.

Art.3° Il Professore distribuirà gli uffici o a mese o a settimana o ad anno a proprio arbitrio.

Art.4° Il ragazzo che osserva bene il proprio Ufficio avrà un premio in fine della gestione.

VII°

 RELAZIONE CON I PARENTI

Art.1°  È proibito rigorosamente ai figliuoli del Piccolo Asilo andare in casa dei parenti o a passeggio con loro anche per un sol giorno.

Art.2° Possono vedere i parenti una volta alla settimana cioè la domenica, sempre in presenza del Superiore.

Art.3°  Tratteranno coi parenti con rispetto ed educazione.

  VIII°

   CASTIGHI E PREMII

Art.1° Vi saranno castighi per gli inquieti,  e  premii  per i figliuoli buoni e diligenti.

Art.2° Tra i castighi sarà la privazione della ricreazione la separazione della Comunità, la privazione  della sortita e quale altro il Superiore stimerà opportuno.

Art.3° Il ragazzo che sarà punito deve accettarsi il castigo in silenzio, ritenendo che si dà pel suo bene, e mostrarsi umile e docile.

Art.4° Terminato il castigo il ragazzo dovrà presentarsi al Superiore e chiedergli perdono.

Art.5° I  premi saranno di diverse maniere oggetti di devozione, libri ed altro come pure qualche sortita particolare.

RIASSUNTO DELLE MANCANZE CHE SARANNO PUNITE

E DELLE BUONE AZIONI CHE SARANNO PREMIATE

Saranno punite le seguenti mancanze:

1°  Se un ragazzo sta inquieto in chiesa.

2°  Se non dice bene le preghiere.

3°  Se si ostina a non ubbidire i Superiori.

4°  Se risponde adirato agli stessi.

5°  Se ingiuria i compagni o li maltratta.

6°  Se non corrisponde ai suoi doveri di scuola e di lavoro.

7° E  per altri casi che il Superiore stimerà degni di punizione, quali mancamenti al presente Regolamento.

Saranno premiate le seguenti azioni:

1°  Se un ragazzo si dimostra esattissimo nell'eseguire i doveri religiosi.

2°  Se dà prova notabile di ubbidienza e docilità.

3° Se ricevendo qualche offesa da un compagno la sopporta con pazienza e compatisce il compagno senza accusarlo.

4° Se fa sapere ai Superiori qualche mancanza che apporta danno alla Comunità.

5° Se si dimostra esatto nel lavoro e nei doveri di scuola.

6° Per tutti altri casi che i Superiori stimeranno degni di premio.

IX°

DEL GOVERNO DELLA COMUNITA'

Art.1°  I figliuoli del Piccolo Asilo avranno per Superiore immediato il Professore o Signor Francesco Bonarrigo.

Art.2°  Il Superiore avrà l’incarico dell’osservanza del presente  regolamento  e  della  distribuzione  degli  uffici, osservanza, pulitezza, e regolare andamento della Comunità.

Art.3° Circa a sorveglianza il Superiore la eserciterà immediatamente egli stesso e tenendo sempre d’occhio i ragazzi, sia in chiesa, sia nel lavoro, sia nella ricreazione, nello studio, sia nei posti,  sia nel dormitorio, procurando adottare il metodo del D. Bosco.

Art.4°  L’Amministratore del Piccolo Asilo è il Signor  D. Andrea Pistorino, il quale avrà cura del vestiario e biancheria dei ragazzi, e questi dovranno portargli stima e rispetto.

Art.5°  Il  Superiore  e  Professore  terrà  tre  libri, uno delle preghiere  della Comunità, un 2° per  registrare  gli alunni del Piccolo  Asilo  con la data d’ingresso, nome, e cognome ecc. ecc. e quanto riguarda la formazione di un regolare Registro e un 3° per notare  giornalmente  i punti di merito e di demerito dei ragazzi divisi in quattro categorie:

Doveri Religiosi, Disciplina, Condotta e lavoro, studio e scuola e con in fine un margine per  Osservazioni.

Art.6°  Quest’ultimo registro di merito e demerito sarà mostrato ogni domenica col dopo pranzo al Sacerdote Direttore della Pia Opera, e ciò in presenza dei ragazzi riuniti a questo scopo. Il Direttore leggerà i punti di merito o demerito e in seguito farà delle  opportune  ammonizioni, indi d’accordo col Professore e Amministratore si darà la sortita ai diligenti e si negherà ai negligenti se ce ne siano.

Art.7° Una volta al mese dopo la lettura del detto registro si darà un premietto ai più diligenti.

Art.8° Una volta la settimana, la domenica, il Superiore curerà di leggere e spiegare un tratto di questo Regolamento ai ragazzi.

 ESORTAZIONE

Questo è il Regolamento che debbono osservare i figliuoli orfanelli e artigianelli del Piccolo Asilo. Se essi l’osserveranno bene saranno felici perché il Signore li benedirà e cresceranno buoni, educati, istruiti e faranno una buona riuscita per vivere un giorno onestamente la vita. Lo Spirito Santo ha detto “Buona cosa è per l’uomo aver portato il peso della Disciplina fino dalla sua fanciullezza”,  “Bonum est viro portaverit jugum ab adolescentia sua”.  Si pieghino adunque alla disciplina al lavoro fin da fanciulli, che ne saranno contenti quando saranno grandi.  Apprendano  fin  d’ora  ad adempiere i loro doveri,  verso Dio, verso se stessi, e verso il prossimo, e si metteranno così nella strada di fare una buona riuscita, e quel che è più  cominceranno fin d’ora ad operare la loro eterna salute.  Poiché  tutto  passa  e  ogni  uomo è stato creato per l’eternità e ogni cristiano deve avere  sempre  d’innanzi il suo ultimo fine, qual si è la salvezza eterna dell’anima propria.

      
Beati i fanciulli che crescono docili, laboriosi, ubbidienti e timorati di Dio.

Messina 29. 11. (18)90

J. M. J.
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J. M. J.

REGOLAMENTO DELLA VICE SORVEGLIANTE

1°   Il  suo Ufficio è di vigilare per l’osservanza del Regolamento e buona disciplina.

2°   Starà  attenta  perché si osservi bene il silenzio e l’orario.

3°  Curerà che non manchi nessuna alla santa orazione, alla santa Messa, e a tutte le preci della Comunità.

4°  Vigilerà pel lavoro affinché nessuna stia in ozio.

5° Sarà sempre presente nel Ritiro, e starà con le sorelle nel Coro, nella ricreazione, nel refettorio e in tutti gli Atti comuni.

 
6°  Procurerà che la ricreazione si faccia con moderazione e modestia.

7° Avvertirà con dolcezza ma con fermezza e autorità le sorelle che mancassero in qualche cosa, e può anco correggerle con qualche penitenza, o privandole della santa comunione. Lo stesso per le Probande.

8° La sorvegliatrice nei casi dubbi consulterà le sorelle.

9° La sorvegliatrice vigilerà se  si adempiono bene gli uffici  e  baderà alla pulitezza del Ritiro, delle sorelle e della biancheria,  valendo in ciò delle sorelle addette ai diversi uffici.

10°  Avrà pure la cura, per quanto può, che sia provveduto ai bisogni del Piccolo Ritiro.

11° La sorvegliatrice darà prima di tutto il buon esempio delle virtù per edificazione delle proprie sorelle novizie e delle probande e aspiranti.

12°  Per adempiere il proprio ufficio domanderà ogni giorno i lumi al Signore con ferventi preghiere, raccomandandosi alla SS. Vergine, a S. Giuseppe, all’Angelo Custode, e ai Santi Protettori.

13° La sorvegliatrice quando sarà interrogata dai Padri riferirà esattamente e fedelmente i diportamenti del Piccolo Ritiro ed anco non interrogata riferirà quando è conveniente di riferire.

                                                                                                   30. 1. 1891
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REGOLAMENTO  DELL’ORFANOTROFIO FEMMINILE DELLA PIA OPERA DI BENEFICENZA PER LE CLASSI POVERE

1°   L’Orfanotrofio è affidato alla Direzione delle Suore della Pia Opera le quali hanno tra di loro distribuiti i diversi Uffici.

2°  Tutta la Casa dipende dalla Direzione immediata della Suora Direttrice, la quale è investita dalla piena autorità di vigilare e di disporre.

3° La Suora Direttrice è coadiuvata da due Sorelle Assistenti, da una Maestra di lavoro, da un’Economa, e da una Maestra per le Classi Elementari.

 
4°  Le Suore insieme alla Direttrice hanno la responsabilità della buona riuscita delle orfanelle che debbono amare come figli, vigilare, educare e provvedere.

5° Tutta la Comunità procede ad orario stabilito secondo le diverse stagioni. La Religione è base dell’indirizzo educativo, il lavoro è il più efficace fattore della buona disciplina ed educazione  e forma il primario sostegno dell’Orfanotrofio, la pulitezza e l’igiene vi sono scrupolosamente guardate.

6° Tutti  i lavori materiali dell’Orfanotrofio, pulizia, cucina, biancheria e tutt’altro vengono eseguiti dalle Suore e dalle orfanelle sotto la direzione delle Suore.

 7° È proibito assolutamente e senza eccezione di sorta alle orfanelle andare per poche ore presso i parenti. Questi possono vedere le orfanelle ogni Domenica solamente e nelle Feste principali dell’anno al Parlatorio, presente la Suora ascoltatrice. I doni che ricevono le orfanelle si dividono a tutta la Comunità.

8° Le orfanelle staranno nell’orfanotrofio fino all’età maggiore. A quest’età o si ritirano in Casa propria o si ritirano presso le buone Famiglie.

9°  Non si danno affatto orfanelle a servizio nelle Famiglie fin tanto  che sono minori, avendo dimostrato l’esperienza che il situarle prematuramente a servizio è cosa che non giova né alle ragazze né all’Istituto, né alle Famiglie.

 
10° Circa all’ammissione bisogna presentare Fede di nascita che giustifichi la legittimità della prole,  non essendo affatto ammesse le illegittime, e fede di povertà, e fede di morte di  almeno uno dei genitori.

11°  Se  una orfanella entrando nell’Istituto porta della robicciuola da casa propria, le verrà  restituita all’uscirne,  ma se  la roba  le venne fornita  dai Benefattori,  non le verrà restituita senza il consenso degli stessi.

12°  La Casa tutta è messa sotto la speciale Protezione di Maria Immacolata di cui porta il Nome.

 
Messina Maggio 1891

              Il Direttore Spirituale
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  20. 9. (18)92

 MODO DI FARE LA CONFERENZA

La Domenica al vespro si riunisce la Comunità delle Suore Oblate senza le Novizie, aprendo la Seduta con le preci del Rituale per la Conferenza. Si siedono le Suore in giro, sedendo in mezzo la Direttrice. Si fa un po’ di lettura del Regolamento, indi tutte si alzano, e la Direttrice invita le Suore alla Conferenza dicendo: Sorelle, Nostro Signore ci ha detto: Dove sono due o tre riunite nel mio Nome, io sono in mezzo a loro. In due o tre sta la testimonianza e la parola di consiglio. “Quindi nel Nome di Gesù Signore Nostro apriamo la Conferenza, e ragioniamo sugli affari della Comunità e di tutta la Casa, per vedere ciò che vi sia da riparare, ciò che vi sia da provvedere, ciò che vi sia da correggere, onde il tutto proceda alla maggior Consolazione del Cuore SS. di Gesù”.  Tutte rispondono: AMEN.

Comincia la Conferenza, e deve procedere nel modo seguente:

1°  La sola Direttrice ha la parola libera; delle altre Suore nessuna può parlare se non è interrogata dalla Direttrice. Può talvolta  una  Sorella  domandare il permesso di parlare, e la Direttrice può accordarlo, o negarlo.

2°   I punti su cui si deve versare la Conferenza sono i seguenti:  

     

1° Andamento  disciplinare  della Casa, cioè lavori, preci, ordine, pulizia ecc.

     

2° Osservanza del Regolamento.

     

3° Progetti pel buon andamento della Casa.

     

4° Esposizioni delle necessità della Casa, e mezzi per provvedere.

     

5° Noviziato e probandato.

3°  Non si possono fare accuse e correzioni in particolare, nominando persone, ma in generale. Però in quanto alle Novizie e probande si può nominare le persone secondo la prudenza, carità e discrezione.

4°  Tutto ciò che si parla e si stabilisce nella Conferenza, è tutto secreto, e nessuna può dire cosa alle probande e novizie. Questo di raccomanda rigorosamente.

5°  Nel caso che nella Conferenza si manifestino opinioni contrarie,  la  Direttrice  dopo aver ascoltati i vari pareri, manifesterà il suo, al quale si dovrà stare dalle altre pacificamente.

6°  Quando il caso è molto dubbio, le Sorelle possono proporre di deferirlo ai Padri Direttori (ma non già ai Confessori) e la Direttrice  resta  libera di accettare la proposta, o no, come crederà più opportuno, e le altre dovranno uniformarsi.

7° La Conferenza avrà ordinariamente la durata di una mezz’ora, trascorsa la quale la Direttrice mette fine con un breve riepilogo di ciò che si stabilisce, e con una esortazione a proposito.

8°   Per stabilire meglio i risultati della Conferenza, la Direttrice potrà notare o far notare da una Segretaria tanto i punti della Conferenza prima di aprirla quanto le deliberazioni prese, in ultimo. A tal scopo vi sarà un tavolinetto con penna, calamaio e carta, e un libro grande legato, di carta bianca.

9°   In fine la Direttrice dirà: Sorelle ringraziamo il Buon Dio dell’aiuto e dei lumi che si è compiaciuto di dare alle sue poverelle in questa Conferenza, e preghiamolo che ci dia grazia ad approfittarcene. Tutte rispondono: AMEN.

10°  Si mettono tutte in ginocchio, e fanno le preci di conclusione come nel Rituale.

<<<<<>>>>>
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REGOLAMENTO  DELL' ORFANOTROFIO FEMMINILE

DELLA PIA OPERA DI BENEFICENZA CASA MARIA IMMACOLATA

 1°

 DOVERI  RELIGIOSI

Art.1° Le orfanelle della Casa Maria Immacolata dovranno anzitutto adempiere esattamente i loro doveri religiosi, cioè il Culto di Dio e dei suoi Santi, le pratiche di Pietà e la frequenza dei Sacramenti, ritenendo che una ragazza che non sia pia e religiosa farà certamente cattiva riuscita.

Art.2°   Le ragazze, appena levate da letto, la mattina, si segneranno devotamente col segno della Santa Croce e reciteranno devotamente le preghiere del mattino. Ogni giorno ascolteranno la S. Messa, prima di cominciare qualsiasi degli atti comuni reciteranno qualche breve preghiera, o almeno l’Ave Maria. Così per ultimo. Nel tempo del lavoro alterneranno devoti cantici e preghiere il tutto colle disposizioni dell’ubbidienza. Il dopo pranzo faranno la sacra Visita al SS. Sacramento ed alla Santa Vergine. Al tocco dell’Angelus reciteranno devotamente l’Angelus Domini e poi reciteranno devotamente il Santo Rosario. Prima di coricarsi faranno un breve esame di coscienza e le preghiere di ringraziamento.

Art.3°  Si raccomanda caldamente alle ragazze che dicano le preghiere con voce moderata, senza grida incomposte, con pronunzia esatta, senza precipitazione. Nel tempo delle preghiere non guardino di qua e di là, ma stiano riconcentrate procurando levar le loro menti a Dio, e accompagnando col cuore ciò che dicono con le labbra. Si avverte alle ragazze che quando sono in Cappella, alla presenza di Gesù Sacramentato vi debbono stare con profonda venerazione e santo  timore,  con occhi bassi e volti all’altare, con mani incrociate sul petto e coi segni della più sincera devozione. Non si guardino fra di loro, non si parlino, non si appoggino l’una con l’altra,  quando  stanno  in ginocchio stiano composte senza inchinarsi sulle panche.

Art.4° ORAZIONE. Una volta al giorno almeno, le ragazze che frequentano la santa Comunione, faranno mezz’ora d’orazione mentale all’ora che stabilirà la Direttrice.

Art.5°  Nel tempo della S. Messa vi sarà un po’ di lettura sulle massime Eterne e le ragazze vi staranno attentissime per farne profitto.

Art.6°   Nel tempo del Refettorio vi sarà parimenti un po’ di lettura spirituale.

Art.7°  I giorni di festa e domenica tanto le preghiere quanto l’orazione o la lettura spirituale saranno aumentate.

Art.8°  CONFESSIONE  E COMUNIONE.  Ogni otto giorni le orfanelle si accosteranno alla Santa Confessione. Si avverte alle ragazze che nessuna può esimersi da quest’obbligo, almeno esterno. Alla confessione premetteranno un quarto d’ora di esame di coscienza e contrizione delle proprie colpe. Si accostino alla Confessione umili  e contrite e la loro confessione  sia  breve, sincera, e dolorosa.  Dopo  confessate  sono  proibite  di parlare cose di confessione colle compagne. In quanto alla S. Comunione se la facciano nei giorni che loro sarà concesso dal proprio confessore,  ma  si  raccomanda  caldamente  alle ragazze  che facciano la  S. Comunione con profonda devozione e raccoglimento. Anche i loro abiti siano quel giorno più puliti.  Dopo ricevuto  il Pane degli Angeli, ogni ragazza si  riconcentri in ginocchio, al proprio posto mettendosi la mano innanzi agli occhi, e attenda  a  ringraziare il Sommo Bene, a far gli atti di Amore e chiedergli grazie per sé e per gli altri.

Art.9°   CONGREGAZIONE DELLE FIGLIE DI MARIA. Per aumento di fede e pietà si è stabilita da più tempo nell'Orfanotrofio la Pia Unione delle Figlie di Maria Immacolata ed è stata aggregata alle primarie in Roma. Le ragazze orfanelle che si diporteranno bene, in premio della loro condotta saranno ammesse alla detta Pia Unione, prima come aspiranti e poi come Figlie. 

Art.10° RITIRO SPIRITUALE. Ogni settimana sarà accordato un giorno di ritiro spirituale ad una o a due Figlie di Maria. Una volta l’anno gli Esercizi spirituali per tutto l’Orfanotrofio.

Art.11°  FESTE  ANNUE.  Nell’Orfanotrofio saranno solennizzate tutte le feste annue, specialmente la festa di Maria Immacolata, quella di S. Giuseppe e del Santo Natale, in cui si farà una particolare commemorazione della venuta di Gesù Sacramentato in mezzo alle orfanelle.

Art.12° Una volta al mese resta in facoltà delle ragazze di poter conferire al confessionale  col Direttore se ne sentano bisogno.

 II

DISCIPLINA

La buona disciplina è tanto indispensabile al buon andamento di una Comunità, che senza di essa nessuna Comunità può esistere; ciò posto, si prescrivono le seguenti regole da osservarsi esattamente dalle orfanelle.

Art.1°   Le orfanelle dipendono immediatamente dal prefetto, al quale debbono ubbidire in tutto, senza il di lui permesso nulla possono fare.

Art.2°  La loro obbedienza deve essere pronta e allegra, e verso i superiori devono mostrare il più ossequioso rispetto. Se sono  ripresi  o  rimproverati ascolteranno rispettosamente o si guarderanno bene dal rispondere, dal mormorare. 

Art.3°   Negli atti comuni, fosse anche la ricreazione, non possono lasciare il loro posto senza il permesso della Sorella Sorvegliatrice.

Art.4°  Tutto ciò che ricevono dai parenti debbono consegnarlo alla Direttrice che ne potrà disporre anche per tutte le orfanelle in comune. Non possono tenere libro, giornale o alcun altro oggetto senza espresso permesso e visione della Direttrice. Non possono tener danaro, ma se ne ricevono debbono farlo tenere dalla Direttrice.

Art.5°   Non possono scambiarsi oggetti fra loro senza il permesso della Direttrice.

Art.6°  È rigorosamente proibito alle ragazze il mandare ambasciata ai parenti di nascosto dalle Sorelle, come pure di farsi comprare oggetti, ricevere oggetti o ambasciate o lettere dei parenti nascostamente dalle Sorelle.

Art.7°  Nessuna ragazza potrà avvicinare le persone estranee che vengono nell’Istituto, né in qualunque modo avere relazione con esse.

Art.8° È  rigorosamente proibito alle ragazze starsene a due o parlare tra loro segretamente scriversi biglietti come pure il mettersi le mani addosso anche lievemente.

Art.9°  Nessuna  ragazza  accuserà un’altra per motivi personali, dovendosi fra di loro compatire, ma ognuna ha l’obbligo di manifestare sinceramente tutto ciò che verrebbe a conoscere che potrebbe portare danno alla Comunità. 

Art.10°  Nessuna ragazza dirà mai menzogne, e specialmente quando verrà interrogata dalle Sorelle dovrà rispondere con sincerità . 

Art.11°   È proibito rigorosamente alle ragazze bisticciarsi,  farsi dei dispetti, ingiuriarsi o percuotersi, ma debbono volersi bene tra loro e rispettarsi.

Art.12°   Nessuna ragazza però farà lega con altra, ma tutte debbono stimarsi ugualmente.

Art.13°  Le ragazze saranno attentissime nell’osservanza del silenzio.  Avranno  silenzio  tutta  la  giornata, eccetto nella ricreazione e possono dire qualche parola riguardante il lavoro nel tempo del lavoro.

Art.14°  È  articolo di buona disciplina che le ragazze non piangano mai, né per ira, né per dispetto, né per ostinazione, né per altra velleità e affettazione.

Art.15°  Le ragazze si guarderanno da ogni curiosità di voler sapere, di voler vedere cose inutili o che loro non appartengono.

Art.16°  Non si nasconderanno nulla in tasca dopo il pranzo ed è loro proibito di mangiare o bere fuori pasto senza permesso.

Art.17°  Per come si è detto, è proibito alle ragazze parlare nascostamente fra loro, ma se qualcuna fosse veduta parlare di nascosto o fosse interrogata dalle Sorelle, sarebbe obbligata di riferire sinceramente i discorsi avuti.

Art.18°  Saranno prontissime agli atti comuni, a suon di campana e non ritarderanno di nulla cominciando dalla levata alla mattina.

Art.19°  Negli atti comuni procederanno con ordine e regola per due in perfetto silenzio.

Art.20°   Faranno la ricreazione in comune, ma senza mettersi le mani addosso e con tutta modestia.

Art.21° Quando avranno la sortita cammineranno per due, con molta compostezza e decoro, senza ciarlare, senza ridere e senza guardare qua e là.

Art.22°  Si raccomanda molto la pulitezza alle orfanelle. Si laveranno bene appena alzate da letto. Dopo il pranzo si laveranno le mani e se il tempo lo permette anche prima.

Art.23°  Terranno gli abiti, i letti, i loro posti sempre puliti e in ordine.

III

  STUDIO, LAVORO

     
Le orfanelle della Casa Maria Immacolata saranno amanti del lavoro, riconoscendo che nel lavoro si trova la buona riuscita, e che l’ozio conduce a rovina. Lavoreranno dunque con molto amore e diligenza, dovendo un giorno guadagnarsi la vita onestamente col lavoro.

Art.1°  Vi saranno diversi lavori per le orfanelle, cioè: Cucito, ricami, fiori artificiali, taglio di biancheria ed altro.

Art.2°  Nel tempo del lavoro non si divagheranno con discorsi fra  loro,  non  mostreranno  noia,  non  perderanno  tempo, ma lavoreranno in silenzio, con sollecitudine.

Art.3°  Saranno attente a non disperdere gli arnesi e gli strumenti di lavoro.

Art.4°  Al termine del tempo del lavoro lasceranno il tutto ben sistemato affinché non vi sia ritardo o disordine nel riprendere i lavori.

Art.5°  Oltre i lavori manuali vi sarà lo studio e la scuola.

Art.6°  Ogni ragazza sarà attentissima alla Scuola, standovi con  molta attenzione e mostrerà stima e rispetto alla propria Maestra.

Art.7° Le ragazze faranno con diligenza i compiti scolastici, e si guarderanno attentamente dallo sciupare tempo, carta e libri, ma useranno ogni diligenza per far tutto con ordine e pulitezza.

Art.8°   Ogni settimana la Maestra presenterà alla Direttrice il listino dei punti di merito e demerito di ciascuna ragazza. Una volta al mese sarà presentato il resoconto di ogni ragazza della Scuola al Direttore Ecclesiastico.

Art.9°  Ogni due mesi vi sarà un esame privato con premii alle più diligenti. Ogni anno l’esame e la premiazione saranno pubblici e vi sarà anche l’esposizione dei lavori.

IV

       UFFICI

Art.1°  Le orfanelle di Maria Immacolata saranno adibite dalle Sorelle in diversi uffici, e per la cucina, e per la lavatura delle robe, e per l’assistenza delle inferme, e per la pulitura della casa, e per altro.

Art.2°  Le ragazze dovranno accettare gli uffici con santa ubbidienza, senza dimostrare fastidio o ripugnanza alcuna.

Art.3° Dovranno adempiere con molto impegno ed esattezza i propri uffici, senza divagarsi, senza ciarlare, senza perdere tempo.

Art.4° La Direttrice distribuirà gli uffici o a settimana o a mese, e come meglio crederà.

 V

   RELAZIONI COI PARENTI E CON LE ESTERNE

Art.1°  Le ragazze possono vedere i parenti propinqui al parlatorio solamente una volta alla settimana accompagnate dalla Sorella.

Art.2°  Tratteranno coi parenti con rispetto ed educazione.

Art.3°  Dopo la visita dei parenti al parlatorio nessuna ragazza potrà fare referenze alle compagne.

Art.4°  Con le ragazze esterne non avranno relazione alcuna, ma tutte le riguarderanno con occhio di rispetto, onde se in cosa alcuna l’ubbidienza le mette in relazione esterne debbono farlo con soggezione  ed  umiltà,  per  come  richiede la loro differente condizione sociale.

Art.5°   Sono proibite accettare doni dalle esterne e darne e tanto meno parlare con loro in segreto.

Art.6° Se saranno adibite dall’ubbidienza fare qualche servizio per le esterne debbono farlo umilmente e con piacere.   (Vedi articolo 6 e 7 della Disciplina)

  VI

  PREMII  E  CASTIGHI

Art.1°  Le ragazze che si diporteranno bene saranno premiate in diverse circostanze.

Art.2°  I premi saranno di diverse maniere, o qualche dono come oggetti di devozione, libri ed altro, oppure qualche sortita particolare.

Art.3°  Una ragazza che riceve un premio deve riceverselo umilmente, senza vana gloria alcuna.

Art.4°  Vi  saranno castighi per le ragazze inquiete o negligenti.

Art.5°  Fra i castighi sarà la privazione della ricreazione, la privazione della sortita, la mortificazione in refettorio ed anche la separazione dalla Comunità.

Art.6°  La ragazza che sarebbe punita deve accettare il castigo in silenzio, ritenendo che le si dà pel suo bene, mostrarsi umile e docile.

Art.7°  Terminato il castigo dovrà presentarsi alla Sorella dalla quale ricevette il castigo e chiederle umilmente perdono.

Art.8°  Se una ragazza viene premiata le altre si guarderanno dal portarle invidia, e se viene punita si guarderanno dall’averne piacere.

  VII

 RIASSUNTO DELLE MANCANZE CHE SARANNO PUNITE 

E DELLE BUONE AZIONI CHE  SARANNO PREMIATE

 
SARANNO PUNITE LE SEGUENTI MANCANZE:

1°   Se una ragazza sta inquieta in Chiesa.

2°   Se non dice bene le preghiere.

3°   Se si ostina a non obbedire alle Sorelle.

4°   Se risponde alterata alle Stesse.

5°   Se ingiuria e maltratta una compagna.

6°   Se sta in ozio nel tempo del lavoro.

7°   Se non osserva il silenzio.

8°   Se manca di rispetto alle maestre.

9°   Se non corrisponde ai doveri di scuola.

10° Se è scoperta d’aver detto menzogna.

11° Se accusa le compagne per vendetta personale.

12° Se rivelasse alcuna cosa alle compagne.

13° Se mangiasse di nascosto fuori posto.

14° Se adempisse con molta inesattezza i propri uffici.

15° Se parlasse di cose di confessione.

16° Se mettesse le mani addosso ad una compagna.

17° Se nascondesse delle cose  che sarebbe obbligata a dire.

18° Se piangesse per dispetto, per ira o per velleità.

19° Per tutt’altri casi che le Sorelle stimerebbero degne di punizione quali mancamenti al presente regolamento.

SARANNO PREMIATE LE SEGUENTI BUONE AZIONI:

1°  Se una ragazza  si  dimostrasse (fervorosa) nell’eseguire i doveri religiosi.

2°  Se dà prove notevoli di ubbidienza e docilità.

3°  Se ricevendo qualche sgarbo da una compagna lo sa compatire.

4°  Se fa sapere alla Sorella qualche mancanza che porta danno  alla Comunità.

5°  Se lavora con notevole diligenza.

6°  Se disimpegna notevolmente i doveri di scuola.

7° Se rimproverata, si diporta abitualmente con umiltà, molto più se si scoprisse innocente del fallo addebitatole.

8°  Se adempisse i propri uffici con notevole diligenza.

9°  Per tutt’altri casi che le Sorelle stimino degne di premio.

CONCLUSIONE

Questo è il Regolamento che debbono osservare le orfanelle della Casa Maria Immacolata. Se esse l’osserveranno bene saranno felici, perché  il  Signore  le  benedirà,  e crescendo buone, educate, istruite faranno una buona riuscita e potranno un giorno vivere onoratamente la vita. Lo Spirito Santo ha detto: “Buona cosa è per l’uomo aver portato il giogo fin dalla sua fanciullezza”. “Bonum est viro cum portaverit jugum ab adolescentia sua”. Si pieghino dunque alla disciplina, al lavoro fin da fanciulle che saranno contente quando saranno cresciute negli anni.

Apprendano fin d’ora ad adempiere i loro doveri verso Dio, verso se stesse e verso il prossimo perché in tal modo, non solo faranno una buona riuscita, ma incominceranno fin d’ora ad operare la loro eterna salute. Poiché tutto passa finisce presto, e ogni uomo è stato creato per l’Eternità, e ogni cristiano deve avere sempre dinanzi il suo ultimo Fine, quale si è la salvezza eterna dell’anima propria.  Beate le fanciulle che crescano docili, ubbidienti laboriose e timorate di Dio.

Messina 9 Marzo 1893

                             Il Direttore Spirituale
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I. M. I. A.

NORME REGOLAMENTARI PER L’ORFANOTROFIO ANTONIANO MASCHILE DEL CAN. A. M. DI FRANCIA di MESSINA

I

DISCIPLINA

  
1°  La buona disciplina è tanto indispensabile al buon andamento di una Comunità, che senza di essa nessuna Comunità può esistere. Ciò posto, si prescrivono le seguenti regole, da osservarsi esattamente dagli orfanelli.

 
 2°  Gli orfanelli dipendono immediatamente dal prefetto, al quale debbono ubbidire in tutto e per tutto, né possono far nulla senza il di lui permesso.

  
3°   La loro obbedienza deve essere pronta e allegra, e verso i Superiori devono mostrare il più ossequioso rispetto.

  
4°  Se sono ripresi, o rimproverati, ascolteranno rispettosamente, e si guarderanno bene dal rispondere e dal mormorare.

  
5°  Gli orfanelli non possono tenere libro, giornale o alcun altro oggetto senza espresso permesso e visione del prefetto.

  
6°  Tutto ciò che ricevono dai parenti o da altri debbono consegnarlo al prefetto, che ne potrà disporre anche per tutti gli orfanelli in comune.

  
7°   Non possono tener danaro, ma, se ne ricevono, debbono farlo tenere dal prefetto.

  
8° Gli orfanelli non possono scambiarsi oggetti fra loro senza il permesso del prefetto.

  
9°   Non possono ricevere lettere o mandarne senza permesso e visione del prefetto.

         10°  Nessun orfanello può avvicinarsi al parlatorio senza il permesso del prefetto.

  
11° È rigorosamente proibito agli orfanelli starsene a due, o parlare tra loro segretamente, o scriversi biglietti, come pure il mettersi le mani addosso anche lievemente.

  
12° Nessun orfanello accuserà un altro per motivi personali, dovendosi fra di loro compatire, ma ognuno ha l’obbligo di manifestare sinceramente tutto ciò che venisse a conoscere che potrebbe portare danno alla Comunità.

   
13°  Nessun ragazzo dirà mai menzogne, e, specialmente quando verrà interrogato dai Superiori, dovrà rispondere con sincerità.

   
14° È  proibito rigorosamente ai ragazzi bisticciarsi, farsi dei dispetti, ingiuriarsi o percuotersi, ma debbono volersi bene tra loro e rispettarsi.

   
15°  Nessun ragazzo però farà lega con un altro, ma tutti debbono stimarsi ugualmente.

   
16° Gli orfanelli saranno attentissimi all’osservanza del silenzio. Avranno silenzio tutta la giornata, eccetto la ricreazione, e possono dire qualche parola riguardante il lavoro nel tempo del lavoro.

   
17°  I ragazzi si guarderanno da ogni curiosità di voler sapere e vedere cose inutili o che loro non appartengono.

  II

DOVERI RELIGIOSI

   
18°  Prima di ogni cosa, gli orfanelli saranno esatti nei doveri religiosi, perché non potranno mai fare alcun bene se non sono religiosi e buoni con Dio.

   
19° 

a) Faranno le preghiere la mattina appena levati, oltre un po’ d’orazione mentale, e ogni mattina ascolteranno la S. Messa.

        
b) Ogni giorno diranno il S. Rosario e faranno un po’ di lettura spirituale.

        
c) A sera, prima di coricarsi faranno un buon esame di coscienza

           d) Faranno tutte le altre preghiere in uso nella Comunità.

   
20°  Le preghiere debbono dirle a tempo, con voce calma, senza grida incomposte, con pronunzia esatta e con devozione.

  
 21°  La S. Messa l’ascolteranno devotamente, in perfetto silenzio, parte seduti e parte in ginocchio.

   
22°  Una volta la settimana gli orfanelli si confesseranno, per comunicarsi secondo il consiglio del Confessore.

   
23°     

a) Per la confessione si prepareranno ogni volta con l’esame di coscienza e il dolore; e dopo la confessione faranno il ringraziamento e la penitenza.

            b) È proibito ai ragazzi di parlarsi tra loro di cose di confessione.

   
24° Si raccomanda caldamente agli orfanelli che facciano la SS. Comunione con profonda devozione e raccoglimento, col debito preparamento e ringraziamento.

   
25° Ad ogni atto della Comunità, come per esempio: lo studio, il lavoro, la scuola, il refettorio ecc. premetteranno una breve preghiera, e lo conchiuderanno con la preghiera.

   
26°  Ogni Venerdì gli orfanelli faranno un particolare ossequio al Cuore SS. di Gesù, al quale sono consacrati nel titolo di  “Poverelli del Sacro Cuore di Gesù”.

   
27°  Tutte le domeniche e feste, siccome hanno più ricreazione del solito, così avranno più preghiere e letture spirituali, a norma dell'orario festivo.

   
28°  Gli orfanelli faranno ogni mese un giorno di Ritiro ed ogni anno tre giorni almeno di Esercizi Spirituali.

   
29°  Per aumento di fede e di pietà, è stabilita nell'Orfanotrofio la Pia Unione dei Luigini Figli di Maria Immacolata, e gli orfanelli che si diporteranno bene vi saranno ammessi in premio della loro condotta.

   
30°  Gli orfanelli saranno religiosi non solo nella pratica esterna dei loro doveri, ma pure internamente, avendo sempre il S. Timore di Dio, che è la guida sicurissima di ogni buona riuscita.

  III

  ATTI COMUNI

   
31°  Ciò che la Comunità opera assieme agli “atti comuni”. 

   
32° Gli orfanelli saranno prontissimi agli atti comuni, a suon di campana, e non ritarderanno di niente, cominciando dalla levata alla mattina.

   
33°  Negli atti comuni procederanno con ordine e regola, per due in perfetto silenzio.

   
34° Negli atti comuni fosse anche la ricreazione, non possono lasciare il loro posto senza il permesso del prefetto.

   
35° Gli orfanelli faranno la ricreazione in comune, ma senza mettersi le mani addosso, percuotersi, o farsi male.

   
36° Nel tempo del refettorio staranno con molta educazione, e si abitueranno a mangiare ciò che manda la Provvidenza, senza lasciare le pietanze per fastidio e perché non sono di loro gusto.

   
37°   Non si nasconderanno nulla in tasca dopo il pranzo, ed è loro proibito di mangiare e bere fuori pasto senza permesso.

   
38°  Uscendo a passeggio, cammineranno per due, con molta compostezza e decoro, senza ciarlare, senza ridere e senza guardare qua e là.

   IV

  LAVORO  E  STUDIO

   
39° Gli orfanelli saranno amanti del lavoro, riconoscendo che col lavoro debbono un giorno guadagnarsi onestamente la vita, e che l’ozio conduce a rovina.

   
40° Nel tempo del lavoro non si divagheranno, non mostreranno noia, non perderanno tempo, ma lavoreranno in silenzio, con impegno, con attenzione, con sollecitudine.

   
41°  Saranno attenti a non disperdere gli arnesi e gli strumenti di lavoro.

   
42° Al termine del tempo del lavoro, lasceranno il tutto ben sistemato, affinché non vi sia ritardo o disordine nel riprendere i lavori.

   
43° Oltre i lavori manuali, gli orfanelli avranno lo studio, che faranno in silenzio, con attenzione e profitto.

   
44° Ogni orfanello starà alla scuola con molta attenzione e mostrerà stima e rispetto al proprio maestro.

   
45° Gli orfanelli faranno con diligenza i compiti scolastici, e si guarderanno attentamente dallo sciupare tempo, carta e libri, ma useranno ogni diligenza per fare tutto con ordine e pulitezza.

   
46°  Ogni mese sarà presentata la media al Direttore.

   
47°  Ogni due mesi vi sarà un esame privato, con premi ai più diligenti.

      
        b) Dopo  l’esame d’ogni anno si farà la premiazione pubblica, anche con l’esposizione dei lavori.

V

 UFFICI  E  PULITEZZA

   
48°  Gli orfanelli saranno adibiti agli uffici della Comunità, e dovranno esattamente osservarsi.

   
49°  Gli uffici saranno vari, pulizia della Casa, servizio a tavola, assistenza agli infermi e altro.

   
50°  Il prefetto  regolerà  il turno degli uffici come meglio crederà.

   
51° I ragazzi dovranno accettare gli uffici senza dimostrare fastidio e ripugnanza alcuna.

   
52° Dovranno adempiere con molto impegno ed esattezza i propri uffici senza divagarsi, senza ciarlare, senza perdere tempo.

   
53°  Si raccomanda molto la pulizia agli orfanelli.

   
54°  Si laveranno bene appena alzati da letto, e terranno le mani, gli abiti, i letti, e i loro posti sempre puliti.

  
55° Gli orfanelli faranno tesoro delle regole di buona creanza che apprenderanno dal galateo.

  VI

 RELAZIONI  COI  PARENTI  E  CON  GLI  ESTRANEI

   
56°  È proibito rigorosamente agli orfanelli di andare in casa dei parenti o a passeggio con loro anche per un sol giorno.

   
57°  Possono vedere i parenti una volta la settimana, e cioè la domenica sempre in presenza del Superiore.

   
58°   Tratteranno coi parenti con rispetto ed educazione.

   
59°  Dopo la visita dei parenti al parlatorio, nessun ragazzo potrà fare referenze ai compagni.

   
60°  È rigorosamente proibito agli orfanelli di mandare ambasciate ai parenti, come pure di farsi comprare oggetti, ricevere oggetti o ambasciate o lettere dai parenti, nascostamente dai superiori.

   
61°  Venendo persone estranee nell’Istituto gli orfanelli si mostreranno rispettosi ed educati,  è proibito  però avvicinarle, parlare con esse, tanto più in segreto, accettare doni, dare commissioni o in qualunque modo avere con esse relazione.

  VII

  CASTIGHI  E  PREMII

   
62°   Vi saranno castighi per gli orfanelli inquieti, e premii  per quelli buoni e diligenti.

  
63°   Tra i castighi vi sarà la privazione della ricreazione, la privazione della sortita, la mortificazione in refettorio, la separazione della Comunità e qualche altro simile che il prefetto crederà opportuno.

   
64°   Il ragazzo che sarà punito deve accettarsi il castigo in silenzio, ritenendo che gli si dà pel suo bene, e mostrarsi umile e docile.

   
65° Terminato il castigo, il ragazzo dovrà presentarsi al Superiore e chiedergli umilmente perdono.

   
66°   I premii saranno di diverse maniere: oggetti di devozione, libri ed altro, come pure qualche sortita particolare.

   
67° Il ragazzo che riceve un premio, deve riceverlo umilmente, senza vana gloria alcuna.

  
68° Se un ragazzo viene premiato, gli altri si guarderanno dal portargli invidia, e se viene punito si guarderanno dall’averne piacere.

 CONCLUSIONE

 
Questo è il Regolamento che debbono osservare gli orfanelli Antoniani. Se l’osserveranno bene, saranno felici, perché il Signore li benedirà; e, crescendo buoni, educati, istruiti faranno una buona riuscita e potranno un giorno vivere onoratamente la vita. Lo Spirito Santo ha detto: “Buona cosa è per l’uomo aver portato il giogo fin dalla sua giovinezza”: “Bonum est viro cum portaverit jugum ab adolescentia sua”. Si pieghino dunque alla disciplina, al lavoro fin da fanciulli, che saranno contenti quando saranno cresciuti negli anni. Apprendano fin d’ora ad adempiere i loro doveri verso Dio, verso se stessi e verso il prossimo, perché, in tal modo, non solo faranno una buona riuscita ma incominceranno fin d’ora ad operare la loro eterna salute. Poiché tutto passa e finisce presto, e ogni uomo è stato creato per l’eternità, e ogni cristiano deve avere sempre dinanzi il suo ultimo fine, quale si è la salvezza eterna dell’anima propria. Beati i fanciulli che crescano docili, ubbidienti, laboriosi e timorati di Dio!

 
Messina 19 Marzo 1893                                                Can.co Annibale M. Di Francia
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REGOLAMENTO  PENALE  SUL  MODO  DI  STARE  IN  CHIESA

E  DI  RECITARE  LE  PREGHIERE

Art.1°   Siccome il primo dovere del cristiano è quello di stare bene nella Casa di Dio e di adempiere esattamente l’obbligo della preghiera; e siccome le ragazze e le giovani dell’Orfanotrofio di questo Monastero, hanno acquistato dei cattivi abiti e dei vizi circa il modo di stare in chiesa e di recitare le preghiere, così affinché le figliuole si correggano di questi cattivissimi difetti, e affinché si dia degna soddisfazione a S. D. M. si stabilisca il seguente Regolamento penale circa il modo di stare in Chiesa alla Divina Presenza e di recitare le preghiere.

Art.2° Si premette che questo Regolamento è stabilito dal Padre Spirituale dell’Opera, di accordo con le sorelle, non che col consenso e piacere delle stesse giovani e ragazze corrisponde, (sic), le quali desiderano con tal mezzo di correggersi di questi gravi  difetti  e meritarsi le divine Misericordie, mediante la penitenza dei loro falli.

Art.3°  Quantunque generalmente le penitenze, che si vogliono dare in questo Istituto per le varie mancanze, vogliono essere piuttosto lievi e rare, nondimeno trattandosi dell’onore della Casa di Dio, e del grande obbligo che ha ogni anima di stare col massimo rispetto  alla  Divina Presenza, si comminano delle pene gravi, eccezionali  e  frequenti,  per tutte le mancanze, anche lievi, che si commettono dalle ragazze e dalle giovani nella Chiesa, nel Coro e nell’Oratorio. Tutto ciò premesso si viene a specificare  quali mancanze si puniscono, e come si puniscono.

Art.4° Se una educanda fa strepito coi piedi sia nell’entrata che nell’uscire dal luogo sacro, sia inginocchiandosi, alzandosi, sia con urtare i banchi e le sedie, è  punibile col togliersi il companagio mattina e sera, e togliersi la ricreazione tutta la giornata, o da uno a tre giorni

Art.5°   Se una educanda non farà le debite genuflessioni e appena arrivata al posto non s’inginocchia, starà in ginocchio nel Refettorio o in un posto, o in due o in tutti i tre, secondo la gravità della mancanza, da uno a tre giorni.

Art.6°   Se una educanda starà seduta o inginocchiata con poca compostezza sdraiandosi, o appoggiandosi ad una compagna ecc. ecc. sarà  punita  col mangiare tre giorni al posto di ammonizione, così è pure privata un giorno della ricreazione, o in ultimo domanderà perdono a tutta la Comunità al Refettorio.

Art.7°  Se alcuna riderà o parlerà con le compagne sarà punita con la privazione della ricreazione da uno a tre giorni.

Art.8°  Se alcuna farà troppo e spesso movimenti con le mani, o con la testa o con tutta la persona, è punibile con la privazione del companagio mattina e sera da uno a tre giorni.

Art.9° Se alcuna nel dire le preghiere farà troppo gridi, sarà avvertita dalla Sorella Sorvegliatrice, e se non si correggerà sarà punita con la privazione della ricreazione per un giorno.

Art.10°  Se alcuna non risponderà alle preghiere, sarà avvertita dalla Sorella Sorvegliatrice, e se sarà ostinata a non rispondere lascerà la seconda pietanza da uno a tre giorni.

Art.11°   Se alcuna si bisticcerà con altra, l’una e l’altra, secondo la reciproca colpa, sarà punita con la stanza di correzione da uno a tre giorni, e con l’aggiunta di un pane ed acqua o mitigato o rigoroso, se la colpa si giudica più grave.

Art.12°  Se alcuna sarà avvertita dalla Sorella Sorvegliante e resisterà,  ostinandosi  temerariamente  nel  proprio fallo, sarà punita con la stanza di correzione da 4 a 7 giorni, con l’aggiunta di un pane ed acqua mitigato e rigoroso.

 
Art.13°  Se alcuna senza ubbidienza si metterà in ginocchio sarà punita con lo stare in ginocchio una sola volta nel tempo del Refettorio, se poi al contrario alcuna stando in ginocchio tutta la Comunità  si alzerà senza permesso, sarà chiamata dalla Sorella Direttrice a giustificarsi, se si riconosce essersi alzata per motivo di salute, non avrà alcuna punizione, ma se la Direttrice giudica trattarsi invece di pigrizia e capriccio, la punisca con lo stare in ginocchio nei tre pasti della giornata.

Art.14°  Chi cambia il posto senza il permesso e senza motivo quando vi è un posto già assegnato, sarà punita con mangiare tre giorni al posto di ammonizione. 

Art.15°  Chi si mette a sedere nel Coro nello stallo dell’Abbadessa,  mangerà  un  giorno nei tre pasti in ginocchio nel Refettorio.

Art.16°  Se alcuna oltrepassa nel Coro il limite delle corde per appoggiarsi alle sbarre, starà da uno a tre giorni nella stanza di correzione.

Art.17°  Se alcuna nel tempo della elevazione non chinerà il  capo con inclinazione profonda, lascerà il companagio a colazione e a cena. Similmente al Tantum ergo, o a alla S. Benedizione.

Art.18°  Chi nel tempo della S. Benedizione si rovescerà scompostamente con la persona sulle panche sulle sedie, lascerà la colazione e o la cena.

Art.19°  Chi nel tempo della Predica starà notabilmente distratta, sarà punita con l’esser privata un giorno intiero dalla ricreazione.

Art.20°  Nel punire tutte le anzidette mancanze si farà distinzione tra le mancanze per inavvertenza, per abitudine, per negligenza  e  per  malizia.  Se le mancanze sono per semplice inavvertenza si userà, per le prime volte, poco rigore. Se sono per negligenza si userà più rigore, più rigore si userà ancora se provengono  da  abitudine  non ben ritrattata, se provengono da abitudine non ostante la buona volontà, saranno calcolate come le mancanze commesse per inavvertenza, e finalmente si userà il massimo del rigore se provengono da malizia.

Art.21°   In caso di recidiva saranno aumentate e anche raddoppiate le punizioni, e in caso di protratta inemendabilità la persona verrà punita con la riparazione della Comunità per un mese intiero. Indi, o si corregge, o sarà espulsa ignominiosamente.

Art.22°   Le punizioni del presente Regolamento non potranno essere revocate da nessuna Sorella in particolare, nemmeno dalla Direttrice, quindi una educanda che abbia contravvenuto ad uno di questi articoli, commettendo una delle mancanze previste, quand’anche poi se ne penta, può essere perdonata dalla colpa, ma non dalla pena. La Direttrice però nel caso di sincero pentimento ha facoltà di mitigare la pena.

Art.23°  Innanzi al presente Regolamento non vi è distinzione tra grandi e piccoli, ma tutte ugualmente incorreranno nelle pene comminate.

Art.24° Tutte  coloro che incorreranno in qualche pena comminata nel presente Regolamento, la dovranno scontare con molta umiltà e contrizione, offrendola al Signore giusta soddisfazione del proprio fallo, e ritenendo che per quella penitenza si liberano da molti castighi del Signore in questa vita e nell’altra.

Art.25°  Se alcuna, tentata dal demonio della superbia, vorrà abbracciare la penitenza che le appartiene per qualche mancanza di quelle previste nel presente Regolamento, le verrà raddoppiata la pena.  Chi  invece se l’abbraccia con molta umiltà, le verrà in piccola parte rimessa.

Art.26°  Siccome vi sono delle pene per quelle che non si diportano bene negli atti religiosi e nella Casa di Dio, così al contrario vi saranno dei particolari premii per quelle figliuole  pie e devote che si distinguono negli atti religiosi e nella Casa del Signore.

Messina 2 Agosto 1897       
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Messina 6 Ottobre 1897

In Nome del Padre, del Figliuolo e dello Spirito Santo.

1. I membri dell’ordine della Madre di Dio ameranno Dio sopra tutte le cose, e il loro prossimo come sé stesse per pur amor di Dio.

2. Lo Spirito di questo Istituto Religioso, è che (?) lo spirito di Gesù Cristo nelle anime. I membri di quest’Ordine si applicheranno a studiare Gesù Cristo, ed a imitarlo, e più Gesù Cristo sarà sconosciuto, più esse si umilieranno alla vista del proprio nulla, della propria debolezza ed incapacità a fare un bene reale nelle anime senza la grazia di Dio.

3. Ciascuna si conserverà in una grande castità d’anima e di corpo, affinché Gesù Cristo faccia la sua divina dimora in esse.

4. Le suore di questo Istituto non avranno che un sol cuore e una sola anima nell’amore di Gesù Cristo.

5. Nessuna avrà alcuna cosa di proprio per sé ma tutto sarà in comune senza ambizione sulla minima delle cose passeggere. Piace a Dio  e alla SS. Vergine che le componenti questo  Istituto siano spogliate di tutto.

6. Esse avranno una grande carità senza confine,  esse soffriranno tutto da tutti ad esempio del Divino Maestro, e non faranno soffrire nessuno.

7. Le componenti di questo Istituto obbediranno ai loro superiori e superiore, e loro renderanno l’onore e il rispetto dovuto, con una grande semplicità di cuore.

8. La superiora veglierà con dolcezza all’osservanza del Regolamento, e di tempo in tempo si consiglierà col Padre dell’Opera che ha la cura delle anime di questo Istituto. Essa sarà soggetta alla perfetta obbedienza del Padre dell’Opera nelle cui mani farà il voto dell’obbedienza santa essa quanto le suore. 

9. Essa sarà la più umile, e sarà più severa per se stessa che per le altre. Essa correggerà i difetti delle sue figlie con una grande carità, dolcezza e prudenza. Essa leverà sempre l’anima al Signore prima di fare una correzione.

10.  Le suore di questo Istituto, essendo dedicate non solo al sollievo dei Poveri abbandonati, ma pure alla preghiera quotidiana per ottenere i Buoni Operai alla S. Chiesa, procureranno di stare quanto più loro sarà possibile alla presenza di Gesù Sacramentato. A tal uopo terranno il SS. Sacramento esposto nella loro Chiesa o Oratorio, nei mesi di Febbraio, Maggio e ogni giorno ascolteranno devotamente la santa Messa. Faranno ogni giorno la visita al SS. Sacramento, aggiungendovi quella della SS. Vergine e di S. Giuseppe.

11.  Le suore di questo Istituto meneranno una vita tutta interiore, quantunque applicata alle opere, unendo così la vita contemplativa alla vita attiva. Esse vivranno in perfetto sacrificio di se stesse, e si faranno vittime di Gesù Cristo Crocifisso.

12.  Le suore di questo Istituto faranno una particolare riflessione sull’amorosa dimora notturna di Gesù in Sacramento, e non potendo per loro fragilità vegliare la notte in compagnia di Gesù Sacramentato supplicheranno coll’intenzione, e a tal uopo ogni sera prima di andare a letto faranno una protesta di amore a Gesù in Sacramento; intendendo di lasciare i loro cuori nel santo  Tabernacolo.

13.  Oltre i digiuni comandati dalla Chiesa si digiunerà ancora nei mesi di Settembre, e Febbraio e Maggio, e si farà uso di qualche strumento di penitenza. Quelle che saranno troppo deboli, e non potranno fare queste opere di espiazione, offriranno con umiltà e dolcezza la loro impotenza ed infermità al Signore Gesù Cristo. È raccomandato caldamente alle suore di questo Istituto che si rendano degne di ricevere ogni giorno con grande devozione e pietà, il Pane di Vita Eterna.

14.  Le suore digiuneranno tutti i venerdì dell’anno, e aggiungeranno qualche penitenza. Tutte queste opere saranno offerte a Dio, a suffragio delle Anime Sante del Purgatorio, per la conversione dei peccatori per loro avanzamento nell’Amor di Dio.

15.  Le suore di questo Istituto saranno molto umili e molto dolci coi secolari, e li riceveranno con grande bontà. Quelle che saranno più umili e dolci avranno il primo posto tanto nel Cuore di Gesù, quanto nel mio; (cioè nel Cuore della SS. Vergine Maria).

16.  Le suore non avranno fra di loro che un sol cuore e un anima sola, e nessuna sarà attaccata alla propria volontà. 

17.  Esse saranno di una purità angelica, ed osservino una grande modestia in tutto e per tutto.

18.  Tutte osserveranno un perfetto silenzio, avendo cura di evitare le conversazioni inutili con gli estranei. 

19.  Le persone che vogliono essere ricevute dovranno avere la disposizione molto sincera di darsi interamente a Dio, e di sacrificarsi per suo amore. Esse si attaccheranno bene all’ubbidienza che le condurrà all’eterna salvezza. Non saranno ammesse  al  probandato  che dopo di  aver fatto  un  ritiro di 12 giorni, durante  il quale faranno una confessione generale col Padre della Comunità. Se si mostreranno disposte  di  attendere con tutte le loro forze alla propria santificazione, e all’acquistare delle virtù  proprie  di una vittima,  che vuole immolarsi ogni giorno pel Dio del Cielo e  della Terra,  saranno ricevute al Noviziato, e terranno presente che sono state ricevute  nella  Casa religiosa per lavorare alla loro santificazione, con la preghiera, con  la penitenza e  con tutte le opere che riguardano la gloria di Dio, e la salvezza delle anime.

20.  Le suore di questo Istituto hanno affidato una divina missione, rappresentata dalla parola del Signor Nostro Gesù Cristo, impressa sul loro petto: “Rogate ergo Dominum messis, ut mittat operarios in messem suam”. Esse avranno il quarto voto di questa preghiera quotidiana, con la quale domanderanno al Signore i nuovi Apostoli per la S. Chiesa, e veri Ministri di Dio e della SS. Vergine, che predichino il Vangelo di Gesù Cristo in tutta la sua purezza per tutta la Terra, che abbiano un zelo infaticabile, che predichino la riforma dei cuori, la penitenza, e l’osservanza della Legge di Dio, la necessità della preghiera, il disprezzo delle cose della Terra, la Morte, il Giudizio, il Paradiso, l’Inferno, la Vita, la Passione, la Morte e la Resurrezione del  Signor Nostro Gesù Cristo; che fortifichino gli uomini nella fede, affinché sopravvenendo il nemico non gli riesca far preda delle anime. Queste vocazioni sante, questi veri Ministri del Santuario, questi Buoni Operai della Mistica Messe, questi Novelli Apostoli formeranno il particolare obbietto di tutte le pratiche della vita attiva e contemplativa delle suore di questa Pia Opera. Esse  metteranno una particolare intenzione perché di tali buoni Operai sia specialmente provveduta la S. Chiesa negli ultimi tempi del Mondo. Affinché tale preghiera ottenga più largo effetto, esse procureranno renderla popolare, facendola praticare dalle persone ricoverate nell’Istituto, e insinuandola ad altri per quanto più sia possibile, anzi pregheranno il Signore che estenda questo spirito di preghiera.

21.  Si formeranno bene i nuovi soggetti alla pratica dell’Umiltà, della carità, dell’ubbidienza, del rinnegamento di se stesse e della dolcezza e soavità nei modi, nelle parole e  in tutte le loro azioni.

22.  Il Noviziato sarà di sei anni. Le novizie che avranno dato delle prove di solide virtù, e che vorranno arruolarsi al numero delle spose di Gesù Cristo in questo Istituto Religioso mediante la santa Professione, domanderanno questa grazia in ginocchio ai Superiori, i quali faranno conoscere le obbligazioni che assumono, e se esse promettono di adempirle con l’aiuto del Signore, saranno ammesse alla santa Professione, coi tre voti di castità, di ubbidienza, e povertà, e col quarto voto della Preghiera quotidiana per ottenere i buoni Operai alla S. Chiesa.

23.  L’Orazione si farà in comune nel Santuario all’ora stabilita nell’orario. Saranno obbietto dell’Orazione le Massime Eterne, Dio, i Suoi Divini Attributi, e i Suoi Divini Benefici generali e particolari, Gesù Cristo, la Sua Vita, la sua Passione e la Sua Morte, i Ministri del suo Amore infinito, specialmente la SS. Eucaristia, la SS. Vergine, la corrispondenza di Amore fra Gesù e i Suoi Santi. Una meditazione prediletta sarà quella delle Pene Intime del Cuore SS. di Gesù.

24.  Si mangerà al refettorio in comune, ciò che sarà necessario per sostenere la vita e per lavorare alla gloria di Dio. Nel tempo che si darà al corpo un cibo per sostenerlo, l’anima si fortificherà con una santa lettura, che sarà fatta durante il pasto.

25.  Si avrà la più grande cura delle ammalate e delle inferme.

26.  Se alcuna offende la propria sorella con parole o atti deve riparare al più presto possibile.

27.  Quando le suore giungono in Chiesa alla presenza di Gesù in Sacramento faranno un profondissimo inchino, stando in ginocchio.

28.  Tutte le volte che le suore dovranno salutarsi lo faranno con queste espressioni: “Gesù sia amato da tutti i cuori” e l’altra dirà: Così sia. Di questo saluto si serviranno anco con gli estranei dove la prudenza non consiglia diversamente.

29.  Le suore nella Casa del Noviziato diranno l’ufficio della Santa Vergine, e faranno il Capitolo delle colpe una volta la settimana.

30.
Le suore  ed  anco  le  novizie  porteranno  sul petto il  S. Cuore di Gesù  in rosso,    col   sacro Motto: “Rogate ergo Dominum messis, ut mittat Operarios in messem suam”.

31. Come principio  e fine a questa Regola  si prescrive  che le suore di questa Pia          Opera di Beneficenza del Cuore SS. di Gesù, facciano il tutto alla Maggiore         Consolazione  del  Cuore SS. di Gesù. “Ad Majoren Consolationem Cordis Jesu. Amen”.
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REGOLAMENTO DEI CONGREGATI DELLA COMUNITÀ RELIGIOSA 1898

 
Rettore.

 
Ciascuno accetterà volentieri l’ufficio che la santa ubbidienza gli dispone senza ambirne un altro di proprio genio. Solo è concesso di desiderare e di chiedere umilmente gli uffici più  bassi, ritenendoli come più nobili innanzi al Signore. Ma anche in questo bisogna rimettersi tranquillamente all’ubbidienza. Ogni giovane probando deve adempire scrupolosamente ed esattamente il proprio ufficio. La trascuranza nel proprio ufficio sarà considerata come mancanza grave.

 
Giornalmente la Comunità farà una preghiera al Cuore SS. di Gesù pel buono andamento e adempimento degli uffici. Ciascuno farà il proprio ufficio alla Divina Presenza; intenderà glorificare il Signore e ubbidire alla sua Santa Volontà; e così il suo ufficio sarà meritorio innanzi a Dio. Oh, quanti meriti acquisterà un giovane che farà il suo ufficio con spirito di ubbidienza, di umiltà e di diligenza! Chi non adempie bene il proprio ufficio potrà incorrere, tra le altre punizioni, in quella della sospensione o intiera abrogazione dello stesso.

AVVERTENZE

1°  Se uno è legittimamente impedito ad adempire il proprio ufficio deve avvisare in tempo opportuno il Chierico sorvegliatore, il quale provvederà.

2°   Se  un  probando  è assente, o impedito, il Chierico sorvegliatore passerà l’ufficio ad un altro.

3°   Per piccoli uffici non previsti nella distribuzione annuale resterà deferita al Chierico sorvegliatore la facoltà di incombensare un probando.

4°  Il Chierico sorvegliatore deve riferire al Direttore settimanalmente come si adempiono gli uffici.

       

1°) A proposito della Santa Ubbidienza si danno ai Congregati le seguenti regole:

1°   Nessuno deve sottrarsi all’ubbidienza, ma in tutto deve chiedere i debiti permessi a chi di ragione. 

2°    Se uno ha chiesto un permesso ad un primo Superiore ed abbia ricevuto negativa, se avviene che chiede lo stesso permesso ad un altro superiore maggiore, deve senza meno manifestargli la negativa ricevuta.

 

3°  Si deve ubbidire al Superiore presente a preferenza dell’assente, eccetto         che il contrario sia stato comandato espressamente da un Superiore maggiore, con l’avvertenza di eseguire gli ordini non ostante opposizione; e in tal caso bisogna esporre gli ordini ricevuti umilmente e discretamente.

 

4°  Chi è costretto ad ubbidire al superiore presente a preferenza di un superiore maggiore assente, ubbidisca, ma poi può riferire.

<<<<<>>>>>

1542

FESTA DELLA PURITA’   1900

 APPUNTI DI REGOLAMENTO PER LA CONGREGAZIONE ROGANDINA

 
Scopo:   Raccogliere  dalla  Bocca  SS. di Gesù il Mandato del suo Divino Cuore: “Rogate ecc.”   Eseguirla propagarla ad m. c. C. G.   Per raggiungere  tale  scopo  dobbiamo  attendere  seriamente  alla propria santificazione.

Virtù, Obbedienza, Umiltà ecc. ecc. Riunioni, Consiglio, Capitolo, Capitolo delle colpe.

 
Uffici

Igiene, Refettorio, Infermeria ecc. ecc.

Galateo, studio, scuola, dottrina, istruzione, arti, ecc. ecc.

Orfanelli e Poveri ecc.  Tra di noi ecc.

Pietà,  fare  pietà,  pregare  pel  Papa  ecc.  silenzio, ritiro, ammonizioni.

Spirito dell’Istituto: il Zelo degli interessi del Cuore SS. di  Gesù,  quindi  Divina  Gloria,  salute  anime,  bene  della Chiesa, consolazione e sollievo e bene di tutta l’Umanità.

Abbracciare  col  desiderio  il  maggior  bene di  tutti, spirit. e  temp. ed  eterno  come  il nostro.

Opere.  Orfani. Poveri. Missioni.

Pratiche  religiose.  Orazione.  Preghiera. Sacramenti. Messa. Comunione.  Meditazione.  Pene intime.   Devozioni  Maria SS.  S. Giuseppe.  Angeli.  Santi.  Anime  Sante.

1 Luglio.  Festa e  Mesi  nell'anno: ovvero: anno ecclesiastico: Calendario.

Sacro Cingolo di  S. Tommaso.

 
Pratiche disciplinari.

 
Governo, Superiori  diritti e doveri.
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  J. M. J.

  24 aprile 1901

REGOLAMENTO PER  LA CONGREGAZIONE  RELIGIOSA

Lo scopo della nostra piccola Congregazione si è quello di raccogliere dalla Bocca Santissima di Gesù Cristo Signor Nostro quella parola uscita dalla Carità e dallo Zelo Divino del suo Amantissimo Cuore: “Rogate ergo Dominum Messis ut mittat Operarios in Messem suam”.  Noi siamo uniti nell’unico intento di eseguire  questo dolce comando, e di propagare dovunque, per quanto alle nostre forze è permesso, questa salutare Preghiera.

Per  adempiere  fedelmente a così divino comando, o per  renderci degni di propagarlo, bisogna che attendiamo seriamente alla nostra santificazione. Ci è quindi necessario l’esercizio  accurato  delle sante virtù evangeliche  e sacerdotali,  la  regolare  osservanza e la buona disciplina, lo studio della orazione, la spirituale lettura, e la frequente Preghiera  a  Dio,  bisogna  che  noi siamo diligenti nel mortificare noi stessi, non potendo  formarsi  l’uomo  interiore  se  non  sulle  ruine  dell’uomo  secondo  Adamo.

La virtù interiore è quella che maggiormente dobbiamo sforzarci di acquistare, l’intenzione pura di non voler piacere che a Dio solo, il cuore distaccato da ogni affetto terreno e tutto rivolto all'amore di Gesù. L’Amore a Gesù deve formare tutto il nostro principio e il  nostro fine. 

Lo Spirito di questo nostro Istituto sarà il Zelo degli interessi del Cuore di Gesù che tutti si compendiano in quella Parola “Rogate ergo ecc.”. Siccome ogni bene sulla terra viene dal Sacerdozio, così noi implorando dalla Divina Misericordia i buoni Operai alla S. Chiesa, miriamo a provvedere a tutti gl’interessi del Cuore Amantissimo di Gesù. Egli si protestò che il zelo della Casa di Dio lo divorò: “Zelum ecc.”. La Casa di Dio è la Chiesa Universale e il Cuore SS. di Gesù sede di zelo perché tutte le anime entrino da questa  mistica Arca e si salvino. Oh, quanto dovremmo sforzarci di essere santi per la Divina  Missione  in cui ci è data di dover  provvedere  a tutti gli interessi del Cuore SS. di  Gesù. 

Noi dunque domandiamo al Signore i buoni Operai per la S. Chiesa, bisogna che per primo siamo noi stessi non cattivi Operai nella  mistica Vigna. Bisogna che attendiamo alla  nostra  santificazione  e alla santificazione e bene di tutte le anime. Coi santi desideri  noi intenderemo desiderare tutta quella gloria al Sommo Dio, e  tutto quel bene alle anime, ed ai corpi, di cui è capace l’eletto Sacerdozio di G. C. nel mondo. Indi ci applichiamo seriamente ad essere umili, con abbassare noi stessi, senza disprezzare nessuno, giusta il detto dell’Apostolo. “Nemini dantes ullam” e se in cosa alcuna contristiamo il nostro fratello, non abbiamo ritegno di umiliarci chiedendone perdono.  

Accettiamo umilmente le riprensioni, i rimproveri ed anche le penitenze, e guardiamoci dallo scusarci  perché  sta scritto che il giusto comincia il discorso con l’accusare se stesso. 

Siamo mortificati, tollerando con molta pazienza le penurie, le afflizioni, le contrarietà, le scarsezze nel cibo, sul vestire, nell’abitazione e in tutto, considerando quanto per noi tollerò Gesù Cristo S. N. e la Sua SS. Madre e i cari Santi Protettori.

 
Nella virtù dell’ubbidienza, fratelli carissimi, dobbiamo mettere le nostre particolari delizie, dacché inestimabile è il suo pregio!

Indi bisogna passare alle Opere (s’illustri questo punto):

dobbiamo essere buoni Operai: ergo opere: quali? - 1° propagare preghiere 

                                                                                   2° Carità col prossimo.

Il Samaritano: 1° Orfani, 2° Poveri, 3° Missioni, 4° Seminari. Educare i Chierici: e primo i nostri:  provocare vocazioni,  ecco le nostre Opere.

 
Seguono  i principali  articoli o appunti.
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REGOLAMENTODELLE  SORELLE  ADDETTE 

ALLA  DIREZIONE  DELL’ EDUCANDATO

 In Nome del Padre e del Figliuolo e dello Spirito Santo.

 
In Nome di Maria SS. Immacolata e di S. Giuseppe Protettore.

     
1°  Le suore che si dedicano a quest’Opera di Carità dell’educazione e buona riuscita delle Orfanelle debbono cominciare e proseguire con spirito di sacrificio.

     
Vuol dire che debbono sacrificare se stesse, e financo le proprie abitudini spirituali con tutta la quiete e le delizie della Pietà, ritenendo che per quello che lasciano nulla perdono, ma di più acquistano innanzi al Signore. 

      
2° Debbono avere molta docilità alla Direzione Generale ed anche a quelle locali e parziali vivendo in  spirito di ubbidienza.

     
3°  Una delle suore farà da Preposta e avrà la direzione delle altre, le quali tutte debbono ubbidirla con ogni perfezione, ciecamente e prontamente, ritenendo che da questa ubbidienza dipende il buon andamento di tutta la Casa, perché il Signore benedirà e prospererà tutte le loro azioni se sono fatte con questa ubbidienza per suo Amore.

     
4°  Le suore Preposte all’Orfanotrofio staranno tra di loro perfettamente unite, sempre di accordo con pace e carità fra loro, l’una sottomessa all’altra e tutte alla Preposta e senza urtarsi e contraddirsi tra loro menomamente, ma saranno distaccate dalla propria opinione.    

     
5°  Si raccomandano pure alle suore gli atti di urbanità e il diportamento civile, secondo i principi della sana educazione, essendo la vera educazione sorella della vera devozione. Per questo di quando in quando leggeranno un po’ di galateo.

     
6°  Buon esempio: Pria di tutto le suore daranno in tutto e per tutto buon esempio alle Educande, sia nel parlare misurando le parole, sia nell’amore al lavoro, sia nelle pratiche di religione, sia nell’ubbidienza alla Preposta, sia nello stare in pace e rispettarsi tra loro, e in tutt’altro.

     
7°  Si guarderanno perciò attentamente da qualsiasi intrinsichezza e confidenza con le educande. Guai se le inducessero a sparlare, o riferire, o donarsi oggetti, o portare ambasciate di nascosto o mostrassero compiacersi del leva e porta fatto a loro favore. Sarebbe lo stesso che perdere la propria dignità e rovinare le povere educande.

     
8°  Staranno con molto contegno e dignità con le educande per farsi rispettare, ma nel tempo stesso saranno umili e non superbe, affabili con tutte le educande per farsi amare, e senza simpatie particolari. Non dovranno avere preferenze che pel merito. La sapienza sta nell’unire insieme contegno e decoro con umiltà e affabilità.

     
9°  Per diportarsi come conviene, in primo luogo le sorelle domanderanno ogni giorno lume al Signore. Per questo faranno assieme una Preghiera ogni giorno e molte preghiere in privato, anco con semplici giaculatorie. 

     
10°  Affidate nel Signore e implorando il Divino Aiuto con la preghiera, procureranno poi di essere quanto più si può diligenti, attive, e intelligenti.

     
Diligenza, vuol dire che debbono fuggire l’ozio e invece lavorare di buona voglia senza perdere  il menomo tempo, avvertendo che se i lavori non si eseguiscono con prestezza e attività non si può fare che pochi lavori e si contraddice alla Divina Provvidenza.

     
Intelligenza, vuol dire che debbono comprendere ciò che debbono fare, e quindi in tutto cercare il meglio che si possa fare.

     
11°  Saranno diligenti e leste nella levata del mattino e faranno l’orazione assieme. Indi assisteranno con gran devozione e compostezza alla S. Messa, e diranno le preci vocali con voce flebile, a tempo, con sentimento e compunzione. 

     
12°  Dopo la S. Messa, e dopo fatta la colazione, ognuna andrà nei suoi uffici.

     
13° Gli uffici saranno distribuiti dalla suora Preposta alla quale debbono in tutto uniformarsi con spirito di ubbidienza. Ogni suora farà il proprio ufficio con la maggiore diligenza, attività, e intelligenza, che le sarà possibile, implorando l’aiuto del Signore.

     
14°  A mezzogiorno entrano in Chiesa insieme alle orfanelle e faranno la visita al SS. Sacramento, e altre preci. Uscite le ragazze, le suore rimangono in Chiesa e recitano le seguenti preci:

 

1°  Per la Propria Casa.

2°  Per le orfanelle.

3°  Alla SS. Vergine per ottenere i buoni Operai.

4°  Altre piccole preci.

      
15°  Faranno il pranzo discretamente in silenzio, osservando le regole della Religione, della disciplina, del galateo e dell’igiene. Durante il pranzo si fa la lettura spirituale e si legge il Calendario.

     
16° Un’ora dopo il pranzo si riunirà la Comunità e faranno mezz’ora di lettura spirituale.

     
17°  All’Ave Maria si dice l’Angelus (come pure il mattino e il mezzogiorno) e si va in Chiesa, dove si recitano 5 poste di Rosario insieme alle orfanelle. Indi atti cristiani. Le orfanelle escono, e restano le sorelle, le quali meditano alquanto le pene intime, poi fanno la Preghiera a S. Giuseppe per ottenere i buoni Operai, dicendo la Protesta della sera ecc. ed escono. 

     
18°  Fatta la cena vi sarà un quarto d’ora di uffici e ricreazione, indi segue l’accusa, poi suona il silenzio e si va a dormire. 

     
19° Si raccomanda alle suore di tenere la massima pulitezza sopra di sé, sopra le figliuole  e  nell’Istituto.

     
20°  Faranno giornalmente l’offerta della Messa e le tre preghiere per ottenere i buoni Operai alla S. Chiesa, e quando non possono fare quelle lunghe, faranno le brevi con l’educandato.  I giorni di festa faranno quelle lunghe.

     
21° Le suore addette ad una Casa si persuaderanno che entrano in un maggiore contatto con la società alle cui giuste esigenze debbono rispondere.

     
Quindi si armeranno di prudenza, di intelligenza e di virtù, implorando l’aiuto del Signore, e così tratteranno con le persone quando saranno chiamate a questo dall’ubbidienza. Col loro tratto dovranno dare credito al proprio Istituto. 

     
22°  Sono obbligate rigorosamente tutte le suore a riferire ogni inconvenienza alla suora Preposta, ma con spirito di carità e verità. La Preposta locale non è obbligata di riferire alla Generale tutto ciò che può rimediare da sé , altrimenti è obbligata.

     
23° Alle educande mostrino amore, rispetto e premura del loro bene, ma senza la minima particolarità e familiarità. Si guardino di rimproverarle con parole ingiuriose.

     
24°  Si raccomanda caldamente alle suore di evitare qualsiasi chiacchiera, siano nemiche delle ciarle, diano bando alle parole inutili, amino il silenzio, stiano in silenzio tutta la giornata, eccetto nella ricreazione, nella quale stiano composte e modeste e diano buon esempio alle piccole. Amando il silenzio e lavorando in silenzio faranno molto, ma ciarlando perderanno il tempo e non faranno nulla. Silenzio! Silenzio! Silenzio!

     
25°   Si salutino con la dolce parola: Sia Lodato Gesù Cristo  e  si chiameranno di sorelle  e di  voi.

     
26°  Raccomando per l’umiltà di N. Signore che le suore siano umili l’una con l’altra e specialmente verso la suora Preposta la quale sarà più umile di tutte.

     
27° Le suore non faranno mai penitenze per difetti in presenza delle educande, ma sempre in privato col permesso e col comando dell’ubbidienza.

     
28°  Le suore faranno umilmente l’accusa con la suora Preposta e questa farà l’accusa propria con la Preposta Generale dandosene l’opportunità. 

     
29°  Le giovani suore di questo Istituto si ricordino sempre del loro Regolamento, delle Promesse che hanno fatto, del ritiro dove sono cresciute, delle loro compagne di religione e stiano unite in spirito alla Casa madre, raccomandando sempre al Signore le loro compagne e tutto l’Istituto perché la divina Misericordia voglia sopportarlo e renderlo veramente accetto innanzi alla sua Divina Clemenza, e dargli stabilità ad Majorem Consolationem Cordis Jesu. Inoltre, mentre attendono ad educare le altre, attendano seriamente a santificarsi in conformità dello spirito del loro minimo Istituto, il quale consiste nel zelare gli interessi del Cuore SS. di Gesù. Attendano ad acquistare le sante virtù cercando Gesù solo, e aspirino alla S. Professione come Dio vorrà. Dalla loro virtù interiore dipenderà il loro buono diportamento, con la buona riuscita di tante orfanelle. Pensino e riflettano che se il loro spirito va bene la nuova Casa cammina, ma se la loro virtù manca, tutto si arresta e bisognerebbe ricorrere ad altre, perdendo essi così tanti grandi vantaggi. Si rendano utili alle orfanelle, siano loro la salvezza che si attireranno la Benedizione del Signore e cresceranno e saranno le Fondatrici del Pio Istituto. Oh! quanto si renderà rea e colpevole e causa di gravi danni quella che per negligenza si rilascerà nell’esercizio della virtù, che non vorrà correggersi, o nutrire difetti occulti, o sarà causa di scandalo e rilasciamento alle altre! Il Cuore adorabile di Gesù non permetta questo e la SS. Vergine Immacolata, alla quale si raccomanderanno con tutto il cuore come a loro Superiora, Madre, Padrona  e Maestra.

 AMEN.

TAORMINA, GENNAIO 1902
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REGOLAMENTO  PEI  CHIERICI  della  1a  e  2a  SEZIONE

  
Messina 11 Dicembre 1902

CAPITOLO 1°

 REGOLAMENTO PEI CHIERICI

GOVERNO  E  ATTI  COMUNI

 
1°)  I Chierici sono divisi in due sezioni. La Prima è composta da Chierici:

 
RUSSELLO Salvatore

 
SCHEPIS Nicolò

 
CHIAPPARONE Gaetano

 
DI GENNARO  Giuseppe

 
DE FRANCESCO Domenico

abitanti le celle del proprio appartamento.

 
La  seconda sezione si compone dei Chierici:

 ZIRILLI Michelangelo

 PATANÈ Giuseppe

 ISAJA Domenico

 BADOLATI Riccardo

 GENOVESE Vincenzo

 CERTO Giovanni Pietro 

e  gli altri alunni:

 LOMBARDO Giovanni

 CANGEMI Salvatore

 VECCHIO Giuseppe

 REPACI Filippo

 D’ANGELO Giovanni

 GRECO Gaetano

 D’AMORE  Salvatore

 NICOTRA Luigi

 BAVASTRELLI  Antonino

 BRUNO Salvatore

 BONARRIGO Giuseppe

 PAGANO DRITTO Sebastiano.

 
2) Tanto la 1ª sezione quanto la  2ª sono soggette alla Giurisdizione di un Sorvegliatore  proprio.

3°) I Chierici indistintamente non possono far nulla senza il permesso del Sorvegliatore, il quale ha piena autorità di dare o negare i permessi secondo la propria convinzione.

 
4°) Ogni Sorvegliatore vigilerà sulla propria Sezione affinché ognuno adempia esattamente i propri doveri sia negli atti religiosi che nella disciplina, studio, scuola e in qualsiasi diportamento. Egli ha dritto di avvisare i manchevoli e di deferirli ai Superiori.

Il Sorvegliatore della 2ª Sezione ha pure dritto di punirli.

 5°)  Nell’assenza di un Sorvegliatore se ne supplisce un altro.

 
6°)  I Sorvegliatori, e i due vice, adempiranno il loro ufficio secondo il seguente orario giornaliero:

    
1°   Levata alle 5 del mattino.

I  Sorvegliatori suoneranno la sveglia, per la 1ª  sezione  e  2ª  sezione.

Immediatamente debbono tutti sorgere da letto.

    
2°  I  Sorvegliatori baderanno che nella levata del mattino non avvengano disordini, che si mantenga il più perfetto silenzio, dandone eglino pei primi l’esempio, che la pulizia si compia in regola senza inconvenienti. Quelli della 1a  sezione in ultimo rientreranno in cella aspettando un secondo tocco di campana, e allora tutti escano nel corridoietto e messi per due vengano condotti dal Sorvegliante in Chiesa. 

    
3° Giunti in Chiesa, tanto quelli della 1ª sezione quanto quelli della 2ª comprenderanno di entrare nella Casa di Dio, con devozione e raccoglimento prenderanno i propri posti, secondo che verranno loro assegnati dai Sorvegliatori. Diranno le preghiere del mattino e faranno la meditazione col più profondo raccoglimento, e si guarderanno bene dal sonnecchiare o dallo sdraiarsi.

    
4°  Terminata la meditazione diranno le preghiere della Rogazione Evangelica e intanto uscirà la Messa.

        
Nessuno domanderà permesso d’uscire perché gli verrà negato.

    
5° Dovendosi dare il primo tocco, il Chierico addetto domandato il permesso e ottenutolo, va a compiere il suo ufficio, indi rientra immediatamente. 

    
6° Al 1° tocco il Chierico Sagrista, domandato e ottenuto il permesso, entra in Sacristia, passando dal Sancta Sanctorum, e prepara per la Messa tutto l’occorrente, indi se sopravvanza il tempo se ne rientra in Chiesa, essendogli proibito di uscir fuori.

         Al 2° tocco tutti i Chierici della 1a e 2a sezione con molta compostezza e raccoglimento entreranno in Sacristia, dove in perfetto silenzio si metteranno la cotta, e rientreranno nel Sancta Sanctorum dove piglieranno i propri posti in ginocchio. Ascolteranno devotamente e con raccoglimento la S. Messa, durante la quale non solo è rigorosamente proibito che escano dal Sancta Sanctorum per qualsiasi ragione, e quando una vera necessità vi fosse, qualunque Chierico dovrebbe prendere il permesso dal proprio Sorvegliatore (Si eccettua il Sacrista che per ragione d’ufficio può discretamente entrare in Sacristia. Però dovrà darne conto se viene interrogato dal Sorvegliatore o vice). 

       
7°  I Sorvegliatori o vice vigileranno perché durante la S. Messa, oltre a quanto si è detto, nessuno legga mentre che si dicono le preghiere in comune, che si stia da tutti in ginocchio fino al Vangelo e fino all’Incarnatus est, se vi è il Credo, indi siedano fino al Sanctus, in cui tutti si porranno in ginocchio. Al momento della Santa Comunione vi si accosteranno tutti con profondo raccoglimento, e ricevuto il Pane degli Angeli torneranno con gli occhi bassi al proprio posto, e quivi in ginocchio faranno il ringraziamento interiore sino alla Benedizione, levandosi in piedi all’ultimo Vangelo, indi genuflessi reciteranno le Ave Maria, le altre preghiere e si prenderanno la Benedizione del SS. Faranno indi un ringraziamento, anche breve col libretto, ognuno da sé, o quello comune, se verrà recitato.    

     
 8° Tutti questi atti religiosi si compiranno sotto la sorveglianza del proprio Sorvegliatore. Questi, terminato il ringraziamento,  farà cenno agli altri di potere uscire, ed egli per primo entrerà in Sacristia aspettando i Chierici, i quali in perfetto silenzio deporranno le cotte. Indi la 2ª  Sezione verrà anche condotta dal proprio Sorvegliatore allo studio, messi per due. La 1ª Sezione verrà anche condotta per due, dal proprio sorvegliatore, se il tempo è piovoso entrano in cella a studiare, se il tempo lo permette, quelli che non vogliono studiare in cella possono studiare nell’atrio di S. Giuseppe, sempre sotto la sorveglianza del proprio Chierico addetto e non potranno lasciare il posto senza il di lui permesso. 

      
9°  COLAZIONE. Alle 8 e un quarto a suon di campana i Chierici della 2ª sezione passeranno a refettorio dove sopravverranno quelli della 1ª  per due, condotti dal Chierico.

   
10°  Terminato il refettorio in perfetto silenzio la 2ª  sezione entra nel dormitorio per vestirsi, e la  1ª  condotti per due entreranno in cella per vestirsi, ed indi e gli uni e gli altri a gruppi si avvieranno alle scuole.

    
11°  Sia per l’ora di partenza, sia pel tragitto della strada, sia per tutto il tempo che dimorano al Seminario, i Chierici della 1ª e 2ª sezione restano affidati all’unico Sorvegliatore della 1a  sezione, dal quale debbono dipendere in tutto ciò che da loro non esigono  i superiori  locali  del Seminario. 

    
12°   Appena ritornati dal Seminario alle ore 2  p.m. entreranno al refettorio guidati dal Sorvegliatore, che li condusse, e recitata la preghiera della Tabella pranzeranno in perfetto silenzio, mentre uno farà la lettura spirituale.

   
13° Terminato il pranzo entreranno immediatamente e per due in Chiesa, indi passeranno alla stanza di riunione.

   
14°  Dopo la lettura vi sarà la ricreazione, per le due sezioni, separatamente l’una dall’altra, ciascuna nel proprio atrio, sotto la sorveglianza del proprio Sorvegliatore. La ricreazione dovrà essere fatta senza molto chiasso, specialmente dalla 1ª  sezione. Indi gli ufficiali preso il permesso dal proprio Sorvegliatore ed ottenutolo, fanno gli uffici loro affidati.

    
15°  Terminata la ricreazione e gli uffici, a suon di campana, ogni sezione andrà ai propri posti per lo studio.

    
I Chierici della 1ª sezione, nel tempo che staranno in cella per lo studio, sono rigorosamente proibiti di uscire dalla cella per qualsiasi ragione, nemmeno pel pretesto di entrare in gabinetto, dovendosi a tal uopo provvedere durante la ricreazione e prima del tocco della campana. Se talvolta qualcuno di loro, per pura e reale necessità, avesse bisogno di chiedere qualche libro a qualche compagno, non gli è lecito di chiederlo direttamente, ma dovrà recarsi dal Sorvegliatore, e senza entrare in cella, battendo alla porta gli esporrà il suo caso, e si ritirerà in cella. Il vice Sorvegliatore, se crede dover corrispondere alla richiesta, curerà di rilevare quel libro e portarglielo in cella. Se ciò non crede di dover fare, il chierico richiedente dovrà stare quieto nella propria cella, potendo però a tempo opportuno deferire il caso ai Superiori maggiori.

     
16°   ROSARIO.  Dato il tocco del Rosario dalla campana della Chiesa, i Chierici della 1ª sezione non si muoveranno dal posto, ma il Sorvegliatore darà il segno con la campana, e allora usciranno da cella immediatamente e contemporaneamente mettendosi per due e condotti dal sorvegliatore entreranno in Chiesa; quivi, fatta la debita genuflessione con molta compostezza e raccoglimento andranno ai posti, dove in ginocchio reciteranno qualche preghiera della Rogazione Evangelica, insieme alla 2ª sezione che contemporaneamente entra in Chiesa. Insieme agli Artigianelli che sopravvengono, si dirà il Rosario in comune e le altre preci e meditazione. Resta sotto inteso che né i Chierici della 1ª  sezione, né quelli della 2ª  possono uscire menomamente di Chiesa, e i sorvegliatori ne avranno la rispettiva responsabilità. 

     
17°  Terminato il S. Rosario le due sezioni di Chierici, ciascuna condotta dal proprio Sorvegliatore, torneranno ai loro posti per lo studio, potendo prima provvedersi per qualche vera necessità. Appena messi ai posti non è più lecito di uscire per qualsiasi ragione e valgono le stesse regole come più sopra.

    
18°  Al tocco della campana comune per la cena i Chierici della 1ª  sezione si terranno pronti, aspettando il tocco della propria campana che verrà quasi immediatamente dal (vice) sorvegliatore.  Con le stesse norme, come più sopra, usciranno di cella e verranno a refettorio,  dove  troveranno la 2ª  sezione già in pronto. 

   
19°  Terminata la cena, tutti, tanto quelli della 1a  sezione quanto quelli della 2ª sezione si metteranno per due fin dallo stesso refettorio, e condotti dai Sorvegliatori, entreranno in Chiesa per le preghiere della sera. Giunti in Chiesa prenderanno i posti che loro saranno assegnati, non potendoli seralmente cambiare a loro capriccio. Diranno le preci della sera con molta devozione e raccoglimento. Terminate le preci il sorvegliatore della 2ª  sezione dirà: Sia Lodato e ringraziato ecc. a cui risponderanno solamente i Chierici della 2ª sezione, e condotti dal  sorvegliatore, messi per due, rientreranno nel proprio dormitorio in perfettissimo silenzio, e provveduti del gabinetto, modestamente svestendosi si metteranno a dormire. Appena la 2ª  sezione sarà uscita di Chiesa, il Chierico addetto dirà: Sia lodato e ringraziato ecc. e i Chierici della 1ª  sezione dopo aver risposto alla giaculatoria partiranno a due in perfettissimo silenzio e rientreranno in cella dove si aggiusteranno i letti.

     
Dovendosi provvedere del gabinetto, il sorvegliatore starà nel corridoio per dare i permessi e per sorvegliare. Ciò per lo spazio di un quarto d’ora o più o meno. Indi nemmeno può muoversi più dalla cella. Si permette ai Chierici tanto della 1ª quanto della 2ª  sezione di studiare al proprio posto fino alle 10 e un quarto ed eccezionalmente fino alle 10 e tre quarti, dovendo alle 11 essere a letto. 

     
20°  Il Chierico sorvegliatore della 1ª sezione chiuderà a chiave la porta del corridoio,  e  terrà egli stesso la chiave, 1° la sera quando si entra per la dormizione, 2° il dopo pranzo nell’ora di studio in cella.

 
P. S.   Aggiunzione:

 
Il Sorvegliatore  della 1ª  sezione, e quello della 2ª   terranno un Registro per uno, nel quale noteranno i diportamenti dei Chierici, e presenteranno ogni settimana al Direttore.
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PUNTI  DI  REGOLAMENTO  PEI  NOVIZI  

DELLA  ROGAZIONE EVANGELICA DEL CUORE DI GESÙ

1°  I  giovani  osserveranno  in tutto e per tutto il Regolamento preesistente  con  tutta  attenzione,  e  pel  conseguimento della vera virtù interiore.

2°  Staranno  alla immediata sorveglianza, dipendenza e direzione del  maestro  di Novizi Sac. P. Palma e nulla faranno senza il di lui permesso, ed eseguiranno perfettamente ogni di lui obbedienza. 

3°  Osserveranno perfettamente silenzio tutta la giornata sia nel corridoio, sia nelle celle, sia nell’Oratorio e nella Sacrestia. Dovendo  parlare  di  necessità  nel  tempo  del  silenzio  col  maestro parleranno a fiato.

4°  Faranno  la  ricreazione  assegnata nell’orario con perfetta moderazione come si conviene a novizi di Comunità Religiosa.

5°  Durante  la  ricreazione in cui si passeggia, è loro proibito rigorosamente  di  allontanarsi,  passeggiando,  dal  maestro  o da chi li  sorveglia  e  ciò  a  due o più per parlare tra di loro, ma debbono stare vicini al maestro dei novizi o al sorvegliatore. 

6°    È loro proibito rigorosamente parlarsi sotto voce, e quando qualche  volta  sfuggisse  all’attenzione  del  sorvegliatore qualche parola  che  si  dicono,  venendo  interrogati dal sorvegliatore di che parlassero, sono obbligati riferire il tutto sinceramente.

7°    Si  confesseranno  ogni  otto  giorni  con uno dei confessori assegnati per l’Istituto.

Orario:

Silenzio perfetto:

1°   La mattina fino usciti dalla Chiesa.

2°   Dalle 11 alle 12

3°   Al segno dell’orazione

4°   In cella o nel corridoio

Per necessità parlare a fiato.

Orazione mentale tre volte al giorno.

1°   mattina mezz’ora

2°   dalle 11 a mezzogiorno mezz’ora

3°   la sera mezz’ora.

Rosario: 15 poste

5  dalle 10 alle 10 e un quarto.

5  alle 12 meno un quarto, dopo l’orazione mentale.

5  la sera in comune.

Esame di coscienza in comune per la confessione.

Pene  intime - Esame di coscienza ogni sera un quarto d’ora alle 8 e un quarto (si suona) secondo il formulario.

Studio:

dalle  9  alle  10,  scuola  dalle  10  e un quarto fino alle 11,

dalle  3   e  un  quarto  alle  4½.  Dopo  la  Cappella verso  le  6  musica  e  canto  fino  alle  6½  p.m.    dalle 6½  alle 7  studio.

Ricreazione:

1° dalle 8½  alle 9

2°   “   12      “  12 e mezza

3°   “   1½  fino alle 2  passeggiata

4°   “   2  alle  2½   conversazione

5°   “   2½  alle 3 meno un quarto   lettura

6°   “   4½  alle 5 e  dalle 9 p.m. alle  9  e  un  quarto  ricreazione.  Si conchiude con la presentazione  serotina e prece fino alle 9½

Pranzo dalla 1  all’1½

Canto Gregoriano

Uffici

1° dalle 8 alle 8 e un quarto

2°   “     3   “   3½

Biblioteca, vestiario, lumi, pulizia ecc.

Scuola

1° dalle 10 e un quarto alle 11

2°    “      7½  p. m. alle 8  e un quarto p. m.

Confessione  nel tempo dello studio di sera.

<<<<<>>>>>
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REGOLAMENTO, ovvero  traccia  di  Regola  il  cui contenuto sia:

      1°  Complesso  di  regole  di  perfezione della vita religiosa in generale.

      2°  In  particolare  riguardo  il  proprio  Istituto  (di cui si dovrebbe qualificare lo  spirito)

      3°   Precetti di disciplina.

      4°  Quali cose si reputano mancanze.

      Tenere presente specialmente due Regolamenti:

      Quel primo che io scrissi a Gazzi

      Quei due dei  Chierici,  specialmente  quello  che  comincia:

             “Subordinazione”.

      Premettere la Regola di S. Benedetto.

          “                     “         S. Francesco.

          “                     “         S. Agostino.

          “                     “         S. Alberto

          “                     “         della Salette?

<<<<<>>>>>
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ORFANOTROFIO FEMMINILE del Can. A. M. Di Francia

REGOLAMENTO PER  L’AMMISSIONE  DELLE  ORFANE

1°)  Saranno ammesse nell’Orfanotrofio orfane dagli anni 4 agli anni 8 non sorpassati, e che siano prive d’ambo i genitori, che siano legittime, e che non siano state in altri Orfanotrofi.

2°)  Per condizioni speciali, e quando siano provvedute intieramente le domande di orfane d’ambo i genitori, se ne ammettono di quelle che siano prive solamente o del padre o della madre. 

3°)  Un’orfana, che abbia uno dei genitori, deve essere presentata all’Istituto dallo stesso, o nel caso che questi sia legittimamente impedito, la ragazza può essere presentata da altri, che assume responsabilità.

4°)  Se la bambina è orfana d’ambo i genitori, deve essere presentata da chi assume responsabilità, e in tal caso l’Istituto, nella rappresentanza della propria Direzione, resta libero a richiedere o no che prima o dopo dell’ingresso della bambina sia fatto un consiglio di famiglia innanzi al Pretore, e sia nominato un tutore di fiducia dell’Istituto.

5°)  Le ammissioni sono stabilite mediante il pagamento di Lire 20 mensili, oltre Lire 25 d’ingresso. 

6°)  Per condizioni speciali di povertà dei parenti, o presentatori, si ammettono orfane a pagamento ridotto, ed anche gratis. In tal caso l’Istituto può richiedere analoghi certificati di povertà.

7°) Invece della retta mensile, l’Istituto, prima di ricevere una Bambina, può convenire coi parenti, o presentatori, per un pagamento a transatto, per una volta sola, come capitale a fondo perduto, non ripetibile per nessuna causa prevista, o imprevista, sia pure l’espulsione della ragazza dopo breve tempo, per motivi ben visti ai Superiori dell’Istituto. 

8°)  Quando un’orfana è ricevuta gratuitamente i parenti o presentatori che abbiano una professione, o arte, o mestiere, debbono obbligarsi di compensare l’Istituto mediante il lavoro personale della loro professione, arte, o mestiere, valutato fino a lire 20 mensili, detratti i pagamenti mensili, se ve ne siano stati stabiliti antecedentemente, ed eseguiti. Ove  la richiesta  del lavoro  per parte della Direzione  non venga fatta  mensilmente, in tal caso  la richiesta  non  può eccedere in unica volta, in un anno, un lavoro computabile a lire sessanta. Alla consegna di ogni lavoro commissionato, la Direzione rilascerà quietanza di cautela. 

9°)   Siccome lo scopo per cui l’Istituto accetta una ragazza non si è di alloggiarla e alimentarla per pochi anni, ma di educarla e istruirla fino a la maggiore età, in cui potrà darsi pane da sé onestamente, così si stabilisce come regola imprescindibile che l’orfana accettata nell’Istituto vi deve rimanere fino all'età di 21 anni compiti, e fino a quel tempo i parenti, o il tutore, o i presentatori, si obbligano lasciarla nell’Istituto; quindi, se poi la richiedono per ragioni a loro ben viste, il Can. A.M. Di Francia, o anche la Superiora dell’Istituto, qualora non trova buone le dette ragioni, potrà legittimamente opporsi; e nel caso che i parenti, o tutori con mezzi legali costringano il Can. A. Di Francia a cedere la ragazza, ora per allora si obbligano ad un indennizzo a vantaggio dell’Istituto con le seguenti norme: 

a) Se la ragazza era stata accettata mediante il pagamento mensile di £. 20, i parenti o tutori, o presentatori che si ripigliano la ragazza, debbono pagare all’Istituto una gratificazione di £.100.

b ) Se la ragazza era stata accettata gratuitamente o  semigratuitamente, i parenti, o tutori o presentatori, aventi diritto legale a riprendere la ragazza, dovranno indennizzare l’Istituto  per  tutti  i  mesi  o anni o  anche  giorni  che la ragazza  è stata  nell’Istituto, fino  alla  somma  di  £. 20 mensili, detratti i pagamenti stabiliti ed eseguiti; e se la somma  degli  arretrati è inferiore a £. 100, a causa del poco tempo di dimora della ragazza  in  detto Istituto,  i pretendenti della ragazza debbono elevare  il pagamento  a   £. 100.

c) Quando i parenti o presentatori costringeranno il Can. A. Di Francia o la Superiora a riconsegnare la ragazza prima del compimento degli anni 21, si obbligano ai suddetti indennizzi per tutto il tempo, che la ragazza è stata nell’Istituto; cioè: dal giorno dell’ingresso al giorno della riconsegna della ragazza, non ostante che prima l’avessero richiesta al Can. A. Di Francia, o alla Superiora, e questi si fossero negati, perché già era stato stabilito il patto della dimora della ragazza fino a 21 anni, e la direzione era nel suo diritto di negarsi. 

10°)  Quando una giovine uscirà dall’Istituto, e dopo esservi stata gratuitamente o semigratuitamente  se i parenti o tutori e chiunque avrà assunto le presenti obbligazioni, si troveranno in quel tempo, per prosperi eventi di fortuna, in agiata condizione, si obbligano di pagare allora, per tutto il tempo che la ragazza è stata nell’Istituto, una indennità computabile alla ragione di £. 20 al mese, per tutti gli anni arretrati, detratti i pagamenti eseguiti.

11°)   Quantunque la ragazza si riceve per dimorare nell’Istituto fino all'età di 21 anno, non di meno l’Istituto è sempre nel suo diritto di licenziarla per motivi ben visti ai Superiori, e in tal caso i parenti non sono tenuti ad indennizzo alcuno. 

12°)   Per l’accettazione di un’orfana, l’Istituto nella rappresentanza della sua direzione, può richiedere dei garanti, oltre dei parenti, tutori e presentatori, e i garanti debbono firmare anch’essi le presenti obbligazioni.

13°)   Quando una alunna è presentata da più persone, queste s’intendono obbligate in solido per l’adempimento delle presenti prescrizioni regolamentari.

14°) Quando l’Istituto, per motivi ben visti alla direzione, licenzia o temporaneamente o definitivamente un’alunna, i parenti, o tutori, o presentatori restano obbligati di riaccettarsela  immediatamente, senza opporvi difficoltà alcuna. 

15°)  Ogni ragazza che entra nell’Istituto deve portare le carte, il letto, la biancheria, i vestiti, ed altri oggetti a norma della Nota qui inserita.

16°) Se una ragazza è ripigliata dai suoi parenti, o tutori ecc. o vi sia stata a pagamento o no,  si restituisce il letto, ed altri oggetti solidi nello stato in cui allora si troveranno, con queste norme:

   
a) A quelle che hanno corrisposto la retta mensile convenuta, e che siano dimorati nell’Istituto  fino a 21 anni.

   
b) A quelle che uscite prima di 21 anni, soddisfano l’indennizzo dovuto, o uscite dopo 21 anno  non siano rimaste in debito con l’Istituto.

   
c) A quelle che vengono licenziate dall’Istituto.  S’intende però che a nessuna di queste verrà  restituito il letto o altri oggetti che siano stati apprestati dai benefattori, perché in tal caso restano per le altre orfanelle. In quanto alla biancheria non se ne restituisce quando è trascorso un tempo in cui la biancheria si suppone già consumata. 

17°) Non  si cedono le bambine ai propri parenti o tutori, o altri aventi dritto, in nessuna circostanza  o  festività,  neanche  per breve tempo. Nel caso di malattia grave dei parenti di 1° grado  o nonni, la ragazza visiterà qualche volta i parenti infermi, accompagnata da una suora dell’Istituto. Questo può richiedere un certificato medico. Nel caso di malattia della ragazza i parenti, o gli aventi diritto, possono avere la ragazza in base a certificato del medico dell’Istituto. In tal caso la ragazza viene considerata come licenziata temporaneamente dall’Istituto, il quale però resta nella sua facoltà di riaccettarla, o no. Se non la  riaccetta, la ragazza ha diritto alla restituzione del letto e oggetti solidi a norma dell'articolo 15°. 

18°)   I parenti sono ammessi ordinariamente a vedere le ragazze due volte al mese, cioè la 1° e la 3° Domenica.

19°)  I parenti, o chi consegna una ragazza, devono lasciare l’indirizzo della propria abitazione, e dare avviso dei mutamenti. In difetto, e per gli effetti delle loro obbligazioni, il domicilio  s’intende costituito presso la Segreteria Comunale.

20°) Al parlatorio non si ammettono giovinetti estranei, siano anche cugini, per vedere le ragazze.

21°)  Tanto ai parenti quanto ai visitatori nell’interno dell’istituto è vietato tener discorsi disadatti all’indole o alla disciplina e regolamenti dell’Istituto. È lecito però di fare qualunque osservazione, a solo, con la Superiora. Parimenti si avverte che se i parenti, gli aventi diritto, vogliono ritirarsi una ragazza, non debbono dirlo alla stessa, ma da solo, ai Superiori. 

22°)  Sul presente regolamento verrà formulato un Atto di obbligo, secondo i patti che saranno stabiliti coi presentatori di orfane, il quale atto trascritto in carta bollata, sarà firmato da chi presenta un’orfana, e se più d’uno la presentano, debbono tutti solidalmente firmare la detta obbligazione, dichiarando di accettarla pienamente.

23°) L’Istituto, nella rappresentanza della Direzione, può richiedere, a maggior garanzia, la stipulazione di un obbligazione con l’intervento del Notaio, e può anche richiedere a sua cautela, una garanzia ipotecaria, quando sia possibile. 

24°)  Le spese di questa obbligazione, o privata o pubblica, restano a carico dei parenti, o tutori o presentatori delle ragazze.

Messina, Giugno 1905

                             Il Direttore

                    CAN. A. DI FRANCIA

                             La Superiora

             SUOR NAZARENA MAIONE
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NOTA di ciò che si richiede per l’ammissione di un’orfana.

CARTE ...

      1°   Fede di Battesimo. Attestato civile di nascita.

      2°   Fede di Cresima, (se eseguita).

      3°   Fede  di  Matrimonio  ecclesiastico  fra  i  genitori  (1)

      4°   Fede di morte dei genitori defunti.

      5°   Fede di povertà.

      6°   Attestato  medico  di  vaccinazione,  di  sana  costituzione,  e  di  esenzione  da  

             malattie  contagiose,  rilasciato  dal  medico dell'Istituto.

      7°   Attestato di matrimonio civile tra i genitori.

      8°   Nota dei parenti e loro abitazione.

ELENCO  OGGETTI

LETTO ...

      1°    Cavalletti di ferro ordinari ...                  
 N.   2

      2°    Tavole nuove, larghe, pitturate verdi...    
 “     2

      3°    Materassino di lana o di  crine ...             
 “     1

      4°    Guanciale di lana ...                                 
 “     1

      5°    Coltre imbottita di cotone...                   
 “     1

      6°    Coltrina di lana ...                                     
 “     1

      7°    Coltrina bianca per estate.…                     
 “     1

BIANCHERIA vestiti e oggetti...

      1°   Lenzuola paia....                                      
     N.  4

      2°   Camicie, fodere di guanciale, tovaglie da faccia, salviette, a quattro.

      3°   Tovaglia da tavola lunga m. 3 larg. 1,50         N. 1

      4°   Vesti per casa ...                                                    “   2

      5°   Uniforme per sortita...                                           “   1

      6°   Roba a colori per grembiuli canne (?) …              “   2

      7°   Roba bianca per accappatoi ed   altro...                “   5

      8°   Fazzoletti per mano…                                           “   6

      9°   Cappottino e giacca per l’inverno...                      “   1

      10°   Scarpe               paia…                                        “   2

      11°   Calze                 paia…                                        “   6

      12°   Per rata d’ingresso, piccole spese, cioè: posata, piatti, bicchieri, boccale, pettini ...             £.  25

      13°    Sedie...                                                                  N.   2

      14°   Colonnetta con cassetto...                                   “    1

N.B.  Per  la rinnovazione della biancheria, e vestimenti, nonché per altre   spese   secondarie,   l’Istituto   può  richiedere  speciali obbligazioni,  se  lo  stato  finanziario dei parenti  o  presentatori  lo consente.

<<<<<>>>>>
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REGOLAMENTO - CALZOLAIO

Da partecipare ai ragazzi:

   
1°  Orario.

   
2°  Chiusura delle officine, quando termina il lavoro e nessuno vi può più entrare.

   
3° I giorni festivi le officine sono chiuse e portano lo scritto “Chiuso pel precetto festivo”.

   
4° A 23 ore si chiuderanno le Officine; per la ricreazione intanto le officine  si  prepareranno  pel  domani, si pulirà l’atrio, e se ci è legumi da prepararli si preparano.

   
5°  Il lavoro si comincia e si termina a suono di campana e analoghe brevi preci. Si lavora in silenzio, stando attenti ai propri lavori nelle officine, fuori, ma sempre attorno al Capo d’arte. Dalle 11 a mezzo giorno vi è silenzio perfetto, cessato questo non si può gridare o chiacchierare.

   
6°   I ragazzi faranno la colazione nell’atrio e quando piove in scuola.

   
7°  Tenuta delle chiavi di Vizzari e di Bruno con proibizione rigorosa all’uno e all’altro di darle ai ragazzi, o di farle capitare agli stessi. I ragazzi sono proibiti di toccarle.

  
8°   Il 1° e il 2° sorvegliante dovranno adempiere scrupolosamente l’ufficio delle chiavi, secondo le istruzioni che ricevono a voce dai superiori.

   
9°   Registro settimanale con premio ogni sei mesi.

 
       Due speciali avvertenze:  1°  modo di rispondere alla Messa.

                                                     2° Comunione spirituale.

 
       Cassa - denaro - compra di oggetti.

Da partecipare ai  Principali:

    
1° Debbono venire ad orario. Se vengono prima attenderanno nella sala d’aspetto e al tocco della campana della colazione entreranno. Se vengono dopo l’orario l’Ispettore li farà firmare dopo e notare l’ora in cui vengono. Appena venuti in orario faranno colazione nella scuola, indi entreranno nelle officine, che saranno aperte  dall’Ispettore,  insieme  ai ragazzi e tutti assieme, ciascuno nella propria officina, reciteranno una breve preghiera che sarà intonata dal sorvegliante. 

     
2°   Le officine si aprono dall’Ispettore alle 8 e mezza e chiudono dal medesimo alle 12 e mezza, indi si riaprono dalle 2 e mezza  fino  a 23 ore. In queste due ore dalla mezza alle 2 e  mezza  i  principali  avranno  il  tempo per pranzare nell’Istituto e per uscire per provvedere arnesi per lavoro.

     
3° Nessun principale può entrare nell’altrui officina, né permettere che vi entrino i propri ragazzi. Non debbono permettere durante il lavoro che i ragazzi si allontanino della loro vicinanza, ma debbono tenerli attorno di sé.

     
4°  I capi d’arte avranno la custodia degli oggetti delle officine sia che appartengano a loro o all’Istituto, sotto pena di rifare l’oggetto perduto a proprie spese. 

     
5°  Il lunedì il calzolaio e il sarto dedicheranno la giornata l’uno alla rammenda delle scarpe della Comunità e l’altro dei vestiti. Il tipografo farà pulire la macchina, scomporre le composizioni stampate e rispettare la tipografia in modo più speciale.

     
6°  A mezzogiorno si dirà l’Angelus sospendendo i lavori e stando in piedi.

     
7°  Il lavoro terminerà al tocco di campana che darà l’Ispettore, e prima i Capi d’arte non possono da sé terminarlo. Si conchiuderà con la preghiera che intona il sorvegliante, e stando tutti all’impiedi.

     
8°  Ogni capo d’arte avrà un breve articolato degli obblighi suoi speciali. 

     
9°   I principali dovranno dichiarare il loro domicilio e dare notizia dei mutamenti.

   
10° Per  le  uscite  straordinarie ci vuole il biglietto d’uscita.

OBBLIGHI DEL CALZOLAIO

     
1°  Non dire o fare cosa alcuna che possa riuscire di cattivo esempio ai giovani, o anche di semplice deviamento dall’indirizzo educativo dell’Istituto. Invece si diporterà in tutto correttamente incitando  i giovani alla subordinazione, all’ossequio verso i superiori e tutti i loro ordini.

     
2°  Starà perfettamente agli orari che si stabiliscono pei Capi d’arte, e non si assenterà dall’Istituto senza il permesso superiore, e pel tempo, che gli sarà concesso, e ciò quando il motivo sarà accettato e riconosciuto dalla direzione. 

     
3° Darà lavoro ai ragazzi e quindi tutti i lavori della Comunità femminile li farà eseguire dai nostri orfanelli. Per perfezionare gli stessi nell’arte, porterà altri lavori dei suoi parrocchiani.

     
4°  Non lascerà in ozio i piccolini, ma li terrà anche occupati e attenti al lavoro dei grandetti.

     
5°  Non lascerà il lavoro senza serio motivo e tanto meno per entrare nelle altre officine degli artigianelli.

     
6°  Durante il lavoro farà mantenere il silenzio ai suoi ragazzi, e specialmente il silenzio perfetto.

     
7°   Terrà la calzoleria fornita di tutti gli arnesi necessari all’arte, li custodirà, perché non siano dispersi dai ragazzi. 

     
8°   Si provvederà di tutto ciò che ha bisogno per il lavoro, anche dei piccoli arnesi, preventivamente, affinché si eviti l’interruzione del lavoro e l’uscita. 

     
9°   È suo stretto obbligo e dovere di spingere innanzi i ragazzi  con  zelo  ed alacrità nella conoscenza dell’arte, e specialmente nel taglio, mostrando vivo interesse di condurli presto al punto di poter lavorare da sé.

    
10°  Ogni sei mesi si farà un esame sul progresso nell’arte dei ragazzi, con qualche mostra dei lavori eseguiti e i più abili, insieme a un attestato di lode, si avranno qualche premiuccio.

<<<<<>>>>>
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ARTIGIANELLI  CALZOLAI

                                      30.8.1905

 
1°   Bruno lavorante.

 
2°   Scarcella  principale sottocucito.

 
3°   Di Bella  spago e cucito con ago.

 
4°   Olimpio niente.

 
5°   Zanghi niente.

 
6°   De Rossi niente.

7°   Barbera niente.

 
8°   Ruggeri niente.

<<<<<>>>>>
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                                                          12.12.1907

APPUNTAMENTI  PER  CALZOLAIO

      1°   Orario - Ingresso all’Istituto 7½ - ore di lavoro fino alle 12 -  due ore intervallo  -  dalle 2 alle 5.

      Proibizione uscite (eccetto casi urgenti)

                       “        discorsi  ecc.

      Obblighi: istruire i ragazzi, taglio, ecc.

      Confessione settimanale.

      Deve tenere occupati i ragazzi

      Lavori della Comunità o nuovi o rappezzi, preferirli.

      Rispetto personale dirigente.

      Ora del silenzio.

      Orazione prima e dopo il lavoro.

      Dritti:  £. 10  mensili, pane al giorno.

      Lavori della Comunità i prezzi a metà.

      Tariffa sulla manifattura.

      Piccoli rammendi gratis.

      1°  Tutti  i lavori  per la Comunità maschile  mano d’opera gratis fatta eseguire dai 

            ragazzi dell’Istituto.

      2°  Un pane di seconda al giorno e  £. 10 mensili.

      3°  Lavori  dell’altra  Comunità  £.  50  al  mese,  compresa  la  mano d’opera  e  il  

            materiale.  Per  lavori  s’intende calzature nuove e riparazioni.

      4°  Lavoro sei giorni la settimana, eccetto domeniche e feste.

      Da compiere Noi:

      1°  Chiusura porte dormitorio Artigianelli.

      2°  Accomodo del lavatoio.

      3°  Istruire Vizzari e Bruno circa chiavi, e uscita la sera.

      4°  Dare  l’ufficio  a  Spadaro  con  regolamento  dei ragazzi, principali e suo proprio.

      5°  Licenziamento.

      6°  Nota dei ragazzi divisi per arte.

      Spadaro.

      Ditta.

      Tabella del lavoro tipografico giornaliero previo.

      Ai  principali  si  affida  la  cura  degli  arnesi delle proprie officine.

      Stabilire   un  giorno  di  riunione  e  l’ora,  e  il  piccolo programma.

      Nota  delle  persone  Impiegate  e  inservienti nell’Istituto di far confessare.

      1°   Micalizzi

      2°   Cavaliere Spadaro.

      3°   Anselmi.

      4°   Tipografo.

      5°   Sarto.

      6°   Calzolaio.

      7°   Prefetto.

      8°   Lo Giudice.

      9°   Lenzi.

      10° Vaiola.

      11°  Costa.

      12°  Affronte.

      13°  Previti.

      14°  D. Salvatore Campanellaro.

      Impiegati del panificio - D. Gerolamo - Carrara.

      Poveri  che  ricevono  il  pane,  la  pietanza  di cui si occuperà Barbanti – Mastro Paolo.

<<<<<>>>>>
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NOME  E  COGNOME  DEGLI  ALLIEVI  SARTI:

	N. d'ord .      Casato  e Nome                    Osservazioni

	      1°           Vizzari  Emanuele             Gilet,  occhielli,  maniche

	      2°           Cimino  Michele                Pantalone  (finito) sacche, maniche.

	      3°           Cimino  Antonino              Gilet,  giacche,  pantalone (non finito).

	      4°           Rizzo  Antonino                 Pantalone  (non  finito) occhielli.

	      5°           Cappadonia Giuseppe        Ribattiture e pantaloni ord.

	      6°           Ardizzone  Giovanni          Ribattiture, puntare collari e rettifili.

	      7°           Cucinotta   Giovanni          Calzoni  (non  finiti)  ribattiture.

	      8°           Gangemi Rosario                Ribattiture e rettifili.

	      9°           Soraci Valentino                 Sopramani.

	      10°         Marullo Cesare                          id.

	      11°         Bussolani Filippo                       “

	      12°         Cambria Pancrazio                     “

	      13°         Broschetti Epifanio                    “

	      14°         Romano Rosario                   Niente.

       Messina   14.9.1905




<<<<<>>>>>
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                                                                                                     Taormina  29.10.1905

J. M. J.

PER  INGRESSO  EDUCANDE
 BOZZA  DI  REGOLAMENTO  E  ATTO  D’OBBLIGO 

PER  AMMISSIONE  DI EDUCANDE

ATTO  D’OBBLIGO

 
Io qui sottoscritto   ...   da   ...   dichiaro quanto segue:

Ho collocato ... (si indichi la persona collocata) di anni ... nell’Istituto delle Figlie del Divino Zelo in Taormina perché divenissero educate, e a tal uopo ho accettato le seguenti condizioni che mi furono proposte dalla Sorella Superiora di quell’Istituto Suor Carmela D’Amore.

    
1°  Mi obbligo di tenere ... in quell’Istituto per anni … (si dice quanto)… eccetto che gravi motivi mi obbligano a ripigliarmela/e in fra questo termine. 

    
2°  Mi obbligo ai seguenti pagamenti e compensi.

         
a) La retta di £. 30 mensili anticipate per ciascuna.

         
b) La fornitura della biancheria, dei vestiti, delle scarpe, dei generi di scrittoio e libri per scuola, e le medicine in caso di malattia.

         
c) Quattro complimenti all’anno così ripartiti: in Pasqua 40 uova e due galline; in Luglio nella ricorrenza festiva annua dell’Istituto un carico di vino e alquanti formaggi; in mezz’Agosto un canestro di frutti e 6 galletti; in Natale mezzo quintale di nocciuole, noci, fichi secchi, ecc.

         
d)  £   ...   quale  rata d’ingresso.

    
3°  Nel caso che mi ripiglio la ragazza ... prima del tempo stabilito, pagherò all’Istituto un complimento di  £ …

    
4°  Dichiaro di aver accettato per la cultura intellettuale e artistica che verrà data dall’Istituto alla/e ... mia/e ... ragazza/e … sia la seguente che mi venne dichiarata dalla Superiora dell’Istituto:

         
a)  Scuola Elementare fino alla 4° Classe.

        
b) Taglio di cucito, biancheria, uncinetto, ricamo in bianco, e in seta. pel ricamo in oro altre £. 150  per ciascuna. 

Per la musica altre £. 3 per ciascuna.

    
5°  Accetto le condizioni che durante la dimora della/e ragazza/e nell’Istituto, non posso averla/e in casa in nessuna occasione, neanche per breve tempo, eccetto il caso di malattia della/e ragazza/e o di malattia dei genitori con pericolo, nell’uno e nell’altro caso l’Istituto richiede certificati medici, e nel primo caso il certificato dev’essere del medico dell’Istituto.

Volendo visitare la/e ragazza/e mi contento di vederla/ non più di due volte al mese, la prima e la seconda Domenica al Parlatorio dell’Istituto.

        
6°  Dichiaro di avere consegnato all’Istituto gli incartamenti e gli oggetti che risultano da nota in mia firma e pari data, consegnata alla Superiora.

Quando mi ripiglio la/e ragazzs/e ho dritto alla restituzione degli incartamenti e degli oggetti solidi. In quanto alla biancheria non pretenderò quella che si sia consumata con l’uso.

    
7°  Per mostrare la mia gratitudine all’Istituto dichiaro che per quanto mi sarà possibile mi presterò nell’occasione che le Suore del detto Istituto vengano per la Questua in ... quindi le agevolerò in quanto all’alloggio, o presso la mia famiglia, o presso altre oneste famiglie e nella questua che faranno.

<<<<<>>>>>
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NOTA  DI  CIÒ  CHE  DEVE  PORTARE  UNA  RAGAZZA  EDUCANDA

DOCUMENTI

      1°  Domanda per ammissione, giusta formulario.

      2°  Fede di Battesimo.

      3°  Atto di nascita.

      4°  Attestato di Matrimonio Ecclesiastico tra i genitori.

      5°  Attestato di Matrimonio Civile.

      6°  Fede positiva o negativa di Cresima.

      7°  Attestato  medico  di vaccinazione, di sana costituzione e di esenzione da malattie 

            contagiose.

      8°  Nota della parentela vivente e loro domicilio.

      9°  Nota  precisa  di  tutte  le  carte  ed oggetti che porta una ragazza.

      10° Atto di obbligo.

LETTO

      1°  Cavalletti  di  ferro  ordinari                                N. 2

      2°  Tavole  nuove,  larghe  e  pitturate verdi               N. 2

      3°   Materassi                                                               N. 2

      4°   Guanciali                                                               N. 2

      5°   Coltre imbottita  di  cotone                                   N. 1

      6°   Coltrina di lana                                                      N. 1

      7°   Coltrina  bianca  per  estate                                      N. 1

BIANCHERIA, VESTITI  E  OGGETTI

      1°   Lenzuola  paia  6

      2°   Camicie,   federe   di   guanciale,  tovaglie  da  faccia  e salviette, a quattro.

      3°   Tovaglia  da  tavola  lunga metri 3 larga m. 1,50        N.  1

      4°   Vesti  per  casa                                                             N.  3

      5°   Uniforme  per  sortita                                                   N.  1

      6°   Roba  a  colore per grembiali canne                             N.  2

      7°   Roba  bianca  per accappatoi ed altro canne                N.  5

      8°   Fazzoletti  per  mano                                                    N.  6

      9°   Cappottino  o  giacca per l’inverno                              N. 1

      10°  Scarpe       paia                                                            N.  2

      11°  Calze         paia                                                            N.  6

      12°   Per   rata   d’ingresso,  piccole  spese,  cioè:  posata

          piatti,  bicchieri,  boccale,  pettini  ecc.         £. 12

      13°  Sedie                                                                            N. 2

      14°   Colonnetta  con  capetto                                             N. 1

      15°   Tavolinetto  per  studio                                               N. 1

      16°   Capetta  per  biancheria                                              N. 1

      17°   Lavamani  con  bacile                                                 N. 1

<<<<<>>>>>
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FORMULARIO  DELLA  DOMANDA

      Alla Reverenda Madre Preposta

      delle Figlie del Divino Zelo in

                                      TAORMINA

      Reverenda Madre.

      
Io qui sottoscritto ................................... da ................................ volendo  provvedere  alla  buona  educazione  e  riuscita  di  una  mia figliuola a nome ...................………  di anni..… (compiti o non  compiti )  prego la R. V. di volerla accettare  in codesto Istituto e di tenervela per istruirla ed educarla fino all’età di anni...

           Da  parte  mia  dichiaro  che sono pronto a quelle condizioni che mi  vengono  proposte  dall'Istituto,  e  delle  quali  ho  già avuto notizia  mediante  il  bozzo  che   la  R. V.  mi  ha inviato dell’atto di obbligo che io dovrò sottoscrivere.

           Ossequiandola  mi  dichiaro

                                                                               .......………………… 

<<<<<>>>>>

1557

ORFANOTROFIO  MASCHILE

Del Can. A. M. Di Francia

R E G O L A M E N T O PER  L'AMMISSIONE  DEGLI  ORFANI

    
1°)  Saranno  ammessi all’Orfanotrofio orfani dagli anni 5 agli anni 9 non  sorpassati,  nati  in  Messina,  nel  Comune,  o  nella Provincia, e che siano privi d’ambo i genitori.

    
2°)  Per condizioni  speciali,  e  quando  siano  provvedute intieramente le domande  di  orfani  d’ambo  i  genitori,  se  ne ammettono  di  quelli  che  abbiano solo il padre; ma non se ne ammette di quelli che abbiano solamente la madre.

    
3°)  Un  orfano,  che  abbia  il  padre,  dev’essere presentato all'Istituto dallo  stesso  padre,  e  nel  caso  che  questi  sia legittimamente  impedito,  il  ragazzo  può essere presentato da altri, che assume responsabilità.

    
4°)  Se  il  bambino  è  orfano  d’ambo i genitori, dev’essere presentato  da  chi  assume  responsabilità;  e in tal caso l’Istituto nella rappresentanza della propria direzione,  resta  libero  a richiede  o  no  che  prima  o  dopo  dell’ingresso del bambino, sia fatto  un  consiglio  di famiglia innanzi al Pretore, e sia nominato un tutore di fiducia dell’Istituto.

    
5°) Le ammissioni sono stabilite mediante il pagamento di £. 20 mensili, oltre £. 25 d’ingresso.

    
6°)  Per  condizioni  speciali di povertà dei parenti, o tutori, o presentatori, si ammettono a pagamento ridotto, ed anche gratis. In tal  caso  l’Istituto  può  richiedere  analoghi  certificati  di  povertà.

    
7°) Invece della  retta  mensile,  l’Istituto,  prima  di ricevere  un  bambino,  può  convenire  coi  parenti,  o  presentatori, per  un  pagamento  a  transatto,  per  una volta sola, come capitale a fondo perduto,  non ripetibile per nessuna  causa  prevista  o imprevista,  sia  pure  l’espulsione  del  ragazzo  dopo breve tempo, per motivi ben visti ai superiori dell’Istituto. 

    
8°) Quando un orfano è ricevuto gratuitamente, o semigratuitamente, i parenti  o  i  presentatori  che  abbiano  una professione,  o  arte,  o  mestiere,  debbono  obbligarsi di compensare l'Istituto  mediante  il  lavoro  personale  della  loro professione, arte o mestiere,  valutato  fino  al  £.  20  mensili,  detratti  i pagamenti  mensili,  se  ve  ne siano stati stabiliti antecedentemente, ed  eseguiti.  Ove  la  richiesta  del lavoro per parte della Direzione non  venga  fatta  mensilmente,  in  tal  caso  la  richiesta  non  può eccedere  in  unica  volta,  in  un anno, un lavoro computabile a lire sessanta. Alla consegna di ogni  lavoro commissionato, la direzione rilascerà quietanza di cautela. 

    
9°)  Siccome lo scopo per cui l’Istituto accetta un ragazzo non si  è  di  alloggiarlo  e  alimentarlo per pochi anni, ma di educarlo e istruirlo  fino  alla  maggiore  età,  in  cui  potrà  darsi pane da sé onestamente,  così  si  stabilisce  come  regola imprescindibile che l’orfano  accettato  nell’Istituto vi deve rimanere fino all’età di 21 anni compiti, e  fino  da  quel  tempo  i  parenti,  o  il  tutore, o  i  presentatori,  si  obbligano lasciarlo nell’Istituto, quindi, se poi  lo  richiedono  per  ragioni  a  loro  ben viste, il Can. A. M. Di Francia, qualora non trova buone le dette ragioni,  potrà legittimamente  opporsi,  e  nel  caso  che  i  parenti,  o  tutori con mezzi  legali  costringano  il  Can.  A.  M.  Di  Francia  a  cedere il ragazzo,  ora  per  allora  si  obbligano  ad un indennizzo a vantaggio dell’Istituto con le seguenti  norme:

      
a )  Se  il  ragazzo  era  stato  accettato mediante il pagamento mensile di  £.  20,  i  parenti  o  tutori, o presentatori che si ripigliano il ragazzo, debbono pagare all’Istituto una gratificazione  di  £. 100.

      
b)   Se il ragazzo  era  stato  accettato  gratuitamente  o semigratuitamente, i parenti o  tutori,  o  presentatori,  aventi dritto legale a  ripetere (riprendere?)  il  ragazzo,  dovranno  indennizzare  l’istituto  per  tutti  i  mesi  o  anni  e anche giorni che il ragazzo è stato  nell’istituto  fino  alla  somma  di  £. 20  mensili, detratti  i  pagamenti  stabiliti  ed  eseguiti,  e  se  la  somma  degli arretrati  è inferiore  a  £.  100,  a  causa  del  poco tempo di dimora del  ragazzo  in  detto  Istituto,  i  pretendenti  del  ragazzo  debbono  elevare  il  pagamento  a   £. 100.

      
c )  Quando  i  parenti  o  presentatori, o tutori costringeranno il  Can. A. M. Di Francia  a  riconsegnare  il  ragazzo  prima del compimento  degli  anni  21,  si  obbligano  ai suddetti indennizzi  per tutto  il  tempo,  che  il  ragazzo  è  stato  nell’Istituto; cioè dal primo  giorno  dell’ingresso  al giorno della riconsegna del ragazzo, non  ostante  che prima l’avessero richiesto al  Can. A. M. Di Francia, e  questi  si  fosse  negato,  perché  già era stato stabilito il  patto della  dimora  del  ragazzo  fino a 21 anno, e la direzione era nel suo diritto di negarsi. 

   
10°)  Quando  un  giovane  uscirà dall'Istituto, e dopo esservi stato  gratuitamente  o  semigratuitamente,  se  i  parenti o tutori, e chiunque  avrà  assunte  le  presenti  obbligazioni,  si  troveranno in quel  tempo,  per  prosperi  eventi  di  fortuna, in agiata condizione, si  obbligano  di  pagare  allora,  per tutto il tempo che il ragazzo è stato nell’Istituto, una indennità computabile alla ragione di £. 20  al  mese,  per  tutti  gli  anni  arretrati,  detratti  i pagamenti eseguiti, se ve ne siano stati.

    
11°)   Quantunque  il  ragazzo  si  riceve  per  dimorare  nell’Istituto  fino  all’età  di  21  anni, nondimeno l’istituto è sempre nel  suo  diritto  di  licenziarlo per motivi ben visti ai Superiori, e in tal caso i parenti non sono tenuti ad indennizzo alcuno. 

    
12°)  Per  l’accettazione  di  un  orfano, l’Istituto, sempre nella rappresentanza della sua direzione,  può  richiedere  dei garanti,  oltre  dei  parenti,  tutori  e  presentatori,  e  i  garanti debbono firmare anch’essi le presenti obbligazioni.

    
13°)  Quando  un  alunno  è presentato da più persone, queste s’intendono  obbligate  in  solido  per  l’adempimento  dalle  presenti prescrizioni regolamentari.

    
14°)  Quando  l’Istituto, per motivi ben visti alla Direzione, licenzia  o  temporaneamente,  o  definitivamente un alunno, i parenti, o tutori, o presentatori,  restano  obbligati  di  riaccettarselo  immediatamente, senza opporvi difficoltà alcuna. 

    
15°)  Ogni  ragazzo  che  entra  nell’Istituto, deve portare le carte,  il  letto,  la  biancheria,  i  vestiti,  ed  altri  oggetti, a norma della nota qui stampata.

    
16°)  Se  un  ragazzo  è  ripigliato  dai suoi parenti, o tutori ecc.  o  vi  sia  stato  a  pagamento o no, si restituisce il letto, ed altri  oggetti  solidi  nello  stato  in  cui allora si troveranno, con queste norme:

      
a )  A  quelli  che hanno corrisposto la retta mensile convenuta, e che siano dimorati nell’istituto fino a 21 anni.

      
b )  A  quelli  che  usciti  prima  di  21  anno,  soddisfano  l’indennizzo  dovuto,  o  usciti dopo 21 anno non siano rimasti in debito con l’istituto.

      
c)   A quelli che vengono licenziati dall’istituto. 

      Si  intende  però  che  a nessuno di questi verrà restituito il letto o altri  oggetti  che  siano  stati apprestati dai benefattori, perché in tal caso restano per gli altri orfani da ricevere. In  quanto  alla biancheria non se ne restituisce quando è trascorso un tempo in cui la biancheria si suppone già consumata. 

   
17°)  Non  si  cedono  i  bambini ai propri parenti o tutori, o altri  aventi  diritto,  in  nessuna  circostanza  o festività, neanche per  breve  tempo.  Nel  caso di malattia grave dei parenti di 1° grado o nonni,  il  ragazzo  visiterà  qualche  volta  i  parenti  infermi, accompagnato  da  un  Fratello  dell’istituto. In tal caso l’istituto può richiedere un certificato medico. Nel  caso  di  malattia  del  ragazzo,  i parenti, o gli aventi dritto, possono  avere  il  ragazzo  in  base  a  certificato  del medico dell’istituto. In tal caso il ragazzo viene considerato come  licenziato temporaneamente  dall’istituto, il quale però resta nella sua facoltà di  riaccettarlo  o  no.  Se  non  lo  riaccetta, il ragazzo ha diritto alla restituzione del letto e oggetti solidi, a norma dell'art. 15. 

   
18°)   I  parenti  sono ammessi ordinariamente a vedere i ragazzi due volte al mese, cioè: la 1° e la  3° Domenica.

   
19°)  I  parenti,  o  chi  consegna  un ragazzo, devono lasciare l’indirizzo della propria abitazione, e dare avviso dei mutamenti. In difetto delle loro obbligazioni,  il  domicilio  s’intende costituito presso la Segreteria Comunale di Messina.

   
20°)  Non  si  ammettono giovinette estranee,  siano anche cugine,  per vedere i ragazzi.

   
21°)  Tanto  ai  parenti,  quanto  ai  visitatori  nell'interno dell’istituto,  è vietato tener discorsi disadatti all’indole o alla disciplina  e  regolamenti  dell’istituto.  È  lecito  però  di fare qualunque osservazione, a solo, con i Superiori. Parimenti si  avverte  che  se  i  parenti,  o  gli  aventi  diritto, vogliono  ritirarsi  un  ragazzo,  non debbono dirlo allo stesso, ma da solo ai superiori. 

    
22°)  Sul  presente  regolamento  verrà  formulato  un  Atto  di obbligo  secondo  i  patti  che  saranno  stabiliti coi presentatori di orfani,  il  quale  atto  trascritto  in carta bollata, sarà firmato da chi  presenta  un  orfano,  e  se  più  d’uno  lo presentano, debbono tutti  solidalmente  firmare  la  detta  obbligazione,  dichiarando  di accettarla pienamente.

   
23°)  L’Istituto,  nella  rappresentanza  della Direzione, può richiedere,  a  maggior  garanzia,  la stipulazione di un’obbligazione con  l’intervento  del  Notaro, e può anche richiedere,  a sua cautela, una garanzia ipotecaria, quando sia possibile. 

   
24°)  Le  spese  di  questa  obbligazione, o privata o pubblica, compresa la trascrizione  dell’atto,  e  qualunque  altra  spesa, restano a carico dei parenti, o tutori o presentatori dei ragazzi.

   
25°)  Il  Direttore  può  modificare  il  presente  Regolamento, aggiungendo  o  togliendo  patti  e condizioni secondo le mutazioni dei tempi e delle circostanze, nonché i suggerimenti dell’esperienza. 

Però  ogni  modifica  può  valere,  nei rapporti con gli obbligati, per gli  orfani  da  accettare,  non  per  quelli  già  accettati per cui è stato già sottoscritto atto d’obbligo.

 
Messina, Giugno 1906

                       IL  DIRETTORE

                                                               CANONICO ANNIBALE MARIA DI FRANCIA
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ELENCO  DEI  DOCUMENTI  E  DEGLI  OGGETTI

CHE  DEVE  PORTARE  UN  ORFANELLO

PER  ESSERE  AMMESSO  NELL’ORFANOTROFIO

 
DOCUMENTI:

   
1°  Domanda di ammissione in firma del padre o del tutore, o di altri parenti, o di chi propone l’orfano all’Istituto.

   
2°  Fede di Battesimo.

   
3°  Fede di Matrimonio ecclesiastico fra i genitori.

   
4°  Attestato Civile di nascita.

   
5°  Attestato di matrimonio civile tra i genitori.

   
6°  Fede di povertà rilasciata dal Parroco.

   
7°  Attestato di povertà rilasciato dall’Ufficio dello Stato C.

   
8° Attestato medico di buona costituzione ed esenzione da malattie contagiose,  specialmente  agli occhi. Questi attestati debbono farsi dai medici dell’Istituto.

   
9°  Attestato di vaccinazione.

         10°  Fede di Cresima eseguita, o attestato che ancora deve essere eseguita, rilasciati dal Parroco, o parenti degni di credito.

         11°  Titolo di tutela del tutore se ne ha.

         12°  Nota della parentela vivente, e loro domicilio.

         13°  Attestato civile di morte dei Genitori defunti.

         14° Atto d’obbligo in carta bollata da £. 1,20 giusta formula proposta  dall’Istituto, sottoscritto da chi ha fatto domanda per l’ammissione, e ne assume la responsabilità.

          15°  Una copia del Regolamento, in stampa, dell’Istituto, firmata dai responsabili, in pari data dell’atto d’obbligo.

          16°  Inventario  delle  robe  che  porta il ragazzo nell’Orfanotrofio sottoscritto come l’atto d’obbligo.

 
OGGETTI:

 
1°  Cavalletti di ferro ordinari ...    


N. 2

2°  Cavalletto piano, per tavola a libro ...    

N. 1

 
3°  Tavole nuove larghe pitturate verdi (a libro)  
N. 2

 
4°  Materassini uno di lana e uno di crine …  

N. 2

 
5°  Guanciale  di  lana ...     



N. 1

 
6°  Coltre imbottita di cotone ...    


           N. 1

 
7°  Coltrina  di  lana ...      




N. 1

 
8°  Coltrina bianca per estate ...  


           N. 1

 
BIANCHERIA VESTITI ED ALTRO:

 
1°    Lenzuoli   paia .....       




N. 4

 
2°    Camicie,  fodere  di  guanciale,  tovaglie  da faccia,

         
        salviette a sei

 
3°    Tovaglia da tavola lunga m. 3 larg.  m. 1,50   

 N. 1

 
4°    Abiti per casa ...     





 N. 2

 
5°    Uniforme per sortita ...      




 N. 1

 
6°    Fazzoletti per mano ...       




 N. 6

 
7°    Cappottino per l’inverno ...     



 N. 1

 
8°    Scarpe  paia ....      





 N. 2

 
9°    Calze  paia ....        





 N. 6

 
10°  Per  rata  d’ingresso e piccole spese, posata,

                   piatti, bicchieri, boccale, pettini ecc.   £. 25

 
11°  Sedie ...                                                                               N. 2

 
12°  Colonnetta con cassetto, o tavolinetto ...   


 N. 1

N.B. Per la rinnovazione della biancheria, o vestimenti, nonché per altre  spese  secondarie,  l’Istituto  può richiedere speciali obbligazioni, se lo stato finanziario dei parenti o presentatori lo consente. Tanto i documenti quanto gli oggetti, giusta nota qui stampata  debbono  essere  spediti  e consegnati all’Istituto prima dell’ingresso del ragazzo, il quale non dovrà essere condotto all’istituto se non dopo avviso del Direttore Can. A. M. Di Francia.
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                                                                    29.10.1906

J. M. J.

REGOLAMENTO...

dei  Sacri Alleati  Zelatori dell'Istituto della Rogazione del Cuore di Gesù

 e annesse pie Opere.

    
Art.1°  I sacri Alleati zelatori dell’Istituto della “Rogazione del Cuore di Gesù” sono Ministri di Dio. Essi uniti al detto Istituto come se ne fossero membri, quindi ne zeleranno con ogni affetto gl’interessi e il suo incremento nel Signore, facendolo anche conoscere e stimare da altri.

    
Art.2°   I nostri Sacri Alleati Zelatori, in primo luogo, offriranno a questo Istituto tre grandi favori Spirituali che sono i seguenti:

  
1°  Una volta l’anno in un giorno di loro scelta celebreranno una Santa Messa a vantaggio di questo Istituto e delle annesse Opere, cioè offriranno in quel giorno in modo assoluto il “frutto speciale”  della Santa Messa pei quattro fini del gran Sacrificio stesso, cioè: culto, ovvero adorazione, espiazione, ringraziamento, impetrazione, rivolgendoli alle intenzioni di questo Istituto affinché la Divina Misericordia ci voglia proteggere ed assistere, voglia esaudire nella pienezza del suo maggior gusto le nostre preghiere e i nostri desideri per la Divina Gloria e salute delle anime concedendoci quelle grazie che maggiormente ci bisognano.

   
2°   Siccome una comune e probabile sentenza di Teologi ammette che il frutto speciale della Santa Messa, essendo d’infinito valore, può applicarsi per quanti obbietti ed intenzioni si voglia, e tutti lo conseguono per intiero, così i nostri Sacri Alleati Zelatori, giornalmente applicheranno sebbene non in modo assoluto ma condizionato, il frutto speciale della Santa Messa pel nostro Istituto coi fini come sopra al n. 1. 

Quest’applicazione basta che sia fatta con intenzione “saltem virtuale” sebbene non attuale, cioè, basta che se ne formi la intenzione “una sola volta”, o al più “una volta l’anno”  quando noi con apposita stampa lo ricorderemo.

   
3°  Nel termine della Santa Messa, quando il Sacerdote benedice il popolo, i nostri Sacri Alleati Zelatori rivolgeranno a noi tutti, quella benedizione e a tutti le cose nostre, con vero affetto e pietà, e così noi tutti intendiamo fruirla.

    
Art.3°   I  nostri  Sacri  Alleati  Zelatori faranno  grandissima  stima  di quella Parola del S. Evangelo: “Rogate ergo Dominum messis ut mittat operarios in messem suam”. Ciò  posto,  s’intenderanno  unire intenzionalmente a  tutte le preghiere che  per  ottenere  i  buoni Operai alla  S. Chiesa  si fanno  nei nostri Istituti, a quelle che fanno i Prelati della  ecclesiastica Gerarchia, a quelle dei Soci della Pia Unione della Rogazione del Cuore di Gesù,  e molto più  a quelle che  fa  anche  intenzionalmente il Sommo Pontefice. A  tale scopo offriranno pure intenzionalmente, se vogliono, o in tutto o in parte, ai  Cuori  santissimi  di Gesù  e di  Maria, la  recita del  Divino Ufficio ed ogni  loro  buona opera.

         
Art.4°  I Sacri Alleati Zelatori zeleranno attivamente la propagazione di questa salutare preghiera facendola conoscere e praticare da altri. A tal uopo potranno propagare la “Pia Unione della Rogazione del Cuore di Gesù”, attirandovi  i  soci e le socie. Essi stessi  vi si  ascriveranno  per  i primi  e qualora  le  loro occupazioni  lo permettono e il loro  zelo li sprona, potranno recitare giornalmente la preghierina  indulgenziata e  inserita nella pagella.

    
Art.5°  Per cooperarsi al vero incremento dell’Istituto della Rogazione del Cuore di Gesù, e delle Figlie del Divino Zelo nei quali nacque e vive lo spirito di questa preghiera, i Sacri Alleati Zelatori avranno di mira procurar loro più specialmente i tre seguenti vantaggi:

Primo: Nuovi Sacri Alleati Zelatori. Il che possono ottenere parlandone con loro confratelli, e declinando a noi Nomi di Sacerdoti a cui rivolgerci.

Secondo: Vocazioni di anime veramente elette che vogliano abbracciare la vita religiosa, sia  di sacerdoti  o di congregati laici, sia di pie e culte giovani per l’Istituto delle Figlie del Divino Zelo; giovani cioè le quali alla vera vocazione e soda pietà uniscano quelle doti  naturali di mente e di cuore, quella cultura, quelle attitudini che oggi si  richiedono  perché  le  suore  di  vita  attiva sappiano portare con decoro il Sacro abito. 

Nota sulle vocazioni in rapporto a Istituti nascenti.

Terzo: I Sacri Alleati Zelatori in vista delle varie opere di beneficenze che i due Istituti della Rogazione e delle Figlie del Divino Zelo hanno preso a sostenere, spingeranno la loro carità fino ad agevolare i detti Istituti procurando loro dei mezzi di sussistenza, e ciò senza personale sacrificio finanziario, ma valendosi delle propizie occasioni che loro si possono presentare. E qui giova proporre alcuni modi particolari con cui si può venire in aiuto delle due Istituzioni.

IL SECRETO MIRACOLOSO:

Uno si è la gran devozione così detta del Pane di S. Antonio di Padova per i nostri Orfanotrofi Antoniani.  Su questa pratica di Fede e di Carità richiamiamo l’attenzione dei nostri sacri Alleati zelatori. Dessa ha una prerogativa tutta speciale: forma dei contribuenti senza incomodare alcuno. Non si dà l’obolo agli orfanelli se non dopo aver ricevuto qualche grazia rilevante la quale vale immensamente più dell’obolo che si largisce  a grazie ottenute.  È un’elemosina con la quale si dà all’uno dopo di aver ricevuto il cento.

 Il libretto a titolo:  “IL SEGRETO MIRACOLOSO” che noi offriamo a tutti i nostri Sacri Alleati Zelatori dimostra estesamente in che consiste questa devozione e i grandi beni che ne ricavano quelli che la praticano a favore dei nostri Orfanotrofi Antoniani.  I nostri Sacri Alleati Zelatori, volendo aiutarci per il mantenimento di tanti orfani e poveri, procureranno di alimentare e diffondere questa devozione a favore dei nostri Istituti, a norma del foglio in stampa con cui è accompagnato il libretto a titolo: “IL SEGRETO MIRACOLOSO” che abbiamo accompagnato.

PIA RECLAME
Un altro modo come procurare dei mezzi di sussistenza per tanti orfanelli d’ambo i sessi strappati all’abbandono, al pericolo, al vagabondaggio, e avviati alle arti, ai mestieri, e a sana educazione, si è approfittare a tale scopo di diverse occasioni che possono darsi, per far conoscere queste opere di Religione e di beneficenza a persone pie e facoltose, e muoverle, potendo, a soccorrerle. Metterci a conoscenza di nomi e di persone a cui potremmo far giungere gl’inviti o gli appelli riguardanti le cose nostre, e simili.

PII  LEGATI
Ecco un altro gran mezzo con cui si può venire in aiuto di questi Istituti consacrati al doppio scopo religioso e benefico. Avviene alle volte che persone pie e facoltose dispongono, o si mostrano inclinate a disporre dei legati di beneficenza per testamento, e quando ciò possa ottenersi senza pregiudizio dei terzi o lesione di giustizia, una buona insinuazione dei nostri Sacri Alleati Zelatori potrebbe farci tanto bene! Alle volte si trovano anche dei ricchi che pur potendo ugualmente disporre per opere pie qualche lascito, nol fanno per incuria o altri simili motivi. In tal caso si fa anche a loro un gran bene muovendoli a disporre per tanti orfanelli e per opere che mirano al grande onore della S. Chiesa con l’incremento del Clero! (Formula dei legati)  È uno dei nostri Istituti di fare mensilmente e in perpetuo particolari suffragi per questi generosi benefattori.

Art. 6° Opera  loro  personale?

AVVERTENZA:

  
L’anzidetto Regolamento, come ben si comprende, non induce alcun obbligo di coscienza.  Ogni sacro Alleato Zelatore che lo abbraccia l’osserverà per quanto vuole e può, secondo lo sprone della sua Carità, della sua Fede, e del suo Zelo.

  
E sappiano i nostri Sacri Alleati Zelatori che mentre essi si costituiscono per tal modo veri Spirituali Benefattori di questi Istituti, d’altra parte questi Istituti in diversi efficaci modi mostrano la loro gratitudine per come potranno rilevare dal seguente capitoletto.
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Ricambi  che  gli  Istituti  della  Rogazione del Cuore di Gesù e delle  Figlie

del  Divino  Zelo  offrono  ai  Sacri  Alleati Zelatori:

      
1°  Le  comunità  di  Sacerdoti,  di  Suore  di  Orfanelli ambi i sessi e di poveri, giornalmente ascoltano la S. Messa si fanno la S. Comunione,  e  a  sera  recitano il S. Rosario a particolare intenzione dei  Sacri  Alleati  Zelatori  che essi reputano come i loro più grandi Benefattori.  Perciò  intendono  giornalmente  raccomandarli  al  Cuore SS. di  Gesù  e  la SS. Vergine perché il Divino favore li conservi,  li custodisca, gli scampi d’ogni male e li ricolmi d’ogni bene.

      
2°   Più   volte   al   giorno   nei  nostri  Istituti  si  prega fervorosamente  perché  il  Signore  invii numerosi e Santi Operai alla sua   Chiesa.   In   questa   preghiera   quotidiana   si  metterà  una particolare  intenzione  ai  nostri Sacri Alleati Zelatori, cioè perché siano  sempre  più  ripieni  di Spirito Santo, accesi di Divino Zelo, e le   loro   Sacerdotali   verifiche  siano  secondo  dei  più  proficui risultati.  Insomma,  si  prega  che  siano  essi per i primi i buoni e santi Operai della mistica Messe.

      
4°(sic)   I nostri Sacri Alleati Zelatori li consideriamo come facenti  parte  del  nostro  Istituto,  e  quasi  membri  della nostra umile  famiglia  religiosa,  quindi  in tutte le combinazioni e vicende della  loro  vita,  in tutte le disavventure e peripezie in cui possano trovarsi,   sia   spiritualmente   o  temporalmente  il  nostro  minimo Istituto  si  offre  di  tutto  cuore, con l’aiuto del buon Dio, e per quanto  ci  sia  possibile, di aiutarli nella loro necessità spirituale o  temporale,  anche  accogliendoli  ed  ospitandoli,  quando ciò possa farsi  senza  pregiudizio  della  regolare disciplina, pel tempo che ne avranno bisogno.

      
Insomma  noi  li  consideriamo  come  fratelli  carissimi,  e con pari  affetto  e santo zelo ci aspettiamo che ci siano Alleati Zelatori non  di  solo  nome,  ma di fatto e siano a noi perfettamente uniti per la  Gloria  del  Sommo Iddio pel bene delle anime per la salvezza degli orfani  e  per  la  Propagazione  del  Cuore  SS. di Gesù: (Rogate ergo ecc.)

      
5° Trapassando  all’Eternità qualcuno dei nostri Sacri Alleati Zelatori,  e  comunicata  che  ci  sia  la  notizia  alla  famiglia, si faranno   speciali  suffragi  per  una  settimana  dalle  Comunità  che applicheranno   le  Messe,  la  S.  Comunione  e  il  Rosario.  Inoltre annualmente  nel  mese  di  Novembre, quando si celebra un Funerale per tutti  i  defunti  degli  Istituti  e  per  tutti  i  benefattori degli stessi,  i  nostri  Sacri  Alleati  Zelatori vi saranno compresi (Libro dei nomi, in questa circostanza ecc.)

      
6° Mensilmente  si celebrano negli Istituti tre Divine Messe per tutti i Sacri Alleati Zelatori viventi, e tre per quelli defunti.

      
7° Teniamo negli Istituti un apposito Registro nel quale vengono iscritti i Sacri Alleati Zelatori. (Diploma)

     
8° Diamo  un  altro  bel  vantaggio  spirituale  ai nostri Sacri Alleati Zelatori ed è il seguente:

     
Tutti  i  componenti  dei  nostri  Istituti  siamo  soliti  farli ascrivere  in  molte  Pie  Unioni dove si guadagnano molte indulgenze e molti  beni  spirituali,  come  per esempio la Pia Unione della Madonna del   Perpetuo   Soccorso,   della  Madonna  del  Buon  Consiglio,  del Carmelo, di Loreto, le Pie Unioni di N. S., di S. Giuseppe ecc.

      
A  tutte  queste Pie Unioni mandiamo pure i nomi dei nostri Sacri Alleati  Zelatori  come  se  fossero componenti del nostro Istituto, ed indi  facciamo  loro  ricapitare  le  relative  pagelle,  ed  anche gli abitini,  quando  ve  ne  siano  annessi, e il tutto senza nessuna loro spesa.

      
9°  A  parte  di  tutti  questi  spirituali  ricambi  che noi ci sforziamo  di  offrire,  i  nostri  Sacri  Alleati  Zelatori si avranno grande  merito  innanzi  al  Signore, dacché se la missione di spargere per tutto il mondo quella (sic)
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                      9.11.1906

Le  Notizie preliminari  sulle  tre Alleanze  sono qui incluse.

REGOLAMENTO dei Sacri Alleati Zelatori 

dell’Istituto della Rogazione del Cuore di Gesù e  annesse  pie Opere.

Art. 1°

I Sacri Alleati Zelatori dell’Istituto della Rogazione del Cuore di Gesù sono Sacerdoti, i quali per omaggio e rispetto di quella divina parola pronunziata da G. C. S. N. “Rogate ergo dominum messis ut mittat operarios in messem suam”, prendono a cuore questo minimo Istituto, che pel primo forse nella S. Chiesa, se ne fa propagatore. Per questo s’intenderanno uniti spiritualmente come se ne fossero membri, quindi ne zeleranno con ogni affetto gl’interessi nel Signore, e l’incremento, facendolo anche conoscere ed agevolare da altri, secondo l’occorrenza.

Art. 2°

I nostri Sacri Alleati Zelatori, in primo luogo, offriranno a questo Istituto tre grandi favori spirituali che sono i seguenti:  

   
a) Una volta l’anno in un giorno di loro scelta, celebreranno una S.Messa a vantaggio spirituale di questo Istituto e delle annesse Opere, cioè offriranno in quel giorno, in “modo assoluto”, il frutto speciale della S. Messa pei quattro fini del gran Sacrificio istesso, cioè: “adorazione - espiazione - ringraziamento – impetrazione”, rivolgendoli all’intenzione di questo Istituto, affinché la divina Misericordia ci voglia proteggere ed assistere, e voglia esaudire nella pienezza del suo maggior gusto le nostre preghiere e i nostri desideri per la Divina Gloria e salute delle anime, concedendoci quelle Grazie che maggiormente ci abbisognano. 

    
b) Giornalmente nella celebrazione del gran Sacrificio, intenderanno, con intenzione  “Saltem virtuale”, nella elevazione delle Sacre Specie, presentare ai Cuori SS. di Gesù e di Maria questi Istituti con tutti i loro componenti, i loro interessi, le loro preghiere, e i loro benefattori, implorandoci la santa prosperità nel Signore.

    
c) Siccome una probabile sentenza di Teologi ammette che il frutto speciale della S. Messa, essendo d’infinito valore, può applicarsi per quanti obbietti ed intenzioni si voglia, e tutti lo conseguono per intiero, così i nostri Alleati Zelatori giornalmente applicheranno, sebbene non in modo assoluto, “ma condizionato”, il frutto speciale della S. Messa pel nostro Istituto, coi fini come sopra alla lettera a). Quest’applicazione basta che sia fatta con attenzione “saltem virtuale”, sebbene non attuale; cioè, basta che se ne formi la intenzione  “una sola volta”, o al più “una  volta l’anno”, quando noi con apposita stampa  lo  ricorderemo. 

    
d) Nel termine della S. Messa, quando il Sacerdote benedice il popolo, i nostri Sacri Alleati Zelatori rivolgeranno a noi tutti quella benedizione, e a tutte le cose nostre, con santo affetto, e così noi tutti intendiamo fruirla.

Art. 3°

I nostri Sacri Alleati Zelatori faranno grandissima stima di quel passo del Santo Evangelo: “Rogate ergo dominum messis ut mittat operarios in messem suam”. Ciò posto, s’intenderanno unire intenzionalmente a tutte le preghiere che per ottenere i buoni Operai alla S. Chiesa si fanno nei nostri Istituti, a quelle che fanno i Prelati della Ecclesiastica Gerarchia nostri Sacri Alleati, a quelle dei Soci della “Pia Unione della Rogazione del Cuore di Gesù”, e molto più a quelle che fa anche intenzionalmente il Sommo Pontefice, il quale con sua preziosa lettera in data 30 Gennaio 1904 ci ha promesso di unire la sua Preghiera a quella di tutti i Soci e Sacri Alleati. A tale santo scopo offriranno pure intenzionalmente, se vogliono, o in tutto o in parte, ai Cuori SS. di Gesù e di Maria, la recita del Divino Ufficio, ed ogni loro buona opera.

Art. 4°

 I Sacri Alleati Zelatori  zeleranno attivamente la propagazione di questa salutare preghiera,  facendola  conoscere e praticare da altri. A tal uopo potranno propagare la “Pia Unione della Rogazione del Cuore di Gesù”,  attirandovi i Soci e le Socie. Essi stessi  vi si scriveranno per i primi, e qualora  le  loro  occupazioni  lo  permettano e il loro zelo li sproni, potranno recitare giornalmente la preghierina indulgenziata e inserita nella  pagella.

Art. 5°

 Per cooperarsi al vero incremento dell’Istituto della “Rogazione” del Cuore di Gesù, e a quello delle “Figlie del Divino Zelo”, nei quali nacque e vive lo spirito di questa Preghiera, i Sacri Alleati Zelatori avranno di mira di procurare ai detti pii istituti, i tre seguenti vantaggi:  

     
1°  Nuovi Sacri Alleati Zelatori. Il che possono ottenere parlandone coi loro confratelli, o declinando a noi nomi di Sacerdoti cui rivolgerci.

     
2°   Vocazioni di anime veramente elette che vogliano abbracciare la vita religiosa, sia per Sacerdoti o per congregati laici, nonché vocazioni di pie e culte giovani per l’Istituto delle “Figlie del Divino Zelo”, giovani cioè le quali alla vera Vocazione e soda pietà, uniscano quelle doti naturali di mente e di cuore, quella cultura, quelle attitudini, che oggi si richiedono; perché le Suore di vita attiva sappiano portare con decoro il Sacro abito, in mezzo alla Società. 

     
3°   I Sacri Alleati Zelatori, in vista delle varie opere di beneficenza che i due Istituti della “Rogazione” e delle “Figlie del Divino Zelo”  hanno preso a sostenere, spingeranno la loro carità fino ad agevolare i detti Istituti, procurando loro dei mezzi di sussistenza, e ciò  senza personale sacrificio finanziario, ma valendosi delle propizie occasioni che loro si possono presentare. E qui giova proporre alcuni modi particolari con cui si può venire in aiuto delle due Istituzioni.

 
1°   IL SEGRETO MIRACOLOSO - Uno si è la gran devozione così detta del Pane di S. Antonio di  Padova  per i nostri Orfanotrofi Antoniani. Su questa grande pratica di Fede e di Carità richiamiamo l’attenzione dei nostri sacri Alleati Zelatori. Dessa ha una prerogativa tutta speciale. Forma dei contribuenti senza incomodare alcuno. Non si dà l’obolo agli orfanelli, se non dopo aver ricevuto qualche grazia rilevante, la quale vale immensamente più dell’obolo che si largisce. È un’elemosina con la quale si dà “uno” dopo di aver ricevuto il “cento”!  Il libretto a titolo: IL SECRETO MIRACOLOSO, che noi offriamo a tutti i nostri Sacri Alleati Zelatori per farne propaganda, dimostra estesamente  in che consiste questa devozione, e i grandi beni che ne ricavano quelli che la  praticano a  favore  dei nostri “Orfanotrofi Antoniani”. 

      
I nostri Sacri Alleati Zelatori, volendo aiutarci per il mantenimento di tanti orfani e poveri, procureranno di alimentare e diffondere questa devozione a favore dei nostri Istituti, a norma del foglio in stampa con cui si è accompagnato il libretto a titolo: IL SEGRETO MIRACOLOSO che abbiamo loro consegnato.

 
2°   PIA RECLAME -  Un altro modo come procurare dei mezzi di sussistenza per tanti orfanelli d’ambo i sessi, strappati all’abbandono, al pericolo, e a sana educazione, si è approfittare a tale scopo di diverse occasioni che possono darsi per far conoscere queste Opere di Religione e di beneficenza a persone pie e facoltose, e muoverle, potendo, a soccorrerle; nonché metterci a conoscenza di nomi e di persone a cui potremmo far giungere le notizie, gl’inviti e gli appelli riguardanti le cose nostre.

 
3°  PII LEGATI -   Ecco un altro gran mezzo con cui si può venire in aiuto di questi Istituti consacrati al doppio scopo religioso e benefico.  Avviene alle volte che persone pie e facoltose dispongono, o si mostrano inclinate a disporre, dei legati di beneficenza per testamento; e quando ciò possa ottenersi a favore di queste Istituzioni, senza pregiudizio dei terzi, o lesione dei diritti altrui, una buona insinuazione dei nostri Sacri Alleati Zelatori potrebbe farci tanto bene! Alle volte si trovano anche dei ricchi che, pur potendo agevolmente disporre per Opere pie qualche lascito, nol fanno per incuria, o indifferenza. In tal caso si fa anche a loro gran bene muovendoli a disporre per tanti orfanelli, e per Istituzioni che mirano al grande onore della S. Chiesa con l’incremento del Clero!  È uso  nei nostri Istituti di fare “mensilmente in perpetuo”,  particolari suffragi per questi generosi benefattori.

  
AVVERTENZA

 L’anzidetto Regolamento, come ben si comprende, non induce alcun obbligo sotto peccato. Ogni Sacro Alleato Zelatore che lo abbraccia, l’osserverà per quanto vuole e può, secondo lo sprone della sua Carità, della sua Fede e del suo zelo.  E sappiano i nostri Sacri Alleati Zelatori, che mentre essi si costituiscono per tal modo quali veri spirituali Benefattori di questi Istituti, in diversi efficaci modi d’altra parte questi Istituti, mostrano la loro gratitudine per come potranno rilevare dal seguente capitoletto.

  
RICAMBII

che  gl’Istituti  della Rogazione del Cuore di Gesù e delle Figlie del Divino Zelo offrono ai  Sacri  Alleati Zelatori.

1° Le Comunità di Sacerdoti, di Suore, di Orfanelli d’ambo i sessi e di poveri, giornalmente ascoltano la S. Messa, si fanno la S. Comunione, e a sera recitano il S. Rosario a particolare intenzione dei Sacri “Alleati Zelatori”, che essi reputano come i loro più grandi Benefattori. Perciò intendono giornalmente raccomandarli al Cuore Santissimo di Gesù e alla SS. Vergine perché il Divino favore li conservi, li custodisca,  li scampi da ogni male e li ricolmi d’ogni bene. E la preghiera dei fanciulli e dei poveri ha un valore presso Dio!

 
2°  Per quanto sta in noi intendiamo mettere tutti i nostri sacri Alleati Zelatori ad una partecipazione intima, spirituale di tutte le opere di beneficenza, di carità, di zelo e a tutti gli Esercizi  di virtù e di pietà, preghiera e buone opere, che col Divino aiuto, si compiono nei due Istituti e annessi Orfanotrofi.

 
3°    Più volte al giorno, nei nostri Istituti, si prega fervorosamente perché il Signore invii numerosi e Santi Operai alla sua Chiesa. In questa preghiera quotidiana di metterà una particolare intenzione pei nostri Sacri Alleati Zelatori, cioè perché siano sempre più ripieni di Spirito Santo, accesi di Divino Zelo, e le loro Sacerdotali fatiche siano fecondate dei più proficui risultati. Se poi hanno bisogno di avere anche essi dei compagni od aiutanti nel santo ministero, le preghiere dei nostri Istituti intendiamo pure rivolgerle a questo fine.

 
4°  I nostri Sacri Alleati Zelatori li consideriamo come facenti parte del nostro Istituto, e quasi come membri della nostra umile famiglia religiosa, quindi in tutte le combinazioni e vicende della loro vita, in tutte le fasi e peripezie in cui possono trovarsi, il nostro minimo Istituto si offre di tutto cuore, con l’aiuto del buon Dio, e per quanto ci sia possibile, di prestarsi in loro favore. Insomma  noi  li consideriamo come fratelli carissimi,  e  con pari affetto e santo zelo  ci aspettiamo che ci siano Alleati Zelatori non di solo nome,  ma di fatto,  e siano a noi  uniti perfettamente per la Gloria del Sommo Dio, pel bene delle anime, per la salvezza degli orfani abbandonati, e per la “Rogazione del Cuore SS. di Gesù”.

  
5° Mensilmente si celebrano negli Istituti tre Divine Messe per tutti i sacri Alleati Zelatori viventi, e tre per quelli defunti.  

  
6° Trapassando all’Eternità qualcuno dei nostri Sacri Alleati Zelatori, e comunicata che ci sia la notizia dalla famiglia, si faranno speciali suffragi per una settimana dalle Comunità, che applicheranno le Messe, la S. Comunione, e il Rosario. Inoltre annualmente, nel mese di Novembre, quando si celebra un Funerale per tutti i defunti degli Istituti, e per tutti i benefattori degli stessi, i nostri sacri Alleati Zelatori defunti vi saranno compresi  tra i primi.

  
7°  Diamo un altro bel vantaggio spirituale ai nostri sacri Alleati Zelatori, ed è il seguente:  Tutti  i componenti dei nostri Istituti  siamo soliti  farli  iscrivere  in  molte  “Pie Unioni della Madonna del Perpetuo Soccorso, della Madonna del Buon Consiglio, del Carmelo, del Rosario, di Loreto, le Pie Unioni di Nostro Signore, di S. Giuseppe” ecc. A tutte queste  “Pie Unioni” mandiamo pure i nomi dei nostri Sacri Alleati Zelatori, come  se fossero componenti del nostro Istituto, ed indi facciamo loro ricapitare le relative pagelle, ed anche gli abitini, quando ve ne siano ammessi, e il tutto senza nessuna loro spesa. Con tal mezzo i nostri Sacri Alleati guadagneranno innumerevoli beni spirituali e innumerevoli indulgenze. 

     
A parte di tutti questi spirituali ricambi che noi ci sforziamo di offrire, i nostri Alleati Zelatori si avranno grande merito innanzi al Signore, dacché se la missione di spargere per tutto il mondo quella Divina Parola e quella Divina Preghiera, è tale una missione da sperarne grandissimi beni per tutta la S. Chiesa e per tutti i popoli, quelli che a tanto si affaticano non possono non essere molto graditi al Divino Cospetto, e attirarsi le Divine Misericordie. E voglia il misericordioso Iddio che tale sia pure di noi Sacerdoti e Congregati della ROGAZIONE del Cuore di Gesù, che per essere gli ultimi siamo stati chiamati a così sacrosanto compito! Ma i nostri Sacri Alleati prenderanno nell’Apostolico loro cuore questa piccola fiamma per formarne un incendio! E allora sarà soddisfatto eternamente il gran desiderio di quel DIVINO CUORE che disse: “Ignem veni mittere in terram, et quid volo nisi ut accendatur?”.
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NOTA  DI  TUTTI  QUELLI  CHE  FANNO  PARTE  AGLI  ISTITUTI

e  cioè:

            Impiegati.

            Servienti.

            Ricoverati.

      Costoro  debbono  per  obbligo confessarsi in tutte le principali festività dell’anno che saranno da noi assegnate.

Per  tali  festività  si  confesseranno  due  volte,  cioè:  otto giorni  prima  della  vigilia,  e  la  vigilia.  Il  giorno  poi  della festività  assegnata  debbono  tutti  intervenire  alla  S. Messa della Comunità,  nella  quale  si  comunicheranno  tutti  quelli che ne hanno avuto il permesso dal confessore.

Vi  saranno  due  o tre confessori preparati a confessarsi nei suddetti giorni  assegnati.  Chi  non adempie all’obbligo di questa confessione per  la  prima  volta sarà ammonito amorevolmente,   per  la seconda volta   sarà  ammonito  più  energicamente,  e  per la terza volta sarà multato se è  impiegato,  e  sarà punito se è inserviente o ricoverato.       

 Quindi con  ciò  se  non  si  correggesse verrà minacciato di licenziamento, e rimanendo lo stesso,  verrà in ultimo licenziato.

Nota  delle Festività assegnate nell’anno.
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REGOLAMENTO  PER  GL’IMPIEGATI,  PEI  SERVIENTI, 

PEI  RICOVERATI  E  PEI  SOVVENUTI

      Lo Giudice

      Vajola

      Micalizzi

      Spadaro

      Tipografo

      Carrara

      Di Girolamo

      Di Anselmi

      Lenzi

      Costa

      Previti

      Costantino.
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PICCOLO REGOLAMENTO

PER  L’ESTERNATO DELLE GIOVINETTE

DELLA CASA MARIA SS. DELLA RACCOMANDATA “DI GIARDINI”

diretto

DALLE SUORE “LE FIGLIE DEL DIVINO ZELO DEL CUORE DI GESÙ”

J. M. J.

        Messina 18 Maggio 1908

DISCIPLINA

   
Art.1° Le giovinette dell’Esternato verranno nei giorni di scuola nel locale destinato come Laboratorio, di mattina, alle ore 8 e mezza, nel pomeriggio alle ore 2, a cominciare dal 1° di Ottobre fino all’ultimo giorno di Febbraio; in tutti gli altri mesi dell’anno verranno a scuola di mattina alle ore 8 di pomeriggio alle ore 3.

   
Art.2° La scuola di lavoro si farà in tutti i giorni della settimana meno il Giovedì e tutti i giorni festivi, in cui vi sarà vacanza, però nei giorni di festa le alunne si porteranno all’Istituto per prender parte alla ricreazione che vi sarà dalle ore 3 e mezza alle 4 e mezza pomeridiane.

   
Art.3° La giovinetta che non si presentasse all’orario  stabilito sia nei giorni di scuola, che in quelli destinati alla ricreazione pomeridiana, per la prima volta sarà avvisata, poi sarà messa in posto di negligenza e in ultimo troverà il portone chiuso.

   
Art.4° Chi mancasse dalla scuola per un giorno, il giorno appresso  non  potrà  esservi riammessa se l’assenza non sarà regolarmente giustificata dai propri parenti; e ciò vale anche nel caso che l’alunna il giorno innanzi non fu ricevuta in iscuola per essersi presentata dopo l’orario stabilito. Lo scopo di quest’articolo del Regolamento è di somma importanza affinché  le ragazze possono avere maggiore tempo di apprendere.

   
Art.5° Ogni ragazza deve venire in scuola fornita di tutto l’occorrente per eseguire il lavoro; e sarà rigorosamente proibito di uscire di scuola nel tempo del lavoro.

   
Art.6° È vietato alle alunne dell'Esternato di condurre seco in scuola qualsiasi persona estranea alla medesima scuola.

   
Art.7° Quella  giovinetta che non si mostrasse docile, rispettosa, educata, civile e pia sarà ammonita in privato o in pubblica scuola secondo le specie della mancanza. Quando poi si perdesse la speranza di renderla buona sarà presto licenziata dalla scuola.

LAVORO

   
Art.1° Il lavoro antimeridiano durerà sino alle ore 11 e mezza; quello pomeridiano dal 1° Ottobre a tutto il mese di Febbraio si protrarrà fino alle ore 5, nel restante dell’anno fino alle ore 6 e mezza.

   
Art.2° In tutto il tempo destinato al lavoro perché le ragazze  profittino maggiormente è proibito di parlare, però in qualche raro bisogno l’alunna solo che si leverà in piedi si vedrà avvicinare la Suora maestra alla quale manifesterà il suo bisogno; mai  però  se  ne leveranno due contemporaneamente ma una dopo l’altra.

    
Art.3° Se l’alunna avrà bisogno di essere diretta e istruita nella esecuzione dei lavori questo verrà fatto durante la scuola dalla Sorella Maestra la quale ora si porterà dall’una ora dall’altra per dar loro gli opportuni schiarimenti, ma tutto ciò sempre sottovoce. L’alunna non chiederà spiegazioni che direttamente ed esclusivamente alla suora maestra e non da altre persone tanto meno a un’altra compagna.

   
Art.4° Ognuna sarà attentissima ad usare la massima pulizia nella esecuzione dei lavori, come pure si raccomanda la più grande sollecitudine,  purché  il  lavoro venga eseguito con la debita perfezione.

   
Art.5° Per eseguire i lavori è indispensabile che ciascuna ragazza abbia di permanenza i cavalletti, il telaio da ricamo e una sedia nella sala della scuola.

   
Art.6° Se una giovinetta mostrasse poca diligenza nel lavoro o fosse disattenta, ciarliera e poco o nulla profittasse; come pure se ripetutamente venisse a scuola sfornita della stoffa ecc. ecc. o degli arnesi di lavoro, si esporrebbe al pericolo di non esservi riammessa il giorno susseguente. Sarà degna di speciale riprensione chi ama di perdere tempo o  farlo perdere  ad altri.  

GALATEO

   
Art.1° Tutte le alunne si guarderanno bene dal fare o dire cosa che sia contraria alla civiltà e ai buoni costumi, sia tra loro compagne, sia specialmente verso le suore nelle quali devono vedere delle spose di Gesù Cristo consacrate unicamente dal bene delle anime.

   
Art.2° Chi non volesse sottostare alla disciplina o agire senza i dovuti permessi della suora maestra che presiede alla scuola, chi si allontanasse dal proprio posto senza il debito ed esplicito permesso, chi mostrasse di non volere essere avvisata delle proprie mancanze dà chiaramente a vedere di non desiderare il proprio bene e perciò è degna di riprensione ecc.

   
Art.3° Ogni disposizione che i superiori per il bene delle alunne danno a tutta la scolaresca in generale oppure a una o più ragazze in particolare deve essere scrupolosamente eseguita e chi per poco ciò non facesse mostrerebbe poco rispetto per l’Istituto, il che è contro la civiltà e la buona creanza senza dire che è segno d’ingratitudine verso chi si è consacrato alla gloria di Dio e al bene del prossimo.

    
Art.4° Le alunne saranno particolarmente attente a non prendere posizioni sconvenienti in scuola specialmente nello stare sedute perché ciò è assolutamente imperdonabile e contro la buona educazione, ma osserveranno in tutto una civile compostezza.

   
Art.5° Si richiama l’attenzione di ciascuna delle alunne a guardarsi bene di mettersi le mani addosso o usare altre costumanze poco serie e niente convenienti a persone civili.

RELIGIONE

   
Art.1°  Il lavoro si comincia e si conchiude con la preghiera che si farà con devozione e raccoglimento.

   
Art.2° Ogni  giorno alle ore 11 e mezza  a. m. tutte le alunne al segno che ne darà la maestra si porteranno in Chiesa per fare la visita al SS. Sacramento, alla SS. Vergine Maria e al suo virgineo sposo S. Giuseppe, dove si osserverà rigorosamente silenzio, devota  compostezza  e grande  raccoglimento.

Dalla porta della Chiesa fanno ritorno nelle proprie case. 

      
Art.3° Ogni alunna in Chiesa prenderà quel posto che le sarà stato assegnato nell’ambito riservato alle alunne esterne purché si mostrerà pia e raccolta durante le sacre funzioni.

   
Art.4° Le giovinette faranno a gara a chi meglio e più presto imparerà la Dottrina Cristiana che si farà nelle ore pomeridiane di ogni giorno di scuola per lo spazio di un quarto d’ora, a quell’orario  che  sarà stabilito dalla suora maestra. Le piccole si affretteranno a prepararsi per il gran giorno della  1a  Comunione.

   
Art.5° Terminato il lavoro pomeridiano, se lo crederà la suora maestra  e  quando lo crederà, concederà alle alunne un po’ di ricreazione per lo spazio di tempo che essa crederà.  Alle ore 5  però entreranno in Chiesa per la recita del S. Rosario. Subito dopo per la porta della Chiesa tornano di filato a casa.

   
Art.6° Ogni alunna si confesserà almeno ogni mese, però quelle alunne che lodevolmente frequentano la S. Comunione si confesseranno almeno ogni 15 giorni se non potranno più spesso.
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Regolamento  per  le  Novizie

   
1° -  Le Novizie terranno presente che il tempo del Noviziato è tempo di ritiro, di silenzio, di orazione, di mortificazioni e di penitenze.

   
2° - Nel compiere gli Atti religiosi staranno per lo più in ginocchio, dritte, immobili, raccolte e riconcentrate alla Divina Presenza. 

   
3° -  Si accosteranno alla S. Comunione a mani giunte ed occhi bassi, a capo chino, e giunte all’Altare, faranno genuflessione profonda.  Col  medesimo  atteggiamento,  e dopo fatto di nuovo profonda  genuflessione,  ritorneranno,  dopo  che  tutte abbiano ricevuto il Pane degli Angeli.

   
4° - In tutti gli Atti comuni terranno sempre il medesimo posto che hanno assegnato, e procederanno in tutto con regola e ordine.

   
5° -  Le Novizie faranno tre quarti di orazione mentale la mattina, oltre le preci vocali; mezz’ora a mezzogiorno, e mezz’ora la sera, e sempre oltre le solite preci vocali, che si recitano in tutte le Case dell’Istituto. Mediteranno la mattina la Passione, a  mezzogiorno  le  Massime  Eterne,  a sera le Pene intime e i Divini benefici. 

   
6° - Dopo la S. Messa e Comunione staranno mezz’ora raccolte in profondo  silenzio,  e  raccogliendosi  nel  proprio  cuore  si intratterranno col Sommo Bene che hanno ricevuto, facendogli atti di Amore,  di  Adorazione,  di  offerta e simili, e Lo pregheranno ferventemente per se stesse per le altre Case, per tutta la S. Chiesa, per la conversione dei peccatori per tutti gli interessi del Cuore di Gesù, e specialmente per ottenere i Buoni Operai alla S. Chiesa.

   
7° -  Faranno lettura spirituale nel tempo dei due pasti del mezzogiorno e della sera. Nella piccola refezione della mattina leggeranno una massima o un punto breve di qualche libro devoto. Faranno  mezz’ora di lettura dopo la ricreazione che segue il pranzo, e leggeranno alternativamente:

     
1°  Questo Regolamento.

     
2°  Le 19 dichiarazioni.

     
3°  Vita di Santi o gli opuscoli del Purgatorio.

     
4°  La via della perfezione del Rodriguez.

     
5°  La pratica di amare Gesù Cristo e la Monaca santa di S. Alfonso.

     
6°  Qualche altro libro devoto approvato dalla Direzione spirituale. 

     
8°  Ogni  mezzogiorno  faranno  la visita  al SS. Sacramento,  alla  SS. Vergine, e  a S. Giuseppe.

     
9°  Tre volte al giorno reciteranno devotamente in ginocchio l’Angelus Domini.

         10°  Le Novizie comprenderanno il gran pregio dell’orazione notturna, e in diverse circostanze la praticheranno con molto amore  e fervore.

         11° Faranno  il Santo Ritiro spirituale  ogni  prima  e  terza  Domenica,  e  ad  ogni stagione faranno tre giorni di ritiro spirituale di seguito.

         12°  Digiuneranno tutti i giorni di obbligo, tutti i Sabati dell’anno,  e  quando verrà prescritto il digiuno dalla loro Direzione spirituale. 

         13° - Le inferme o di gracile salute potranno similmente esporre il loro stato e poi si rimetteranno alla discrezione della loro Madre Preposta, e se vengono loro concessi degli aiuti speciali o delle esenzioni, dovranno compensare con maggiore esercizio di Umiltà e di Ubbidienza.

   
14° - Le Novizie si glorieranno di dipendere in tutto e per tutto dalla propria Maestra, o Preposta, che considereranno come vera rappresentante della SS. Vergine, e così l’ubbidiranno e stimeranno. Le avranno intiera e filiale fiducia, si consiglieranno nei loro dubbi, e le apriranno, se vogliono, il proprio interno con grande confidenza. Se la Maestra, assentandosi, lascia anche una probanda a sorvegliarle, la ubbidiranno esattamente. 

   
15° -  Le Novizie senza il permesso della S. Obbedienza non potranno fare nulla, nemmeno muoversi dal posto.

   
16° -   Le Novizie faranno silenzio perfetto tutta la giornata. In caso di necessità si serviranno di gesti, o parleranno a fiato.

   
17° -   Staranno  tutta la giornata con gli occhi bassi, sfuggendo anche di guardarsi tra loro. Stando al lavoro o all’orazione non volteranno il capo nemmeno se ascoltano strepito o rumori.

   
18° -  Ordinariamente parleranno con la propria Maestra ad occhi bassi, e così l’ascolteranno, e se riceveranno delle ammonizioni che hanno aria di rimprovero, si metteranno in ginocchio con le mani conserte, e in ultimo baceranno lo scapolare. Si è detto ordinariamente perché possono mirarla rispettosamente e affettuosamente se debbono chiederle perdono, o esporle con fiducia cose del proprio interno. L’accusa la faranno ad occhi bassi. 

   
19° -   Ogni mattina, dopo la S. Messa, si presenteranno in ginocchio alla Maestra e baceranno lo scapolare domandandole l’ubbidienza  e la benedizione. Alzandosi diranno: DEO GRATIAS ET  MARIAE.

   
20° - Chiameranno la Preposta e la Maestra col nome di Madre Preposta o Maestra, e Le parleranno di Vostra Carità.

   
21° - Ogni  sera  faranno  umilmente  l’accusa con la Madre Maestra, si riceveranno umilmente la penitenza.

   
22° -   Le Novizie si guarderanno di parlare a solo con chi si sia o persone interne o persone esterne, o secolari o Sacerdoti o uomini o  donne,  eccetto  in  quei casi che saranno consentiti dall’ubbidienza  per  ragione  di  carità o per ragione di ufficio;  e in tal caso il tutto sarà brevemente per quanto “strettamente necessario”. 

    
23° -  La Novizia sappia che tutto nella Comunità è SEGRETO con chi si sia, ed è rigorosamente proibito di far strapelare nulla, di riferire la benché menoma cosa e nemmeno con i parenti.

   
24°  -  Le Novizie si ameranno santamente tra loro e si rispetteranno grandemente. Ognuna domanderà di potere alleviare le  altre cercando per sé  i maggiori pesi e le maggiori fatiche.

   
25° -  Faranno tra di loro una santa gara nell’Umiltà, nella Carità e nell’obbedienza, cercando ognuna le cose più povere ed umili  o più penose, i più umili uffici e di essere la più dimenticata e mortificata. Gli uffici più umili saranno dati alla novizia per premio e le saranno tolte per castigo. 

   
26° - Se una compagna è punita, nessuna può intercedere, ma può pregare umilmente la Madre Preposta chiedendo per sé quella penitenza.

   
27° - Ognuna pregherà giornalmente per la santificazione delle compagne e parimenti per la Preposta.

   
28° -   Le Novizie non possono tra di loro scambiarsi oggetti senza il permesso, e nemmeno una può intricarsi nell’ufficio di un’altra neanche per aiutarla, eccetto per la Carità in qualche caso urgente e giustificato che poi dovrà riferirsi alla Madre Preposta, e in cui non ci sia il tempo di chiedere il permesso, o persona a cui chiederlo. 

   
29° -  Nel tempo del loro Noviziato le Novizie eviteranno le relazioni con i parenti sia scrivendo, che ricevendo al Parlatorio, affinché non si distrugga il loro spirito per mezzo delle relazioni della carne e del sangue...

   
30° - Le Novizie oltre del presente Regolamento che dovranno osservare con ogni diligenza, e fervorosa intenzione di piacere al Sommo Bene, osserveranno della stessa maniera le 19 dichiarazioni, le  tre promesse di Castità, Obbedienza, e Povertà: gli usi e regole dell’Istituto delle Figlie del Divino Zelo, e quanto verrà loro imposto dalle Superiore. 

  
31° -   Ogni  Novizia  non  si darà  per  indisposta  in  salute  per cose di poco conto  e  tollerabili, ma d’altra parte è obbligata a riferire alla Madre Preposta quando  effettivamente  soffra  degli incomodi o quando Le pare di perdere il sonno e l’appetito. Fatta  consapevole la Superiora si rimetta senz’altro alla di Lei discrezione e Carità.

   
32° -  Le Novizie nei tre pasti mangeranno ciò che loro si passa; però talvolta prima di cominciare possono togliere un po’ di pietanza. Non debbono lasciare nulla della pietanza che mangiano.

   
33° -  Se alcuna sentisse necessità di mangiare cibo più (?), con santa semplicità, domandarlo alla Madre Preposta. 

   
34° -  Le Novizie saranno temperanti; non cercheranno affatto nel mangiare la soddisfazione della gola. Non mangeranno mai dolci, “mai due qualità di frutti”. Mangeranno a tempo, berranno poco durante il pasto, e in ultimo quanto basta a soddisfare la sete. Non mangeranno troppo caldo, né  berranno subito sui cibi caldi.

   
35° -   Le Novizie impiegheranno nel lavoro tutto il tempo che supera agli esercizi di Pietà. Esse avranno degli uffici che loro assegna la Madre Preposta, e dovranno  adempire tanto i lavori quanto gli uffici con somma diligenza ed esattezza, e mancandovi riceveranno delle penitenze per colpa. 

   
36° -  Avranno un’ora di ricreazione al giorno, di cui tre quarti d’ora dopo il pranzo, e un quarto d’ora la sera dopo la cena.  La ricreazione si farà assieme, piacevolmente, con santa letizia; ma sempre passeggiando (quando il tempo lo permette, e  si ha un giardino a sé).

   
37° -  Le Novizie faranno tutto ad Orario, puntualmente, e una di loro avrà l’ufficio dell’Orario che dovrà eseguire con la massima esattezza e con sua responsabilità.

   
38° - Le Novizie saranno anime penitenti. Esse ameranno le mortificazioni e le penitenze che tanto sono odiate dal mondo cieco, e tanto furono amate dai Santi. 

Vi  saranno 4 categorie di penitenze: penitenze “assegnate” - penitenze “imposte”  -  penitenze “volontarie”  -  penitenze per colpa  o “disciplinari”.

     
Le penitenze finora “assegnate” (oltre i digiuni) sono: Due volte la settimana, Domenica e Martedì (eccetto la Domenica di Pasqua) la disciplina con le funicelle, per lo spazio più o meno di  5 Pater, Ave, Gloria.

     
Una volta la settimana, il Venerdì, uno o due cilizi di punte di ferro filato più su del ginocchio. La mattina l’Angelus Domini con le mani stese e in ginocchio, aggiungendo l’Angele Dei qui custos es mei ecc. ecc. e  un Gloria Patri all’Arcangelo  S.  Raffaele.

     
A sera 7 Pater con le braccia in croce premessa la giaculatoria: “Vi salutiamo, o Sangue immacolato dell’Uomo-Dio ecc. ecc.”) Ogni notte, una alla settimana dormirà a terra sul materasso o sul pagliericcio. 

     
Le penitenze “imposte”, sono quelle che la Madre Preposta potrà a suo arbitrio imporre o a tutta la Comunità delle Novizie o a ciascuna in  particolare, anche senza colpa alcuna, ma per esercizio di mortificazione o per prova di virtù. 

     
Le penitenze “volontarie” sono quelle che ciascun’anima secondo il suo  fervore  può domandare umilmente alla Madre Preposta, ed eseguirle se le vengono concesse. 

     
Le penitenze per colpa o “disciplinari” sono quelle che la Madre Preposta imporrà ad una Novizia per colpe o negligenze commesse, siano anche lievi. 

     
Tra le penitenze per colpe vi sarà il pane ed acqua, o seduta con le altre a mensa, o in ginocchio a refettorio. Il mangiare a posto di ammonizione.

     
Il recitare delle preghiere con le mani stese e in ginocchio anche a refettorio.

     
La disciplina o il cilizio per un tempo più o meno lungo.

     
L’esclusione dagli Atti comuni col ritiro in luogo appartato.

     
La svestizione di qualche parte dell’abito, come per esempio il doppio velo, o il modestino col Cuore, o lo scapolare, supplendovi o no qualche foggia di vestito secolaresco. Qualunque altra  penitenza  che  alla  Madre Preposta parrebbe prudente e appropriata. 

     
Tra le pene disciplinari vi saranno altre due meramente “morali”, ma di gran peso.

     
Una si è la totale privazione degli “uffici e obbedienze”. Per es. la Superiora lascia la novizia senza darle uffici, né obbedienze, ma come abbandonata alla sua volontà.

     
Un’altra si è quando la Superiora respinge la suddita, Le si mostra sdegnata,  non  le parla, non si lascia parlare, non si lascia  baciare lo Scapolare, non le dà penitenze, né obbedienze.

     
Una Novizia che venga colpita con queste penitenze morali così gravi più che tutte le altre, dovrà molto umiliarsi e correggersi, e presentarsi spesso, se non le venga proibito, alla Madre Preposta, per implorare grazia e perdono, offrendosi ad espiare i suoi falli con qualsiasi altra penitenza. 

   
39° -  Il Noviziato incomincia nel momento della vestizione del sacro abito, e dura un anno. Però se la Novizia non avrà bene fornito l’anno di Noviziato, questo potrà protrarsi ad arbitrio della Superiora Generale.

   
40° -  In qualsiasi Casa si trovano le Novizie, si ricordino che nella Casa Madre vi è una Superiora Generale che è Vicaria della SS. Vergine. Si ricordino che nelle reverende Mani della Superiora Generale hanno fatto le loro promesse e dovranno fare i loro voti. 

      
Benché  assenti Le portino grande amore e rispetto, e preghino ogni giorno di cuore per la stessa. Quando nelle principali festività la Preposta locale le induce a scriverle, lo facciano con grande amore. Se la Generale viene a visitare la Casa l’accolgano con grande festa e riceveranno norme della Preposta locale come diportarsi. 

   
41° -  Finalmente le novizie abbiano per regola la virtù interiore e soprattutto l’esercizio del Divino Amore.

     
Facciano e soffrano ogni cosa per puro Amore di Gesù Sommo Bene, per crescere  nell’Amore di Gesù Sommo Bene; pensino sempre Gesù, meditino la sua vita, la sua Passione, la sua morte, i misteri del suo Amore infinito. Abbiano sempre presente  la Persona adorabile del Redentore Divino, meditino specialmente le pene del suo Divino Cuore. Siano anime amanti, e l’Amore le farà forti a patire, ad operare, ad immolarsi; e le condurrà alla divina unione che deve essere l’obietto di ogni loro patire e di ogni loro operare. Domandino sempre la Cuore SS. di Gesù il suo santo  Amore, l’Amore della SS. Vergine e tutti gli altri amori. 

“Perfectio legis dilectio”. La perfezione della Legge è l’Amore. Beata  la  novizia che in silenzio, umile, mansueta, laboriosa, diligente, arde di Amore per Gesù, sospira di Amore per Gesù, e per  Amore di Gesù e per crescere nel Divino Amore  si  umilia, ubbidisce, sopporta, si mortifica,  prega  e opera,  si guarda di ogni  menoma imperfezione, e attende  risolutamente alla  perfetta  osservanza delle sue  regole  e gli Esercizi  delle sante virtù!  A Costei lo Sposo celeste esclama: “Veni dilecta, mea, columba mea,  coronaberis”.   Vieni  diletta mia, colomba mia, e sarai  coronata!

“AMEN”

<<<<<>>>>>

1566 (APR 37, 2279)

J. M. J. A.

Oria  8.11.1910 (Martedì)

Invito  e  Regolamento  della  Pia Costituzione privata 

dei Confondatori e delle Confondatrici spirituali delle pie Istituzioni 

dei Rogazionisti del Cuore di Gesù e delle Figlie del Divino Zelo del Cuore di Gesù.

Notizia

 
Nel S. Vangelo dell’amorosissimo S. N. G. C. e propriamente in quello di S. Matteo  al Capo 9 versicolo 38 e in quello di S. Luca capo 10 versicolo 2 si legge che Nostro Signore vedendo tante turbe abbandonate come gregge senza Pastore mosso a compassione infinita delle anime che perivano per mancanza di buoni cultori, “diceva”: Molta è la messe, ma gli Operai sono pochi: pregate dunque il Padrone della messe perché mandi Operai nella sua messe. “Messis multa quidem Operarii autem pauci; rogate ergo Dominum Messis ut mittat Operarios in Messem suam”. 

In questa divina Parola che Gesù Cristo “diceva”, si racchiude ogni bene per tutta la S. Chiesa, per tutta la società, per tutte le anime. Poiché, quando il Sommo Dio manda i Sacerdoti secondo il suo Cuore alla S. Chiesa e ai popoli, chi può dire l’immenso bene che ne risultò? Ebbene, se Gesù Cristo disse: “Pregate il Padrone della messe (che sono tutte le anime) perché mandi Operai nella sua messe, vuol dire:  1° che Egli vuole assolutamente che tutti facciano questa preghiera, e che specialmente la facciano tutte le anime a Dio consacrate.  2° Che Egli la esaudirà infallibilmente, e che quindi quanto più si dilaterà questa divina Preghiera, tanto più la S. Chiesa sovrabbonderà di eletti e Santi Ministri del Santuario. Ed ecco la universale salvezza, essendo i Sacerdoti la luce del mondo e il sale della Terra. 

Un giovane nel principio del suo volersi dare a Dio, e quando ancora nulla conosceva di quelle parole del S. Vangelo, ebbe in mente questo pensiero predominante, cioè, che per operarvi il maggior bene nella S. Chiesa, per salvarsi molte anime, per estendersi il Regno di Dio sulla Terra, nessun mezzo fosse tanto sicuro quanto l’accrescersi di eletti Ministri di Dio, di uomini santi, apostolici, secondo il Cuore di Gesù, e che quindi ottima e proficua preghiera da preferirsi sarebbe quella di chiedere instantemente al Cuore SS. di Gesù che mandi sulla Terra uomini santi e Sacerdoti eletti some ai tempi di S. Domenico e di S. Francesco, come ai tempi di S. Ignazio, come ai tempi del Solerio, di S. Alfonso e simili. Questa idea gli pareva molto chiara e indiscutibile. Il detto giovane in seguito restò sorpreso e compenetrato di leggere nel S. Evangelo quelle divine Parole: “La messe è molta, ma gli Operai sono pochi: pregate dunque il Padrone della messe, che mandi Operai nella sua messe”. Fattosi sacerdote ebbe un’idea cioè che potrebbe essere cosa assai accetta al Cuore SS. di Gesù e all’immacolato Cuore della SS. Vergine, e facendo di grandi beni se si formassero due Comunità Religiose, una di uomini e una di donne, che avrebbero il “voto di obbedienza” a quel comando di Gesù Cristo: “Rogate ergo Dominum messis ut mittat Operarios in messem suam”, e per mezzo di questo voto si legassero a tre cose: 

    
1° A pregare quotidianamente e fervorosamente il Cuore adorabile di Gesù, la SS. Vergine Maria, S. Giuseppe, gli Angeli e i Santi per impetrare numerosi e santi Sacerdoti e sacri Operai ed Operaie
  alla S. Chiesa, a tutti i popoli, a tutte le nazioni del mondo, e vocazioni santissime e straordinarie a tutti i Seminari, a tutti gli Ordini religiosi, e a tutte le Diocesi. 

   
2° A propagare dovunque, per quanto fosse possibile, questo spirito di Preghiera in omaggio ed obbedienza di quel Divino Comando. 

   
3° A farla gli uni e le altre, nella sfera della loro pochezza e possibilità, da Operai della mistica messe, lavorando pel bene spirituale e temporale dei prossimi. 

Con questa idea fissa quel povero sacerdote guardò nelle tante e tante Comunità Religiose e Congregazioni di ogni maniera che esistono e si vanno sempre formando nella S. Chiesa, e fu sorpreso al vedere che nessun Ordine religioso ha mai raccolto quella divina Parola della bocca adorabile di Gesù Cristo Signor Nostro, e quasi non se ne è fatto mai caso. Allora quel sacerdote vedendo coi semplici (?) della ragione appoggiata alla Fede nel Vangelo, che quella è parola di Gesù Cristo, è comando del zelo del suo Divino Cuore, è parola e comando di una importanza suprema, anzi  “rimedio infallibile”  della salvezza della Chiesa e della Società, quel sacerdote pensò (Dio gli perdoni l’audacia) di iniziare purtroppo le due suddette Comunità o congregazioni religiose con quel voto di obbedienza di triplice adempimento. E  le iniziò da più anni.

 La Congregazione maschile si compone di alquanti Sacerdoti, di fratelli laici e di giovanetti studenti allo scopo di farsi Sacerdoti o religiosi dello stesso Istituto. Dalla parola “Rogate” ecc. si chiamano: “I Rogazionisti del Cuore di Gesù”.

 
La Congregazione femminile è composta di Suore che si chiamano: “Figlie del Divino Zelo del Cuore di Gesù”, perché quel divino Comando partì da quel Divino Zelo del Cuore di Gesù.

 
La Preghiera per ottenere i buoni operai alla S. Chiesa si è chiamata: La “Rogazione evangelica del Cuore di Gesù”.

 
Le due Congregazioni portano per emblema un Sacro Cuore in rosso col motto: “Rogate ergo Dominum messis  ut mittat operarios in messem suam”
.

Le quattro lotte:  infernale - terrena - interiore - Divina -

  
Prima di venire alla conclusione di questa succinta di fatti è importante sapere:

Lotta infernale: Potete bene immaginare o (sic) se al nemico di ogni bene abbia piaciuto il veder prendere dal S. Evangelo quella grande Parola, e trasportarla dinanzi all’attenzione della S. Chiesa e del popolo cristiano; vedere due Comunità religiose dedicate a questo santissimo scopo dilatare e far conoscere ed amare questo divino comando, e provocare tutti ad obbedirlo
, mentre esse di questa Obbedienza ne hanno fatto un “voto”, traducendolo in quotidiane e ferventi suppliche per ottenere dalla Divina Misericordia numerosi e santi Sacerdoti alla Chiesa. Nella propagazione di questa divina Preghiera comandata da G. C. S. N. Satana vede il principio della distruzione del suo regno! 

Non si può quindi comprendere con quanta rabbia l’inferno si sia scagliato contro queste umili istituzioni! Le persecuzioni ci sono piombate addosso da ogni parte! 

Le astuzie, le insidie diaboliche sono state innumerevoli, e anzi tutto per impedire e frastornare le vocazioni, per metterci in mala vista, per alienarci gli animi, per farci fallire le imprese, per mille altri tristi fini, tendenti sempre alla totale distruzione delle opere! Questa lotta infernale è continua.

 
Lotta terrena:  Mentre si combatte con satana, bisogna combattere contro le creature di questo mondo. E le creature hanno fatto costantemente la loro parte per abbattere e disperdere questo piccolo germe. Non ci sono mancate persecuzioni violente ab alto, e di quelle anche intime....

Lotta interiore: Ma una delle più grandi difficoltà per portare innanzi le cose, sono state le eccedenti miserie del sacerdote iniziatore di queste opere. Egli stesso le ha messo a rischio di distruggerle, sebbene senza volerlo. Certo che se il Sommo Bene Dio non fosse intervenuto con la sua divina potenza, egli le avrebbe distrutte o in sul nascere, o in proseguo... Ma il Sommo Dio ciò non ha permesso, affinché queste fondazioni riescono, maggiormente ne risulti che non sono opera dell’uomo, ma di Dio!...

Lotta divina: Ma ecco alla maggiore delle lotte. Non si scandalizzi da questa denominazione. Ecco che vengo a spiegarla. Conosce certamente la misteriosa lotta di Giacobbe con l’angelo di Dio, il quale, secondo sacri interpreti, aveva preso le sembianze del futuro Messia, di Gesù Cristo Signor Nostro. Giacobbe lottò con l’Angelo, cioè con Dio, fintantoché fu vinto, ma nel medesimo punto fu aggraziato e benedetto. Or così avviene più o meno, a tutti quelli che imprendono una fondazione che debba riuscire di Gloria di Dio e bene delle anime. Dio entra in lotta con quell’anima “fingendo” di non voler quell’opera, sia perché non ha bisogno di creatura alcuna che lo glorifichi (bonorum meorum non indiges) sia per mettere a dure prove le intenzioni, la fede, la sostanza di chi intraprende simili opere, sia perché il più delle volte non “merentur populi”, non meritano i popoli quella Misericordia, e Dio fa come con Mosè quando gli disse: Lascia stare questo popolo di dura cervice, o come disse a Geremia: “Non mi pregare”, e il Profeta ebbe a dire. “Posuisti nubem ne transeat oratio”. Hai posto una folta nube affinché non giunga al tuo cospetto la mia orazione! Questa lotta dell’essere miserabile della terra con l’Onnipotente, è pure formidabile per la povera creatura! La Divina Giustizia, la Divina Sapienza, la Divina Provvidenza, la Divina Equità, si oppongono alla polvere che osa entrare al Cospetto dell’Altissimo per strappare le sue grazie.

Allora il verme della terra si appoggia ai meriti di Gesù penante, di Gesù spasimante, di Gesù anelante della Gloria del Padre e della salvezza di tutte le anime, si rivolge a Colei che è fatta Tesoriera ed arbitra di ogni grazia, si rivolge ai carissimi amici di Dio che sono gli Angeli e i Santi, si rivolge ai giusti della Terra... Allora lo Spirito che è in noi, come disse l’Apostolo divinamente, ci fa gemere con gemiti inenarrabili... Sono anni di sospiri e di lagrime di ogni giorno, e forse anche di ogni notte. (Ego dormio sed cor meum vigilat!...).

 Questa lotta è inesprimibile, dappoiché quante miserie interne, quante indegnità attuali ed abituali spegnerebbero il fuoco del santo desiderio e della santa speranza!... Come espugnare l’Onnipotente (che combatte perché vuol essere espugnato) senza le armi che sole lo vincono, cioè l’umiltà fino all’annientamento, la pura e viva Fede, la dolcissima mistica fiducia, il puro Amore, il puro patire, la preghiera sapiente, fervente, costante, la rettissima intenzione ed ogni più bella virtù? O abisso della miseria e dell’impotenza di una creatura! Qui sì che bisogna gridare all’aiuto! Qui sì che bisogna invocare anime che aiutino a combattere! Qui sì che “vis unita fortior!”.  Ma la forza è tutta nei meriti di Gesù e di Maria, degli Angeli e dei Santi in Dio! Giacobbe lottò, fu vinto, ma vinse nel senso della Divina Clemenza e Misericordia. 

 
Ecco un’opera che Dio vuole perché si valuta col valore di quella divina dimenticata Parola in cui si contiene il SEGRETO della salvezza della Chiesa e della Società: “La messe è molta, ma gli Operai sono pochi: Rogate ergo Dominum messis ut mittat operarios in messem suam: Pregate dunque il Padrone della messe che mandi operai nella sua messe”. Dio la vuole! Ma l’Iniziatore di essa è stato impotente a condurla. Dio non ha mandato il Fondatore, un uomo della sua destra, degno dell’importanza di quella divina Parola, degno di un’opera che di quella Divina Parola forma il suo stemma, la sua missione, il suo voto, le sue operazioni.

In verità, questa  intrapresa  si  presenta di una importanza così suprema che ci  voleva uno di quei fondatori  di cui si è servito l’Altissimo per la formazione degli Ordini religiosi. Ma, oh! misteri impescrutabili di Dio! oh diversità delle Opere di Dio! Quest’Opera della formazione di quelle due Comunità non ha avuto fondatore, imperocché quel sacerdote che le incominciò non è stato che “l’iniziatore” delle  stesse.

 
Si stette molto tempo aspettando che la divina Provvidenza inviasse un Fondatore degno strumento dell'Altissimo. Ma siccome le Opere di Dio non sempre procedono di un modo, e il Signore varia in tante cose la sua condotta, il Fondatore non venne. Il che, in verità, non fu senza alti disegni della Divina Provvidenza. Ne venne in primo luogo che un giorno quel Sacerdote pensò di proclamare Gesù Sommo Bene in Sacramento siccome il “Fondatore” di queste opere della “Rogazione Evangelica” del suo Sacro Cuore, e la Santissima Vergine Maria siccome la “Fondatrice”. E la proclamazione fu fatta nelle due Comunità e loro annesse Case
   il 1° Luglio... con grande Festa e solennità.

È certo che grandi beni hanno dovuto provenire da questa solenne “proclamazione”, a queste minime Opere, e forse maggiori ne stanno serbate per l’avvenire nel SEGRETO di Dio, se le umane miserie non impediscono...

Ma ci sarà forse qualche altro disegno della Divina Sapienza. Iddio può operare tutto con la sua onnipotenza, se vuole tante volte la cooperazione dei suoi eletti. Il povero sacerdote iniziatore di queste opere del Cuore di Gesù è parso di comprendere che Gesù Sommo Bene e la bella Immacolata Madre proclamati “Fondatore”  e  “Fondatrice” di queste minime opere, vogliano delle anime che siano quali “Confondatori e confondatrici” con Gesù e Maria di queste Opere, la cui importanza si valuta con quella divina Parola: “Rogate ergo Dominum... ecc. ... suam”.

Ma ecco un altro disegno della divina Sapienza. Si, il Cuore Santissimo di Gesù e la sua Immacolatissima Madre pare che vogliano dei “Confondatori e delle Confondatrici”  per la formazione di queste opere, le quali sono come il piccolo focolare in cui si è acceso il fuoco di quella divina Preghiera comandata da Gesù Cristo.  Pare che Nostro Signore abbia a caro di stabilire questo piccolo centro di cui parte e si dilata questo divino Comando: “Rogate ergo Dominum messis ut mittat Operarios in Messem suam”. Si accetteranno dei “Confondatori” e delle  “Confondatrici”  spirituali  cioè di elette sue creature che cooperino efficacemente e spiritualmente a queste fondazioni della “Rogazione evangelica del Suo Sacro Cuore”.

Ecco una  elezione celeste!

 
Cooperare “spiritualmente” con Gesù Cristo Sacramentato e con la SS. Vergine Maria affinché si formino due “fondazioni” che hanno per scopo, non solo varie opere di carità, ma la dilatazione in tutto il mondo di una Parola di Gesù Cristo Signor Nostro che per 19 secoli restò quasi inavvertita nel S. Evangelo, sebbene racchiude la salvezza della Chiesa e della Società: la dilatazione di una Preghiera o “Rogazione Universale”
  diretta ad ottenere dal Cuore SS. di Gesù e della sua Santissima Madre, che è pure Madre della Chiesa, numerosi e santi Operai Sacerdoti cultori della mistica messe, oggi che il mondo traviato vorrebbe distruggere il Sacerdozio, oggi che la S. Chiesa rimane di giorno in giorno depauperata di eletti Ministri del Santuario! 

Io sono Gesù che t’invito a cooperare in quest’Opera che è Opera mia. Io ho detto quella divina Parola: “Pregate il Padrone della messe che mandi gli Operai nella sua messe”. Oh, quanto poco sono stato ubbidito e seguito in questo mio comando e desiderio! Per questo i campi della mia Chiesa sono stati spesso deserti e privi di buoni cultori, e l’eletto grano è andato perduto! Oggi più che mai la mia Chiesa ha bisogno di Ministri secondo il mio Cuore, ma la giustizia contende con la mia Misericordia a causa dei peccati degli uomini. Pregami, o figlia, pregami incessantemente e domanda con vivo zelo al mio divino Cuore gli operai della mia messe. Vedi quante anime periscono perché manca il sacerdote che le istruisca, che le aiuti, che le conduca al mio Cuore! Il Sangue che io sparsi per la salute delle anime resta disperso e infruttuoso perché non vi è chi lo applichi per la loro salvezza.

 La luce del mondo si è eclissata e il sole della Terra è venuto meno. Pregami, o figlia, domandami santi, santi, santi per tutta la Chiesa, per tutte le Città, per tutti i popoli. Il mio Cuore non può resistere all’impeto della mia infinita bontà che vuole non solo tutti salvi ma tutti santi. Batti alle porte del mio Cuore perché io le spalanchi e mandi alla Terra numerosi ed eletti Operai della mistica messe. La mia Santissima Madre divide con me tutto l’ardore e il zelo che mi divora di riempire la Chiesa di anime sante, di Sacerdoti secondo il mio Cuore, e tu, figlia, non potrai farle cosa più gradita che il pregare me e il pregare la Madre mia dolcissima, e gli Angeli e i Santi, per questa Grazia delle Grazie, per questa Misericordia delle Misericordie. 

Io ti chiamo in quest’Opera della mia “Rogazione”  e del “Divino Zelo del mio Cuore”.  È venuto il tempo che il mio divino Comando deve essere dilatato nella mia Chiesa e se ne deve formare un’incessante “Rogazione” di molti cuori e di molte anime, per la quale si dovranno aprire i Cieli dei Cieli del mio amantissimo Cuore e dovranno piovere i giusti sulla Terra. Ecco che il mio Spirito spira dove vuole, ed io guardo le cose piccole in Cielo o in Terra come disse di me il Profeta; e con una scintilla del mio ardentissimo fuoco di carità e di Zelo ho acceso il focolare di questa nuova “rogazione” sulla Terra. Ho insignito i piccoli di questa sacra divisa e ho scolpito nel loro petto questa mia Parola per la quale esultano di ammirazione e di speranza tutte le angeliche Gerarchie e tutti i beati comprensori.

 Io ti chiamo, o figlia, a cooperare con me in queste opere di cui io sono stato proclamato il Fondatore e la mia Santissima Madre la Fondatrice. Ne sii tu una confondatrice insieme a Me  ed alla Madre mia.

 
Non rifiutare il mio invito. Tu vi corrisponderai pienamente con la mia grazia. Perché  io benedica e stabilisca queste Opere dirette ad un fine così santo ed unico della più grande consolazione del mio Cuore tanto amareggiato, perché io ne tragga la maggior mia Gloria e il maggior bene per le anime, tu pregami, offrimi i tuoi patimenti, le tue pie pratiche, i tuoi sacrifici per qualunque buona opera che poi per grazia mia, insomma tutto ciò che fai, soffri e operi, offrirlo a me pel vantaggio ed incremento di queste opere affinché io le basi in tutte le virtù evangeliche, e le costituisca pel tempo che resta, come centri dell’obbedienza più perfetta e della più zelante propaganda di quel divino Comando, e le unifichi in tutto e per tutto agl’interessi tutti del mio amantissimo Cuore. 

Sii, certa, figlia mia diletta, che grande ed incomprensibile ricompensa ti sarà data in Terra e in Cielo se corrispondi a questo mio invito rendendoti  “confondatrice”  di queste Istituzioni con me e con la mia Santissima Madre.

 
Qui avrai l’aumento della mia Grazia e del io Amore, l’incremento delle buone opere, e compirò molti tuoi desideri. In Cielo ti sarà data corona immarcescibile in cui risplenderanno tutte le mie benedizioni e i miei eterni carismi, e raccoglierai gloria sopra gloria per tutti i buoni Operai che io manderò alla S. Chiesa per mezzo di queste Opere del mio Cuore delle quali con la mia SS. Madre ti nominiamo: “Confondatrice”. 

 E ti benedico...

            nel Nome del Padre mio, nel mio Nome e nel Nome dello Spirito Santo.

<<<<<>>>>>

1567 (APR 52, 3819)

Potenza 8 Agosto 1911

J. M. J.

PUNTI  DI  REGOLA  DELLE  NUOVE  FIGLIE

DELL’ISTITUTO  DEL  DIVINO  ZELO  DEL  CUORE  DI  GESÙ

CAPO 1°

DEL  FINE

 
Il fine delle Figlie del Divino Zelo del Cuore di Gesù si è la propria santificazione e rendersi utili all’altrui bene per quanto sarà possibile con la Divina Grazia e con la buona volontà. Hanno poi un fine tutto speciale, cioè:  penetrare nel Costato Santissimo di Gesù,  vivere dentro quel Cuore Divino, sentirne l’amore, sposarne tutti gli interessi, compatirne tutte le pene, parteciparne il sacrificio, consolare quel Divin Cuore con la propria santificazione e con acquistargli  anime,  specialmente con l’ubbidire a quel Divino Comando uscito dal Divino Zelo del Cuore di Gesù quando disse: “La messe è molta, ma gli operai sono pochi. Pregate dunque il Padrone della messe, perché mandi operai nella sua messe”.  Tutto ciò faranno con gli esercizi di Maria e di Marta, cioè della vita interiore e della vita attiva.

CAPO 2°

VITA INTERIORE

 
1. Orazione
Faranno almeno un’ora di orazione mentale al giorno, di cui parte la mattina e parte la sera, meditando la mattina la Passione di Nostro Signore Gesù Cristo, e la sera quando le massime eterne e quando altri Misteri della nostra santa Religione.

 
2. Lettura spirituale.

Durante il pranzo e durante la cena faranno lettura spirituale di libri di perfezione come il Rodriguez, la Monaca Santa, o simili o qualche vita di Santi, mettendovi attenzione per farne profitto. 

 
3.  S. MESSA
Assisteranno ogni giorno alla S. Messa con grande raccoglimento e nelle parti principali in ginocchio e ben composte. 

 
4.   SACRAMENTI
Ogni 15 giorni, per lo meno si confesseranno col confessore approvato dall’ordinario, chiunque si sia, con santa semplicità brevemente, e  con compunzione e contrizione, premessa apposita preparazione. Non intratterranno il confessore in cose riguardanti il foro esterno, ritenendo che il Confessore non è lo stesso che Direttore della Comunità, ma in cose riguardanti la Comunità si rivolgeranno con la propria Superiora, coi propri regolamenti, e secondo la dipendenza dell’ordinario.

 Col consiglio del Confessore procureranno di farsi la S. Comunione ogni giorno con grande fervore, amore,  umiltà, e purità di coscienza. Non parlino mai tra di loro di cose riguardanti le confessioni, cioè che cosa abbiamo detto al confessore, quali consigli ne abbiamo avuto ecc. ecc. 

      
Premettano con (?) breve preparamento in comune o in privato durante la S. Messa, per la S. Comunione, vi si accostino a mani giunte, e fatto profondo inchino. Ritirate al posto si riconcentrino in perfetto silenzio con Gesù che è nel loro cuore. Dopo la S. Messa stiano quindici minuti almeno a proseguire il Ringraziamento. In ultimo conchiudano con un breve ringraziamento in comune. Ritengano per certo che mezzo più adatto per crescere nella vera virtù interiore è l’unione con Gesù Sacramentato nella S. Comunione. Per quattro o cinque minuti quanto durano in noi le sacre specie, Gesù è con noi con la sua reale Presenza; Oh! quanto dev’essere attenta l’anima ad  abbracciarlo,  ad  adorarlo,  ad  offriglisi,  ad amarlo, a parlargli, a supplicarlo.

Quali grazie non si ottengano allora con la Fede, con l’amore e con l’umiltà? 

 
5.  PREGHIERA
 
Ciascuna pregherà nel suo interno nell'orazione mentale, nella Santa Messa, e nella Comunione per implorare ardentemente tutte le grazie per la propria santificazione e delle proprie consorelle, per la conversione dei peccatori, per la gloria di Dio, per la salute delle anime e per tutti i bisogni della Chiesa. Inoltre si faranno in comune delle preghiere, sebbene brevi per alcuni altri fini, cioè per ottenere i buoni Operai alla S. Chiesa in obbedienza di quel divino Comando dato da G. C. S. N. quando disse: “La messe è  molta, ma gli operai sono pochi, pregate dunque il Padrone della messe perché mandi gli operai nella sua messe”.

     
a) Per questa Istituzione che il Cuore SS. di Gesù la voglia dirigere sempre nella sua maggior Gloria e bene del prossimo.

     
b)  Per tutte le ragazze affidate alle loro cure, perché il Cuore SS. di Gesù e la SS. Vergine le facciano profittare nei buoni insegnamenti e negli utili ed onesti lavori.

c) Per tutti i loro benefattori spirituali e temporali.

Avvertano che le preghiere vocali debbono dirsi con attenzione, devozione e raccoglimento, e con voce posata e devota, pronunziando bene le parole, e quando si recita a coro, le une non comincino prima che terminano le altre.

Il Pater, Ave, Gloria, possono dirsi in latino, ma alle ragazze è buono insegnarle prima in italiano.

Ogni sera reciteranno il S. Rosario di 5 poste.

Alla  levata  del  mattino faranno brevi preghiere apposite per ringraziare il Signore, per offrirsi al suo conto servizio e per ottenere grazia di adempiere santamente gli obblighi della giornata.

La  sera,  prima della dormizione, faranno pure brevi preci di ringraziamento, e imploreranno il Divino Aiuto.

 
6.  DIVINA PRESENZA:

  
Ciascuna procurerà di stare tutta la giornata nel Costato adorabile  di  Gesù,  amando,  adorando,  ed offrendosi, e non perderà mai questa Divina Presenza interiore almeno virtualmente,  sebbene  si applichi esternamente a tanti diversi uffici, che tutte riferirà al suo Sommo Bene Gesù Crocifisso e Sacramentato, la cui Presenza divina è sempre dentro di noi.

  
7.  VISITA AL SS. SACRAMENTO
 Nella giornata, o prima o dopo del pranzo, faranno la visita al SS. Sacramento, e alla SS. Vergine con la Comunione spirituale ed in ultimo la Preghiera di Sua Santità Leone XIII° a S. Giuseppe.

 
8.  DEVOZIONI  PARTICOLARI
 
In primo luogo al Cuore SS. di Gesù dentro cui vivono e di cui mediteranno le pene intime sofferte da N. S. G. C. nelle sue agonie per la vista dei peccati degli uomini e delle anime che vanno perdute.

 
In  secondo luogo le Figlie del Divino Zelo sentiranno nutrire ferventissima devozione alla SS. Vergine Maria sotto ogni titolo, ma sotto alcuni titoli specialmente e fra questi a preferenze nel titolo di Addolorata, di cui mediteranno e computeranno i dolori. Saranno altresì devote del grande Patriarca S. Giuseppe, che prenderanno per loro particolare Protettore, e lo stesso del potente Arcangelo S. Michele.  Saranno devote dei Santi Angeli e dei Santi di cui portano il nome, oltre di quelli delle Città dove hanno Case, e dei Santi Apostoli. Avranno pure particolare devozione ai Santissimi Genitori della SS. Vergine. Nelle principali ricorrenze delle accennate devozioni faranno le Novene, o i Tridui, e per non impiegare molto tempo potranno farle nella S. Messa, e ne celebreranno con santo affetto le festività.

“Anime Sante”: Avranno particolare devozione alle Anime Sante del Purgatorio per le quali intenderanno offrire ogni giorno la S. Messa e la S. Comunione, e per le quali, chi vuole potrà fare l'atto eroico.

 
9.  SANTE VIRTU’
 
Le Figlie del Divino Zelo del Cuore di Gesù, essendo entrate in Religione per santificarsi, attenderanno all’acquisto delle sante virtù interiori e specialmente delle seguenti: 

a) Umiltà: Ognuna conoscerà il proprio nulla e cercherà e desidererà di vero cuore di essere l’ultima e di avere sempre l’ultimo posto. Se alcuna commette qualche fallo ne chiederà perdono e penitenza in ginocchio alla superiora. Nessuna si scuserà se viene rimproverata. Ognuna comprende che l’umiltà è la base di tutte le virtù  e l’anima umile sarà sollevata alla più intima unione con Gesù. 

b) Obbedienza: Ognuna obbedirà alla Superiora come alla Persona della SS. Vergine, e così ognuna amerà la propria superiora e le avrà  fiducia.  L’obbedienza  sia  sempre “pronta, allegra e costante”. Senza la s.obbedienza nulla faranno, nemmeno se si tratta di prendere un sorso di acqua fuori pasto. Beate le figlie che per amore di Gesù si consacrano alla S. Obbedienza! Queste saranno le più care a Gesù e Maria, e si fanno presto sante. In quanto alle persone a cui debbono obbedire avranno questa regola.

In primo luogo faranno bene ad ubbidire al Sacerdote Direttore delle loro Case del Divino Zelo, Canonico Annibale Maria Di Francia, pel quale pregheranno il Signore Gesù e la SS. Vergine del Buon Consiglio che  si degnino d’illuminarlo. Inoltre, dovranno ubbidire alla Madre  Preposta  della  SS.  Vergine  residente  in  Messina, e subordinatamente a chiunque la rappresenti. In atto la rappresenta come Vicaria per le Case di Puglia Suor M. Dorotea di Gesù residente in Trani. Ubbidiranno pure alla Visitatrice delle Case di Puglia, Suor M. Carmela D’Amore, ma solamente in ciò che ordina e stabilisce nel tempo della visita, in cui ha autorità anche superiore alla Vicaria. Debbono inoltre ubbidire ai Reverendissimi Vescovi della Diocesi in cui hanno Case, in tutto ciò in cui gli stessi, per dritti canonici hanno  autorità  di  comandare.  In ogni singola Casa tutte obbediranno alla Superiora immediata come più avanti si dirà nel paragrafo degli Uffici sotto il titolo: Superiore o Preposta.

c) Coscienza illibata:  Si guarderanno attentamente dal più lieve difetto volontario, e di evitare, quanto sia possibile, anche gl’involontari. Si ricordino che la vergine consacrata a Gesù dev’essere un giglio tra le spine, orto chiuso e una fonte suggellata. La vergine deve vivere una vita angelica e immacolata nei pensieri, nelle  parole,  nelle azioni e in tutto. Il profumo della sua illibatezza deve salire allo Sposo Celeste. 

d)  Santo distacco:   Siano da tutti e da tutto distaccate, non cercando che Gesù solo. Non abbiano pensiero alcuno di rivedere i parenti, ma li raccomandino tranquillamente al Signore. Non di meno adempiano a certi doveri di convenienza e di filiale pietà coi genitori.

Povertà: Nessuno possieda menomamente. Tutto è in comune e dipende dalla Superiora. Ognuna s’innamori della S. Povertà, e cerchi per sé le cose peggiori e più povere. Nessuna dica: mia tunica, mia stanza, ecc. ma la tunica che uso, la stanza che abito,  ecc.  Ogni  Istituzione  che  difetta  nella S. Povertà va presto in ruina. Bisogna amare anche gl’incomodi della Povertà per essere vere povere.

e)  Mansuetudine:  Nessuna parlerà adirata né con le compagne, né con le esterne, ma sempre mansueta e dolce nell’aspetto e nelle parole. Con le ragazze del Laboratorio può alle volte usarsi un particolare serio e di rimprovero ma con contegno, e rimanendo tranquilli nell’interno. 

f)  Carità: reciproca.   Le figlie del divino Zelo del Cuore di Gesù si rispetteranno e si ameranno in Gesù Cristo con puro amore di Carità, semplice, cordiale e gentile. Si compatiranno l’una con l’altra e conserveranno tra di loro la pace e la concordia, discacciando come tentazione del demonio ogni pensiero contrario, ed ogni risentimento. Nessuna sparlerà contro dell'altra, nessuna si meraviglierà dei difetti dell’altra. Si aiuteranno a vicenda nei limiti della S. Obbedienza, e ognuna pregherà per l’altra. Se alcuna avrà offesa all’altra, le chiederà umilmente perdono, e l’altra di ricambio farà lo stesso.

g) Spirito di sacrificio:   Le Figlie del Divino Zelo del Cuore di Gesù,  per  rendersi degne di questo santo nome che mostra la predilezione del Cuore di Gesù per loro, avranno uno spirito di abnegazione e di sacrificio. Esse saranno preparate a desiderare di immolarsi per la Gloria di Dio, per piacere al Cuore adorabile di Gesù pei bisogni della S. Chiesa, e per la salute e santificazione delle anime. Nessuna fatica, nessun sacrificio, deve parere troppo per questa santa fine. Con questa disposizione si faranno vittime della S. Ubbidienza, rinunziando intieramente alla propria volontà e al proprio giudizio, vittime della fatica, non ricusandola mai, per quanto alle forze fisiche o morali sia possibile, vittime delle privazioni  delle umiliazioni e delle sofferenze che il Signore permetterà. E di tutto questo non devono ambire altra ricompensa che di dar gusto al Cuore SS. di Gesù e guadagnargli anime.

h) Penitenze:   È proibito alle Suore di fare penitenze corporali di loro volontà, né si dà facoltà alla superiora delle Case di permetterne. Quelle di buona salute faranno regolarmente i digiuni e le astinenze prescritti dalla S. Chiesa. Sono permesse le piccole mortificazioni che non si vedono, come per esempio: non bere a sazietà o protrarre alquanto di bere, o soffrire per poco qualche moscerino molesto, accettare con piacere qualche veste un po’ scadente,  e  simili, che pur sono di grande efficacia per lo spirito. Del resto la vera penitenza consiste nell’esercizio delle sante virtù di cui sopra si è detto, nella contrizione ed umile confessione delle proprie colpe, nel reprimere e vincere in tutto se stesse  nel  custodirsi  illibate,  nell’aver  pazienza  nelle avversità, nel sopportare ed amare le compagne e le alunne, nel dipendere dalla volontà dei superiori e nel sacrificarsi per Gesù Sommo Bene e per le anime.

CAPO 3°

VITA  ATTIVA

Par. 1°  DISCIPLINA:

  
Per disciplina s’intende il complesso di quelle norme pratiche che regolano la condotta esteriore della Comunità e dei suoi membri. Quindi:

a) Orario:   Bisogna che il tutto si faccia ad ore e tempi prestabiliti, in cui si dividono tutte le azioni della giornata. Stabilito l’orario bisogna osservarlo esattamente. Si può modificare secondo le stagioni ed altre circostanze, ma dalla superiora in cose accidentali, e in cose più rilevanti col parere superiore.

b) Atti Comuni:   si dicono quelle azioni che in una Comunità si compiano assieme da tutte le persone che vi appartengano, come per esempio  la  levata,  l’orazione, la Messa, il refettorio, la ricreazione e simili. Tutti gli atti comuni si eseguiscono a suono di  campana, del che sarà incaricata la ufficiale. Nessuna può sottrarsi agli atti comuni senza il permesso della superiora, per legittimo motivo, ma il suono della campana sia come la voce dell’ubbidienza.

3°(sic) SILENZIO: Le suore baderanno a questa importantissima regola  di ogni Comunità Religiosa veramente osservante. Avranno silenzio  mitigato.  Il silenzio rigoroso sarà la mattina dalla levata fino che escono dalla S. Messa, nel refettorio, e la sera nel dormitorio.

Il mitigato sarà nel tempo del lavoro che fanno le Suore assieme. Nel tempo del silenzio rigoroso non può dirsi la menoma parola, e se ci fosse vera necessità, si direbbe qualche parola a fiato. Nel silenzio mitigato si può procedere con meno rigore, ma si raccomanda di tacere quanto più sia possibile o di parlare sottovoce,  se è necessario. Con le alunne del Laboratorio può parlarsi  come richiede il caso.    Ricordiamoci aver detto Nostro Signore che gli daremo conto anche di una parola inutile! Nel silenzio Gesù parla alle anime. Il silenzio fortifica lo spirito, e risparmia innumerevoli peccati.

 
4° URBANITA’: Le suore siano cortesi e civili, anche fra loro parleranno sempre in Italiano, e chi non sa apprenda. Abbiano maniere urbane e civili sia tra loro che con le alunne e col pubblico. Si chiamino Sorelle, e si parlino tra di loro col voi, e alla Preposta col Lei. Rifuggano dalla menoma parola ingiuriosa o offensiva con chi si sia, anche  con  una bambina, e nemmeno tra di loro. Una volta la settimana,  il  Giovedì, leggeranno il Galateo ovvero Regole di buona creanza. Procurino che risplenda la pulitezza, senza ricercatezza nella Casa, nei mobili, nelle masserizie, nelle biancherie e nelle vesti. (vedi al N. 5 Uffici) 

ESTERNATI DI ALUNNE: È questa finora la bella missione delle Figlie del Divino Zelo del Cuore di Gesù nelle Case della Basilicata: raccogliere le figliuoline sia civili che popolane per istruirle  nei  lavori, e molto più per educarle ed edificarle religiosamente ed istruirle nei doveri della Religione Cristiana. Ciò posto attendano con ogni cura e diligenza a così santa missione. Anzi tutto debbono edificare le alunne col loro buono esempio. Esse debbono spirare tale un odore di santità e di virtù religiosa e civili che le tenere fanciulle debbano restarne prese e guadagnate al bene e alla virtù. Guai se innanzi alle alunne appariscono  difettose, colleriche, pigre, fredde nella pietà, e discordi tra loro!

Tutto sarebbe perduto, e gli interessi del Cuore di Gesù resterebbero traditi! Dio non le benedirebbe! Similmente si guardino di manifestare alle alunne cose della Comunità e,  Dio non voglia, di dir loro parole di disapprovazione o mormorazione verso altra Suora. Istruiscano le alunne e le facciano profittare nei lavori, con  materno  affetto  e premura, essendo a ciò obbligate anche per giustizia giacché ne ricevono un mensile. Ove siano in qualche lavoro deficienti, si istruiscano esse per istruire le alunne. Siano affettuose ma con contegno. Sfuggano dal farsi baciare o baciarle.

Procurino che le giovani e le bambine abbiano un pascolo per l’anima. Quindi faranno il Catechismo almeno un quarto d’ora al giorno, e alle piccoline di più, oltre quella della Domenica e Feste. Prima e dopo del lavoro reciteranno brevi preghiere. Una volta al giorno conducano le alunne nell’Oratorio per la Visita del SS. Sacramento e alla SS. Vergine. Insegnino a cantare delle canzoncine  devote,  e una Suora le accompagni col suono dell’Armonium.

Coltivino la Pia Unione delle Figlie di Maria attenendosi quanto più si può alle Regole del Manuale.

Il mese di Maggio, e anche quello di Giugno, li celebrino assieme alle alunne. Facciano giornalmente un quarto d’ora di lettura spirituale e più ancora in alcune circostanze. Questa lettura può farsi anche mentre lavorano. Ogni giorno faranno pure un’ora di silenzio rigoroso alle alunne (o meno) annunziandolo a suono di campana. Sarebbe ottimo se le Domeniche e Feste le radunassero tutte la mattina per la  S. Messa con la predica e al giorno in Oratorio festivo.  

Istruzione passiva:  Affinché le Suore possano adempire con grande profitto sociale la loro santa missione degli Esternati, sarà sommamente proficuo, per sapiente consiglio  di  Mons. Ignazio Monterisi, Vescovo di Potenza, che, premesso un regolare studio letterario anche elementare, imparino bene il Catechismo, la Storia Sacra e un po’ di Storia Ecclesiastica, da poter istruire bene le giovani sulla Religione. Questo sarebbe un pregio speciale delle Figlie del Divino Zelo del Cuore di Gesù. (vedi paragrafo 3 del Governo).

  
5° UFFICI:  Ciascuna Suora avrà il suo ufficio da compiere. Nessuna desidererà o domanderà un ufficio più che un altro, se pure non sia il più umile e il più faticoso. Ognuna accetterà con piacere l’ufficio che le sarà dato dalla Superiora, e farà del suo meglio per bene adempirlo. Dal perfetto adempimento degli uffici dipende  il  buon  andamento  della  Casa.  Ciascuna,  anzitutto giornalmente non mancherà di raccomandarsi alla SS. Vergine e al S. Angelo Custode pel buon adempimento del suo ufficio. Vi rimetterà tutta l’attenzione e tutto lo zelo, considerando che lavora per Gesù  Signor  Nostro. Non disperderà né oggetti né tempo. Sarà solerte, attiva, e diligente e non pigra e distratta. Nessuna  s’infastidirà  del suo ufficio e lo rifiuterà ma vi persevererà costante; lo lascerà volentieri per mutarlo con un altro quando l’ubbidienza così dispone.

 
6° MODESTIA: Oltre l’illibatezza interiore come a suo tempo si è detto, le suore saranno modestissime in tutti i loro atti. Non s’intratterranno a parlare con uomini, siano pure Sacerdoti, al di là di quanto necessariamente potrà occorrere. In tal caso non fisseranno gli occhi in volto, non trascorreranno in discorsi confidenziali, non parleranno lungamente da sole, nemmeno la superiora. Non si baceranno mai tra loro, non baceranno le ragazze e non si faranno baciare, non baceranno la mano nemmeno ai Sacerdoti bastando dire: “Padre, mi benedica”. 

Non si metteranno mai le mani addosso, né se le faranno mettere dalle alunne, anzi le vigileranno perché ciò non facciano tra loro. Si  guardino  attentamente  dagli attacchi ed affetti personali, dalle simpatie, dalle amicizie secrete. Andando per le pubbliche vie saranno modestissime senza girare gli occhi, senza ridere, senza ciarlare.

   
7° RICREAZIONE: È lecita, anzi voluta, una modesta ed allegra ricreazione giornaliera tra le suore. Anzi si raccomanda che le suore ordinariamente stiano sempre allegre, discacciando da loro ogni tristezza o malinconia. Nessuna piangerà per frivoli motivi, riserbando le lagrime per motivi seri, cioè per Nostro Signore, pei bisogni della S. Chiesa e per l’Umanità tutta! Nella ricreazione specialmente la gioia e la santa letizia devono trasparire per lodare e benedire assieme il Signore anche nella tribolazione. Con tutto ciò si guarderanno dagli eccessi.

a) Penitenze per colpe: La Superiora potrà dare delle piccole penitenze o mortificazioni disciplinari per difetti del foro esterno, la intimata deve accettarla ed eseguirla umilmente, aggiungendovi anche atti di virtù interiore. Queste piccole penitenze potranno essere per es.: stare in ginocchio a refettorio, baciare a terra, recitare delle brevi preci con le braccia in croce, chiedere perdono in ginocchio a refettorio  e  simili.

b) Umile presentazione: Una volta ogni settimana o altre due volte ancora nella settimana a scelta della Preposta. Sabato a sera ognuna  si  presenta umilmente in ginocchio alla Preposta e la interrogherà se debba in cosa alcuna correggerla. Potrà, se vuole, accusarsi di qualche difetto non di coscienza, ma di trasgressione di regole, o di cattivo esempio dato esternamente. La superiora ascolterà l’accusa, e correggerà la giovane con quelle esortazioni o ammonizioni che crederà più opportune, dando anche, se crede, qualche piccola penitenza. La suora accetterà la correzione con grande umiltà, ringrazierà la superiora, bacerà la terra e poi lo scapolare o abito della superiora, con interiore spirito di umiltà e di dipendenza. Le suore non parleranno mai tra loro di quanto si passa tra loro e la superiora in queste correzioni.

8° GOVERNO E OBBLIGHI DELLE UFFICIANTI: 1° Della Superiora o Preposta. La Casa si regge mediante la Superiora locale la quale sta sotto la dipendenza della Superiora Generale. La superiora ha bisogno due sorelle consigliere, un’Economa, una Cuciniera, una Suora serviente, una Guardarobiera, una Sacrestana, una Portinaia, una lettrice, la Maestra delle esterne. Non essendoci questo numero di suore, la superiora potrà dare due o tre uffici ad una suora, o prenderne anche per sé, o aiutare le suore negli uffici. La superiora prende il nome di Sorella Preposta. Tutti gli uffici e tutte le suore della Casa dipendono dalla Preposta. La Preposta innalzi ogni giorno le più ferventi suppliche al Divino Cospetto per le suore a Lei affidate, e perché il Signore la illumini a saperle dirigere ed edificare. Alla Preposta le suore avranno grande affetto, rispetto, e fiducia, e l’ubbidiranno in tutto e per  tutto  con  ogni esattezza e prontezza come se fosse una rappresentante della SS. Vergine. La Preposta, a sua volta, avrà per le suore grande affetto materno, ed ogni cura e premura. Essa si terrà come l’ultima e la serva di tutte, sebbene starà ferma nel richiedere l’ubbidienza e l’osservanza. Distribuirà e sorveglierà tutti gli uffici. Avrà speciale cura delle suore inferme o di  gracile salute. Sarà di esempio alle altre in ogni osservanza ed esercizio delle sante virtù. Avrà la più grande sudditanza e il più grande affetto e rispetto per la superiora Generale e per altre superiore maggiori.

Procurerà che non entri il menomo rilasciamento tra le suore, che regni la gara dell’Amore di Gesù e di Maria e di ogni religiosa virtù. Starà attenta che le suore non manchino di nulla di ciò che è necessario, e provvederà prima alle altre e poi a sé. Dia relazione di  tutta la Casa più volte l’anno alla Generale. Non potrà apportare  delle  novità  notevoli  né  prendere  delle notevoli risoluzioni senza consultare prima la Superiora Generale, nelle cose di minore importanza, ma che abbiano un qualche peso, e dove da sé non  saprà o non vorrà risolversi. Nessuna ambisca di diventare Superiora, che ciò sarebbe detestabile superbia, ma piuttosto chi è superiora desideri, rassegnata sempre alla santa ubbidienza, di passare  al posto di Suora serviente, e all’uopo lo chiederà in  grazia,  si rivolgerà dapprima con la Preghiera a Gesù in Sacramento e alla SS. Vergine, ed indi si consiglierà con le suore consigliere, pregando tutte e tre N. Signore e la Madre SS. del Buon Consiglio per aver lumi, e poi nel Nome del Signore decideranno come credono meglio, prevalendo sempre il parere di due.

Suore Consiliarie:  Queste  dovranno essere discrete, prudenti,  ed  edificanti.  Prima  di dire il loro parere alla Preposta, pregheranno, e badino che debbono agire con la più retta intenzione, senza preconcetti o prevenzioni, ma innanzi al Signore con retta coscienza. Le suore consiliarie se in qualche cosa sembra loro che la Preposta erri, possono e debbono o assieme, o una di loro, con rispetto, modestia e santa umiltà, farla avvertita,  e  poi  non  richiedere  altro,  ma lasciar correre quando non si tratta di mali evidenti. Quando invece  si  trattasse  di mali evidenti, e la Preposta non si riparasse debbono rivolgersi alla Superiora Generale.

Suora Economa: Riceverà tutti gli introiti e li passerà alla Preposta la quale, dopo averne preso nota nel registro d’introito e di esito, li riconsegnerà insieme al Registro alla stessa Economa che terrà la cassa, sempre a disposizione della Preposta, senza il cui ordine non uscirà denaro alcuno. Noterà in altro Registro tutte le spese che farà sotto gli ordini della Preposta. L’Economa si renderà conto di ciò che bisogna alle sorelle e alla Casa per vitto, vestiti, illuminazioni, biancheria, accomodi, ed ogni altra cosa, e ne riferirà alla Preposta per essere autorizzata a spendere e provvedere. In quanto al vitto giornaliero si regolerà con gli ordini della Preposta e secondo quanto si stabilisce sulla vittitazione. Baderà per la confezione e distribuzione del vitto nei diversi posti, procurando che ognuna abbia un cibo sufficiente e ben cucinato, e particolare cura si prenderà per le inferme se ce ne siano. Terrà un inventario di quanto esiste nella Casa, e di quando in quando lo verificherà. Si ricordi che in tutto dovrà dipendere dalla Preposta.

Suora Cuciniera: Starà all’ubbidienza pure dell’Economa in ciò che riguarda la vittitazione, e farà del meglio per cucinare bene i cibi. Il suo ufficio ha la grande importanza di sostenere la vita e le forze delle consorelle che faticano per Gesù e per le anime; quindi potrà partecipare a tutto il bene che quelle operano  come se lo facesse essa stessa.

La Cuciniera si guarderà attentamente dal menomo difetto di gola a cui il nemico delle anime potrebbe tentarla. Starà quindi sempre alla Divina Presenza, e il fuoco che sempre ha dinnanzi le ricordi il fuoco dell’Inferno, e quello del Purgatorio per guardarsi da ogni difetto, per pregare per la conversione dei peccatori e per compassionare e suffragare le Anime Sante. Potrà essere aiutata dalla  suora  serviente tanto nel cucinare quanto nel pulire e rassettare le stoviglie. Si raccomanda alla cuciniera la massima pulitezza in tutto.

Suora  serviente: Questa suora  è la più fortunata di tutte.

Essa terrà presente la SS. Vergine che servì tre mesi in Casa di S. Elisabetta. A lei saranno affidati gli uffici più umili, come spazzare, rassettare i mobili, tenere puliti i locali, lavare le stoviglie, impastare, e fare il bucato, aiutata da altra suora, raccogliere  le  biancherie  e simili. Farà il suo ufficio con semplicità di cuore, ma con attenzione e diligenza.

Suora  Guardarobiera:  Terrà la biancheria, consegnerà quella sempre al bucato con nota, e con nota se la riconsegnerà, e curerà per la rammenda e per la distribuzione. Le biancherie non porteranno marchio, ma numeri, e saranno di tre dimensioni o almeno due,  del  resto tutto sarà in perfetta vita comune. Terrà le vestimenta ben custodite, e si rivolgerà all’Economa per ciò che dovrà supplirsi in biancheria o in vestimenta. Di tutto terrà esatto inventario.

Sacrestana: La suora scelta a così nobile ufficio se ne riconoscerà  indegna, e con santo fervore, implorando il divino aiuto, lo adempirà. Farà l’inventario di tutto ciò che trovasi in Cappella, e per quella che bisognerà si rivolga direttamente alla Preposta. Stia attentissima che non abbia a spegnersi la lampada del SS. Sacramento specialmente di notte. Abbia zelo pel decoro del sacro culto e che tutto risplenda per pulitezza e decenza, sia i sacri paramenti. Avrà cura di lavare o far lavare le biancherie, e badi che i sacri corporali a preferenza siano pulitissimi e bene stirati di ferro. Spetta alla Sacrestana di provvedere per le novene e per le feste che l’Altare sia bene adornato di cerei e di fiori, e badi sommamente a preparare  “il vino, le ostie e le particole di ottima qualità” e opportunamente. Ogni mancamento col proposito le sarà imputato a colpa e sarà penitenziata.

Portinaia: Ufficio delicato è quello della suora Portinaia. Al  suono  del  campanello della porta sarà lesta ad accorrere (il che a nessun’altra è lecito) e spierà dall’occhialino chi abbia suonato. Accoglierà le persone colla giaculatoria: Sia lodato Gesù Cristo e Maria, e cortesemente le farà o attendere sedute o entrare. Essa riceverà le alunne esterne. Non farà uscire né alcuna suora, né alcuna ragazza senza il permesso della Preposta. Badi di essere secreta con tutti circa a cose della Comunità, di non essere curiosa e di non distrarsi con discorsi inutili con estranei. La Portinaia, essendo la più immediata al pubblico, è quella che deve  formare la buona impressione di tutta la Comunità presso gli  estranei. Essa sta alla porta come una vigile sentinella, e la Comunità riposa sulla di lei prudenza ed edificante condotta. Di tutto ciò che accade e merita di essere riferito alla Preposta non le nasconda nulla, ma tutto fedelmente le riferisca.

Suora Lettrice:  A questa suora è dato l’ufficio del Calendario  della  Comunità,  delle  letture  spirituali e delle preghiere  in comune. Dovrà compilare il Calendario annuo sull’Ordinario Diocesano, e notare quando cominciano le Novene delle Feste principali dell’anno ecclesiastico e di quelle proprie della Diocesi. Potrà anche farsi aiutare dalla Sacrestana. Annunzierà a pranzo, ogni giorno il santo del giorno seguente nonché quando cominciano le novene, o i Tridui, o quando si dovrà fare qualche particolare ossequio al Santo di quel giorno seguente. Farà la lettura dei punti della meditazione ogni giorno, con voce devota, espressiva e a tempo, con le pause dovute. Da un punto all’altro farà passare l’intervallo proporzionato perché tutta la meditazione non ecceda il tempo stabilito in orario. Farà essa pure la lettura delle preghiere in comune. In quanto alla lettura in refettorio e alla recita del S. Rosario,  la Preposta adibirà  le  suore  ad una settimana per una, oltre del turno giornaliero a pranzo.

Suora Maestra delle esterne:   Si regolerà come è detto a pag... del paragrafo delle Esternate di alunne, e consideri bene quanto sia importante e delicato il suo ufficio, per cui non cessi di raccomandarsi al Signore per bene adempirlo, e sia di angelo di salvezza  alle  ragazze  alle  sue cure affidate. Dal suo buon diportamento ne potranno provenire le nuove vocazioni e l’incremento dell’Istituto.

<<<<<>>>>>

INNO

di esultanza al ricevimento di 

GESÙ SACRAMENTATO 

NELLA CHIESETTA DEL QUARTIERE AVIGNONE

Cessino ormai le lagrime

Finisca ogni dolore

Era novella cantasi

Di pace e di virtù

Era di Santo Amore:

Venne tra noi GESÙ

Venuto è  l’AMANTISSIMO

Desiderato BENE

Venuto è già l’ALTISSIMO

Signore RE dei re

A consolar le pene.

“E confortarci in sé”.

Si cangi il metro al cantico,

Si vesta un bel sorriso,

Deponga l’alma il gemito

Del lungo sospirar

IL RE DEL PARADISO

Qui venne ad abitar!

AMORE DILETTISSIMO

GESÙ, Divino Amante

Ecco languenti e fervidi

I figli del tuo Cor,

Eccoci a Te dinnante

“SACRAMENTATO AMOR”.

Le sante inestimabili

dolcezze del tuo CUORE

le care virtù amabili

che tu c’insegni ognor,

son tutte le delizie

son tutto il nostro amor.

Gradisci, o Padre tenero,

dei poverelli il canto,

deh! facci tutti unanimi

in santa Carità,

O DIO tre volte santo.

ETERNA  MAESTA’

Ebbri di santo giubilo

Immersi in gran contento

Vogliamo in Te trasfonderci

Morire per amor,

O dolce SACRAMENTO

Deh! prendi il nostro cor.

Lo sai che siamo povere

Neglette, abbandonate,

In piccole casipole

Qui intorno a Te SIGNOR,

Appena rifuggiate

Dal freddo e dal calor.

O terra la più misera

Non sei fra le tue pari

Dacché raccogli un OSPITE

Disceso a te dal ciel.

L’oste nemica impari

A rispettar l’Agnel.

Alme innocenti e candide

Devote verginelle

Fanciulli, Vecchi e giovani

O gente d’ogni età

Venite, o Pecorelle

“IL BUON PASTORE è qua”.

Venite ed adoratelo

Dentro quel bianco velo,

Venite e consumatevi

Nel più fervente amor,

Discese EGLI dal Cielo

Per infiammarci il cor.

Però  dei grandi  i  splendidi

Palagi disprezziamo,

Contento come gli Angeli

Di nostra povertà

In Te ci specchiamo

“PERFETTA SANTITA’”.

(1886)

<<<<<>>>>>

� Vedi  orario  estivo…





�   Manca un brano





� Domandare Operai alla S. Chiesa vuol dire in primo luogo chiedergli Sacerdoti secondo il suo Cuore, in secondo luogo uomini e donne religiosi e religiose, o anche secolari, che pieni dello spirito di Dio e del Zelo santo s’impieghino alla salvezza della anime, con ogni mezzo possibile. Per es.: un santo educatore della gioventù, è già anch’esso un buon Operaio della mistica messe. Lo stesso è da dire di un padre o di una madre di famiglia che educano “santamente” la loro prole e portano ad ottima riuscita religiosa o civile i loro figli, di un ricco che impiega la sue ricchezze per quanto può, a gloria di Dio e bene delle anime, di un giornalista cattolico che nei giusti limiti combatte per la santa Religione, e di chiunque insomma o con le opere, o coi mezzi, o con le preghiere, o con la santità della vita coopera alla Gloria di Dio e salvezza della mistica messe del Divino Padrone, che sono le anime.


� Gli uni e le altre hanno annessi degli Orfanotrofi e alcune Opere di soccorso e di evangelizzazione dei poverelli.


� Pia Unione U.


� Salette.


� Litanie ecc. - Pia Unione.
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